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BASULIO PUOTl 


^ ^ - ^ • j- r . • ♦ ' c ; «• ' V » . . 

\oGLio dedicare a Voi , i»io egregio amico 
Signor Marchese , questa nuova stampa del 
Volgarizzamento jdi"^ Salinaio di Frate Bar- 
loiommeo da San Concordio , sì per darvi un 
segno della mia letizia per il vostro ritorno 
Ira noi , e sKper'^fare che col vostro nome 
in fronte essa riesca più grata e di maggiore 
autorità alla* nostra gioventù studiosa. Voi 
ben dovete rammentarvi che questa purissima 
scrittura del trecento era divenuta rarissima , 
non essendo stata posta se non una sola volta 
a stampa Tanno 1790 in Firenze , e che era 
tutta piena riboccante d’errori. Onde io in- 
sieme col nostro egregio amico Saverio Baldac- 
chini avendo conferito diligentemente la ver- 
sione col testo 5 ed aiutandoci delle varianti 
Jetlure di due codici della Laurenziana, Tan- 
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no 1827 di tutte quelle gravissime mende 
la purgammo ^ e nuovamente la demmo in 
luce. Ora , essendo tutte spacciate le copie 
di quella nostra edizione, ho divisato d’ im- 
prenderne un’ altra , propriamente in servigio 
, dei giovani che attendono allo studio della 
lingua e dell’ arte dello scrivere. E però da 
Voi , che siete in quest’ arte solenne mae- 
stro, e tra’ primi restauratori de’buoni studi , 
sarebbemi gratissimo d’intendere se bene so- 
nomi apposto in proporre questa versione del 
principe degli storici romani in esempio a’ 
giovani che affaticar si vogliano per divenire 
un giorno puri ed eleganti dettatori. Dappoi- 
ché io avviso che se le scritture del trecento 
son da tenere vere e limpidissime fonti di no- 
stra lingua , poche solo tra quelle sono da 
eleggere ad esempio ancora per lo stile. Con- 
ciossiachè quei primi padri del nostro idioma 
erano, la più parte, o idioti affatto, o uomini 
di poche lettere , i quali scrivevano come 
parlavano , e però gli umili loro concetti so- 
no espressi con parole significative c con 
frasi vivacissime ; ma la loro elocuzione, fuori 
di questi e della naturalezza e spontaneità, 
non ha altri pregi , e nelle scritture di quel- 
Y età si cercherebbe invano quel secreto fi- 
lo , che con bell’ ordine lega insieme tutte 
le clausole di un discorso. Ma nondimeno si 
vuol far comprendere a’ giovani , c son cer- 
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10 che a Voi non parrà altrimenti , che da 
quelli conviene sceverarne alcuni pochi , i 
quali per forza d’ ingegno e per arte escon 
fuori della volgare schiera, e che questi so- 
no il Cavalca , Zanobi da Strata nella ver- 
sione de’ Morali di S. Gregorio , il Passa- 
vanti, D. Giovanni dalle Celle, il PandolCni, 
e Frate Bartolommeo da San Concordio. Sic- 
ché le costoro opere possono esser trascelte 
non pur come fonti di purezza e proprietà 
di vocaboli e di frasi, ma come esempio an- 
cora di stile. Dappoiché il Cavalca, nelle Vite 
segnatamente de’ Santi Padri, se non proce- 
de sempre molto ordinato nell’ elocuzione , 
ed erra talvolta in congiungere e legare in- 
sieme i periodi delle sue narrazioni, ha sem- 
pre un’ agevolezza e soavità di dettato , che 
ti trae ed allctta ; le sue descrizioni sono 
maravigliose per la precisione, la chiarezza 
e r evidenza ; ed a quando a quando alza 

11 suo stile , e gli va dando quella forma 
che propriamente conviene alle sacre Ome- 
lie ed a’ Sermoni del pergamo. Zanobi da 
Strata, avendo tradotto dal latino i Morali di 
S. Gregorio , non ha difetto di legamento di 
periodi e di clausole nella sua versione , anzi 
è sempre ordinato, agevole e piano; e però 
può esser tolto in certo modo ad esempio 
di stil semplice e didascalico. Il Passavan- 
ti , essendo uomo , secondo quei tempi , di 
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molle lettere , ed avendo in animo di svol- 
ger la gioventù dalla lettura del Decamero- 
iie , voltò in toscano il suo libro dello Spec- 
chio di Vera Penitenza, che avea da» prima 
scritto in latino , e pose molta cura in for- 
birne ed ornar lo stile. Il quale ei si lavo- 
rò sopra di quello del Boccaccio; ma, es- 
sendo uomo d’ indole rigida ed austera, e di 
forte sentire , lasciò in parte quel largo ed 
elaborato giro del periodo del maggior no- 
stro prosatore, e fu lutto forza e nerbo nel 
suo dettato. Le Lettere di D. Giovanni dalle 
Celle , quantunque questo santo uomo fosse 
vivulo nel quattrocento , nondimeno sono sì 
pure di favella , che da’ più solenni critici 
sono tenute come scritture dell’aureo trecen- 
to p e dallo stile , che procede sempre, faci- 
le e piano , ben si scorge che sono fattura 
di uomo non raen chiaro per dottrina , che 
per santità. 11 Governo della famiglia del 
Pandolfini , contemporaneo del mentovalo 
avanti Beato Giovanni dalle Celle , è pari- 
mente un bel lesorello di purissimi vocabo- 
li e di elette frasi, e per la dettatura è da 
seguitare ancora oggi come un sicuro esem- 
pio. Frate Bartolommeo da San Concordio, 
egli pure dell’ ordine de’ Predicatori come il 
Passavanti , essendo a costui quasi al tutto 
simile nel genio ^ ne’ costumi e negli studi, 
e traducendo pure dal latino non sue proprie 
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opere, ma sentenze eli gravissimi autori del- 
r antichità, ed il Catilinario ed il Giugni li- 
no di Sallustio 5 riuscì scrittor maraviglioso 
per la bret^ilà e la forza della sua elocuzio- 
ne. Solo^ se non vado errato, e però pia- 
cerni di conferir con Voi questa mia opinio- . 
ne , talvolta, o per voler esser troppo pun- 
tuale e riciso in tradurre, o per non disa- 
giarsi, come parve al Salv iati,, secondò trop- 
po il latino , e Y inversione delle parole è 
fórse più di quelló patir potrebbe la nostra 
lingua. Ma, se questo è un fallo da appun- 
tare a questo egregio scrittore , io son di 
credere che èi v’ incappò men di rado nel 
volgarizzamento di Sallustio, che negli Am- 
maestramenti degli antichi. Pur nondimeno in 
quella versione , e crediamo . che parimente 
non sia da tacere, alcuna fiata si allargò in 
parole più che non era mestieri ^ in guisa 
che non sappiamo intendere come' egli ^ che 
era naturalmente disposto alla concisione e 
vago della brevità , avesse potuto tanto di- 
scostarsi dal suo consueto e proprio modo 
di scrivere. Laonde vorrei che i maestri ne 
avvertissero i loro discepoli , perchè questi 
in {studiare in quelle opere sapessero far te- 
soro di tanta purità di vocaboli , di sì gran 
numero di modi toscani , e di tante elegan- 
ze , che in esse imparar possono , e guar- 
darsi al medesimo tempo da quelle lievi 
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mende , che essi ^ ancora poco pratichi ^ sti- 
mar potrebbero leggiadrie e proprio andare 
del parlar toscano , da mantenere ancora a 
questi nostri giorni. E vorrei altresì che ben 
si facesse intendere a’ giovani che questo scrit- 
tore e gli altri della sua medesima età eb- 
bero in uso di tralasciar quasi sempre T ar- 
ticolo de’ nomi 5 e che questo oggi non si ha 
a fare , o sol quando si vuol dare ad un 
concetto una certa forza e gravità. Perocché 
il Boccaccio , maestro solenne di tutte le 
toscane eleganze, e che il primo diè rego- 
la e norma costante alla favella e forma e 
nobiltà allo stile , quasi mai non tralasciò 
gli articoli de’ nomi 5 nè li tralasciarono il 
Casa , il Firenzuola , il Caro , il Giambul- 
lari , il Gelli , e gli altri più tersi ed ele- 
ganti scrittori del decimosesto secolo. Onde 
io mi penso che quei buoni vecchi facesse- 
ro a quel modo tra perchè allora il nostro 
volgare di corto era nato del latino, e man- 
teneva ancora alcun che della materna sua 
forma ^ e perchè quei pochi che a quella 
età eran tinti di lettere , non avendo altri 
esempi da seguitare che gli scrittori latini , 
e questi il più delle volte essi traslatando, 
troppo puntualmente in ogni cosa si sforza- 
vano d’ imitarli. E, come dissi avanti ^ cosi 
intervenne , benché assai di rado , pure al 
nostro Frate Bartolommeo , ed eziandio allo 
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stesso Boccaccio : anzi questo singolarissimo 
ingegno , volendo dar leggiadria e splendi- 
dezza allo stile , che semplice e rozzo era 
nelle scritture di quell’ età ^ non altrimenlc 
che Dante , agli autori latini egli pure si ri- 
volse, Sicché , propostosi Cicerone ad esem- 
pio , eh’ è il maggiore tra quelli, e cui egli 
per natura sentiasi piu tratto ad imitare^ diè 
al suo periodo la larghezza, il giro, e quasi 
la medesima armonia del periodo di quel 
ìnaraviglioso oratore. E dissi quasi la me- 
desima armonia , perocché il padre della to- 
scana prosa , quantunque molto s’ingegnasse 
d’ imitar Tullio , e con grande studio collo- 
casse le parole éd intrecciasse gl’incisi delle 
sue clausole , ed oltremodo fosse sollecito 
della musica dello stile, pur nondimeno non 
diè à’ suoi periodi la cadenza oratoria. Solo, 
se mal non mi appongo , e , se erro , ripi- 
gliatemi pur liberamente , il grande deside- 
rio di nobilitar la nuova favella d’ Italia , 
ed il sommo studio , eh’ egli pose negli scrit- 
tori latini , e segnatamente in Cicerone, il 
trassero forse ad esser talora , più che non 
era uopo , sollecito di aggiugner particolarità 
alle cose , e ad usar troppo scoperto artili- 
cio nella collocazion delle parole e neirin- 
treccialura degl’ incisi delle clausole , ed a 
cacciare il verbo quasi sempre in line del 
periodo. Ma questi rari c lievi falli, i quali 
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niuno nelle condizioni del Boccaccio cansar 
potuto non avrebbe ^ se non sono da celare 
a’ giovani , perchè li possano discernere , e 
guardarsene , non doveano meritargli il rim- 
provero di aver rotto gli articoli ed i nervi 
alla nostra lingua , che gli fu fatto da un 
valoroso scrittore de’ di nostri. Anzi io porto 
opinione che di tante bellezze risplendono le 
sue Novelle , che chi si fa a studiarle quan- 
do c come si conviene , debbe trarne gran- 
de profitto. Onde voglio che mi concediate 
che di questo appresso io vi torni a parla- 
re , cd ora vi proponga alcune altre avver- 
tenze , che io vorrei di buon’ ora si faces- 
sero a’ giovani neìle scuole. Dappoiché ne- 
gli scrittori del trecento incontra non di ra- 
do di trovar vocaboli e modi di dire , . che 
allora non pur si scrivevano, ma si usavano 
ancora parlando ; e nondimeno , o per la 
rozzezza della lor forma , o per V asprezza 
del loro suono , o perchè ne furono inven- 
tati altri dipoi più grati all’ orecchio, o più 
significativi , vennero rigettati , o raramente 
usati dagli autori degli altri secoli. Il per- 
chè conviene avvertirne sovente i giovani , 


allinchè o per mostrarsi dotti delle più ri- 
poste voci e maniere della lingua , o per 
troppo superstizioso zelo d’ imitar gli antichi, 
non abbiano ad ornar di (incsle false gemme 
le loro scritture. Inoltre no' libri del trecento, 
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ed in quelli del cinquecento ancora , come 
a Voi cd a tulli i dotti è notissimo, talora 
non si vede usalo l’ apostrofo, c avanti alle 
parole che cominciano da im o da in si vede 
tolta non la vocale della parola che precede, 
ma di quella che siegue : ed ora, come a me 
pare, non è a fare nè nell’ uno , nè neiraltro 
modo. Conciossiachè , se la scrittura dee rap- 
presentar le parole come si profferiscono , non 
dicendosi oggi da’ Fiorentini ^ che in questo 
dcbbonci dar regola e norma, nè /o’mpmo, nè 
lo'nqcgno^ nè la empietà^ nè la amorosa visione^ 
e simiglianli , noi non dobbiamo ora a que- 
sta guisa scrivere e profferir queste ed altre 
slmili parole , ma apostrofando la parola che 
precede , e non quella che siegue. Nè vo- 
gliale credermi troppo minuto , nè diligente 
oltre il dovere in chiedere che tanto s’ in- 
culchino e ribadiscano queste cose, le quali, 
almeno in generale , sono state già discorse 
da altri , cd ancora da me nel mio tratta- 
tcllo Della maniera di studiare la lingua c 
la toscana eloquenza ; chè il veder tutto gior- 
no alcuni fare altrimente , mi è indizio che 
non sono state ancora abbastanza ripetute. 
E potrei farvene certissima fede mostrandovi 
due libri , uno venuto , sono ora due anni, 
in luce in Genova, che è un volgarizzamento 
di Sallustio , ed un altro stampato testé in 
Napoli , che dicesi terminalo di comporre il 
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millesetteccncinquanta. Queste scritture, quan- 
tunque non. sicno da confondere, nè da sti- 
mar l’una e Faltra del medesimo carato per 
la lingua ^ pure amendue son piene ,di tanto 
vecchiume di voci , e procedono con tanta 
contorsione e durezza di stile , che è uno 
sfinimento a leggerle. Non però di meno il 
volgarizzamento di Sallustio , dove si vede 
chiaro che Y autore non è punto pratico della 
lingua e dell’ arte dello scrivere , è stato lo- 
dato ed applaudito ; e del libretto stampato 
in Napoli gli editori non si peritano di dire 
che son certi Ai. fare un presente olire modo 
gradevole agli amatori delle lettere italiane ^ 
stampandolo , e che certamente sarà per la 
leggiadria e semplicità del dellato tenuto un 
ascoso parlo di qualche autore del trecento, E 
questo giudizio tanto più dee far maraviglia- 
re , quanto che viene da uomini certamente 
dotti c di buon gusto , come esser d,ebbono 
quelli che scrissero quel pulito ed elegante 
preamboletto , che va innanzi al librettino. 
Onde io torno pure a maravigliarmi ^ e lor 
chiedo sinceramente perdono se per amor 
della verità e pel bene della gioventù mi feci 
cosi liberamente a contrariare il loro avviso. 
E se questo ,par loro che bastar non debba, 
voglio che del mio giudizio ne appellino a 
Voi , ed al Bresciani .ancora , ed al chiaris- 
simo P. Grossi ; che essendo oggi quelli e 
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Voi tra’ sopracciò della lìngua , potete seder 
giudici di questo piato , ed io debbo e vo- 
glio starmi contento alla vostra sentenza. 

Ma , comunque stia la cosa, io credo ^ che 
ora, che l’amor della favella e della toscana 
eloquenza va sempre più crescendo , si abbia 
molto a por mente perchè i giovani non pur 
si guardino dalla licenza , ma non trascor- 
rano nell’ affettazione ; essendo che Voi ben 
sapete che agli uomini sovente avviene che, 
volendo fuggire un vizio , incorrano in un 
altro. Sicché' quando i giovani passano a leg- 
gere gli autori del cinquecento, ne’quali ve- 
ramente si dee studiar l’arte del dettare, e 
tutte le grazie e le leggiadrie dello stile , 
non altrimente che io dissi per gli scrittori 
del trecento , sì ha a fare per questi anco- 
ra. £ però a me pare che primamente in 
generale si debba far fare un giusto concetto 
di quel secolo agli studianti , c lor venir 
dichiarando che quella fu la stagion delle 
lettere e delle arti ; che tutte le menti al- 
lora in Italia quasi ad altro non erano ri- 
volte , che al bello ; che in quella età di- 
pingeva Raffaello , scolpiva Michelangelo , il 
Palladio ed il Bramante edificavano nobilis- 
simi templi e . palagi sontuosi ; che molti 
principi e signori gareggìavan tra loro in 
caldeggiar le arti e le lettere , e le case e 
le loro Corti eran sempre aperte, ed acco- 
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glievano a grande onore letterati ed artisti, 
ed ogni cosa risplendeva di magniiicenza e 
di lusso. E però lo stile degli autori di quel 
tempo fu elaborato, largo, splendido c pom- 
poso , ed il Boccaccio e Cicerone furono 
gli esemplari che tutti quasi si sforzarono di 
imitare. Ma , perocché alle virtù prossimi 
sono i vizi , e di leggieri da quelle si sdruc- 
ciola in questi , alcuni scrittori di quella età, 
trasandando i giusti termini , in luogo di es- 
ser tersi , rifioriti e nobili nel dettato , fu- 
rono artificiosi , ridondanti di parole^ e più 
che di^ogni altra cosa solleciti deirarmonia 
de’ loro periodi. E questi difetti , che sono 
rari e diflìcili a discernere ne’ migliori scrit- 
tori di quel secolo , io vorrei nondimeno che 
in quelli segnatamente fosser con prudenza 
e bel garbo mostrati a’ giovani da’ maestri. 
Dappoiché in questa guisa essi farebbero age- 
volmente intendere a’ loro discepoli quanto 
sia difllcilc r aggiugner la perfezione in tutte 
le arti ^ c quelli ^ cosi avvertiti e guidati quasi 
per mano *, studierebbero in quelle opere, per 
tanti pregi eccellenti , senza pericolo che lor 
potesse intervenire di scambiar talvolta l’orpel- 
lo per Poro. Laonde, ancora che avessi a pa- 
rere ad alcuno o troppo rigido, o troppo irri- 
verente ed audace 5, per il bene della gioven- 
tù e delle lettere non temerò di aggiugnere 
che i difetti ^ de’ quali toccai avanti ^ e dis- 
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si che debbonsi discoprire a’ giovanf, nelle 
opere ancora de’ migliori, scrittori di quel 
secolo , vorrei propriamente che loro si ve- 
nissero mostrando nelle prose del Bembo , 
del Salviati , del Varchi , del Castiglione , 
e nelle orazioni altresì , benché più radi e 
lievi , del pulitissimo ed elegantissimo Mon- 
signor della Casa. E nelle costoro scritture si 
dovrebbe diligentemente andare additando i 
luoghi ^ dove, oltr^*alla sforzata collocazion 
delle parole, ed al soverchio numero de’ mem- 
bri delle clausole, il sopraccarico d’incisi da- 
to a ciascun di quelli è cagione che il di- 
scorso vada come con le pastoie , e riesca 
sazievole i ed. oscuro. Dappoiché quel tanto 
aggiugner^concetti secondari al principal con- 
cetto di un periodo , non pur non giova ad 
accrescergli evidenza , forza e leggiadria , 
anzi nuoce ; che da si grande abbondanza 
di parole esso resta quasi affogato , ed il 
lettore é in certo modo offeso dal veder che 
al suo ingegno niente non fu lasciato . a sop- 
perire. Nè vale il dire che i pensieri , che 
sono come le ossa ed i nervi del discorso , 
non altriraente che i nervi e le ossa del cor- 
po son ricoperti e fatti belli dalle carni , 
debbono essi pure dalle locuzioni essere or- 
nati ed illeggiadriti. Perocché, come il sover- 
chio di polpa toglie al corpo dell’ animale la 
proporzione e la grazia delle forme, cosi il 
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discorso dallo strascico di vane parole e 
d’ inutili incisi è renduto lento , aflannoso e 
stucchevole. Ma questi difetti , torno pure a 
ripèterlo , debbono esser mostrati a’ giovani 
molto cautamente da’ maestri , e con molto 
giudizio ; altrimenti , in luogo di ammaestrar- 
li nell’ arte , li verrebbero dirizzando alla 
balordaggine ed alla sfacciatezza , ai quali 
pestiferi vizi sono essi già sospinti daU’escm- 
pio in questo nostro secolo ciarliero e bal- 
danzoso. Onde è mestieri il far loro intendere 
che il poter discoprire qualche tecca o menda 
in un’ opera di un autore , non dee far tosto 
stoltamente inferire nè che quell’ opera sia 
lavoro da dispregiare, nè che quell’ autore è 
un autor da dozzina. Perocché da un difetto 
che si scorge in uno scrittore , il quale per 
molte altre parti è da lodare e da ammi- 
rare , quando ben si consideri ogni cosa , 
che altro siamo sforzati a conchiudere , se 
non che per questo sol mancamento quegli 
dir non si può perfetto scrittore ? E non di 
uno o di un altro autore cosi avviene , anzi 
di tutti ; chè agli uomini non fu conceduto 
di far perfette in tutto le loro opere. Laonde 
allo stesso Michclangiolo, detto a ragione uo- 
mo di tre. anime, perchè eccellente maestro 
in tre nobilissime arti, fu fatto, e non ingiu- 
sto, rimprovero di mostrarsi talvolta più ana- 
lomico che pittore , e di trascorrere puro 
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nel rozzo. Gl’ intendenti e pratichi dell’ arte 
del disegno avvertirono , come sappiamo dal 
Lanzi 9 che Lionardo da Vinci, T immortale 
autor della Cena , in alcune sue opere non 
uscì deir antica grettezza , e V appuntarono 
altresì di soverchia cura e diligenza in con- 
durre i suoi lavori. Il Lazzarini non temè di 
dire che Raffaello , a cui la natura suggellò 
nella mente F archetipa forma del bello, an- 
cora cadde in errori ; ed è primo tuttavia , 
perciocché ne commise meno che altri. Nelle 
maravigliose pitture del Correggio ci è stato 
chi non ha lodato il disegno quanto in quelle 
di Raffaello ; ed alcun altro avrebbe desi- 
derato più delicatezza nella carnagione delle 
sue figure. Il Tiziano , maraviglioso pel co- 
lorito , non fu creduto degno dal Mengs di 
essere annoverato tra i buoni disegnatori ; ed 
il Vasari riferisce che, avendo egli mostrato 
a Michelangiolo una sua Leda , questo va- 
lente uomo gli avesse detto . . . essere un pec-^ 
cato che esso Vasari in Vinegia , cioè nella 
scuola del Tiziano ^ male imparasse da prin- 
cipio a disegnar bene. 

Ma se si ha a far ben comprendere l’in- 
dole del cinquecento a’ giovani , e loro an- 
dar mostrando i rari e leggieri difetti degli 
scrittori di quel secolo , che è il maggiore 
della nostra letteratura e delle italiane arti, 
assai più grande diligenza e rigidezza si vuole 
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usare quando quelli si fanno a studiar negli 
autori deir età che a quella succedette. Pe- 
rocché Voi ben sapete che le scienze allora 
vennero in onore e fiorirono , ma scaddero 
le arti e le lettere , e tanto declinarono e 
si corruppero, che T Alfieri giustamente ebbe 
a dire che gl’italiani di quel secolo non iscri- 
vevano , ma deliravano. Sicché é forza di 
dichiarare a’ giovani che a quel tempo , es- 
sendo lutti gli animi rivolti alla filosofia ed 
alla greca ed alla latina erudizione , si cre- 
dette che queste nobili e gravi materie non 
convenisse trattarle in volgare , ma in lati- 
no , che era tenuta ed era allora la lingua 
de’ dotti ; e però la nostra favella , essendo 
sol da pochi buoni scrittori usata , se non 
si corruppe , sol di pochi vocaboli e di po- 
chissimi modi di dire si accrebbe. Ma per 
contrario a quei giorni tutti gli uomini es- 
sendo agitati da una smania irresistibile di 
novità , e tutti volendo mostrarsi dotti e di 
acuto e sottile ingegno, lo stile della prosa 
non meno che della poesia si guastò per mo- 
do , che chi più le sue scritture rimpinzava 
di sbardellate metafore , di sforzate antitesi e 
di squisiti e falsi concettini , più eccellente 
scrittore era tenuto. Da’ quali laidi vizi non 
si seppero al tutto guardare neppure i mi- 
gliori ingegni di qaeU’età; onde il Segneri ^ 
il Pallavicino ed il Bartoli non ne andarono 
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immacolati. E però , essendo questi , ed il 
Redi , il Galilei , ed il Bellini i soli scrit- 
tori del seicento che io stimo che si deb- 
bano legger da’ giovani , conviene che essi 
sappiano come si ha a studiarli , e che i 
maestri lor ne mostrino i pregi ed i difetti, 
e ne additino le migliori opere.^ Onde del 
Segneri vorrei si facesse intendere che , se 
meno del Pallavicino e del Bartoli ornò il 
suo stile , d’ altra parte fu più severo e ca- 
stigato ; ma non pertanto talvolta si scorge 
nelle sue scritture alcuna delle macule di 
quella rea stagione , ed ancora nel suo Qua- 
resimale , il quale è da tener finissimo la- 
voro, ed il solo di questa specie, di cui a 
ragione si possa pregiar l’Italia. L’Arte della 
perfezion cristiana del Pallavicino , scrittura 
molto lodata e molto eccellente , pare a me 
che pur si debba dare a studiare a’ giovani, 
e la Storia altresì del Concilio di Trento , 
e propriamente quella stampata sotto il no- 
me del suo segretario ; e credo eziandio che 
non si debba trascurare di avvertire chi si 
fa a legger l’una e l’altra opera, che il loro 
autóre , quantunque sia de’ più eleganti del 
decimosettimo secolo , pure , meno del Se- 
gneri , è immune de’ difetti del suo tempo, 
e che il suo dettato non assai di rado rie- 
sce alcun poco intrigato ed oscuro. Dalle in- 
numerevoli e meravigliose opere del Barto- 
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li , leggiadrissimo, anzi stupendo scrittore, io 
stimo che si abbiano a trasceglier le Isto- 
rie , e le Storie segnatamente delle missioni 
dcU’Asia, nelle quali quella parte, dove si 
tocca delle cose del Mogor , è veramente 
un miracolo di evidenza , di forza e d’ ini- 
mitabile vaghezza di stile. Ma vorrei che 
gli accorti maestri, ancora in questo prezio- 
so tesoro di splendidissime gemme, non tra- 
lasciassero di farne ben ravvisare alcuna o 
falsa , o non del medesimo pregio delle al- 
tre , o cacciata in quel luogo con troppo 
studio. Perocché quest’uomo singolare, che 
per molte parti o va del pari , o entra in- 
nanzi a tutti gli altri scrittori d’ Italia , co- 
mechè avesse avuto da natura tal forza d’in- 
gegno da potersi preservare dal mal vez- 
zo della sua stagione , non di meno, tratto 
dal desiderio di sempre ed a tutti piacere , 
nelle minori sue opere , più del Segneri e 
del Pallavicino , secondò il genio del secolo 
in che visse. E quantunque nelle Storie e 
nella Vita di S. Ignazio ei procedesse con 
più severo giudizio , ciò non ostante non 
potè sempre cansare che scorger non si po- 
tesse che quelle scritture furon composte 
quando gli acuti concetti, le metafore, e le 
antitesi eran 1’ amore e 1’ ammirazione di 
lutti. Sicché di questo non si dee lasciar di 
avvertire i giovani che in quelle studiano , 
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c diligentemente , lor mostrare siffatti scap- 
pucci , ed alcuni luoghi ancora, benché ra- 
ri , dove questo egregio dettatore, strascinato 
quasi mal suo grado dall’ abbondanza stessa 
della sua vena , si condusse a sopraccaricar 
d’ incidenti alcuni suoi periodi , e però in 
quelli non si può lodar l’agevolezza e la gra- 
zia che generalmente si ammira nello stile del- 
le sue opere. Ma de’ vizi della loro rea sta- 
gione , immuni furono pur , come tutti gli al- 
tri toscani , il Redi , il Galilei, ed il Bellini, 
e non ci è mestieri di. avvisar chi studia nelle 
loro opere di doversi guardar da alcun con- 
tagio. Anzi le Lettere ed i Consulti medici 
deir autore del più leggiadro Ditirambo, che 
mai siasi scritto in Italia , sono cosi pure e 
semplici di stile , che talvolta parer potreb- 
bero soverchiamente neglette , e si vorreb-- 
1)0 che il Redi, scrivendole,, fosse andato me- 
no in fretta , o le avesse un poco più ca- 
rezzate con la penna. Ma, quantunque non 
si debba negare che alcune di esse abbiano 
di questi picciolissimi nèi, la più gran parte 
sono tanto leggiadre e disinvolte , che por-, 
gono un immenso diletto a leggerle, e sono 
pure un potente antidoto a sciogliere lo stile 
di quelli che troppo s’intrigano ed avviluppa- 
no dettando. E non altrimenti si ha a pen- 
siiVG delle poche scritture italiane del Bel- 
lini ,• che le sue Lettere hanno quasi la stessa 


xxrv 


spontaneità di quelle del Redi , e , se non 
vado errato, odorano alquanto più di quelle 
di fiorentinità ; e solo ne’ Discorsi a me pa- 
re che in qualche luogo si studii un po’ trop- 
po a dar grazia ed avvenenza alla materia 
eh’ egli tratta^ eh’ è di sua natura non gra- 
ziosa e severa. La filosofica precisione , la 
chiarezza 5 ed un andar libero insieme e de- 
coroso sono i pregi propri dello stile del Ga- 
lilei ; delle cui opere tutti giovar si possono, 
ed in ispezialtà gli scienziati , che oggi sì 
stoltamente si arrovellano e dolgono della 
povertà della favella , e del difetto di esem- 
pi della maniera scientifica di dettare. Ai 
quali dir si potrebbe ancora che imparino la 
lingua ^ che studino 1’ arte di acconciamente 
manifestare i concetti dell’ animo , e poi , 
essendo veramente dotti della disciplina che 
professano , si rendano certi che più non 
dovranno lagnarsi di non trovar nel nostro 
ricchissimo e pieghevolissimo idioma i voca- 
boli e le dizioni acconce a significare i loro 
pensieri , anzi che scriveranno in modo da 
esser facilmente intesi , e meritarsi plauso 
e lode. 

Quantunque molto già mi sia disteso in que- 
sta mia lettera , e non poca noia vi abbia ar- 
recato con parlarvi di cose che a niuno sono 
più note che a Voi, pur vi prego, mio egregio 
amico, che dobbiate concedermi che tocchi 
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ancora di due altre , le quali non mi paion 
meno importanti e gravi delle già discorse, e 
che non sarà certo disutile di comunicarle con 
voi. Perocché se esse parranno a voi pure 
di momento , e vizi da disapprovare e da 
correggere , più agevolmente saranno ancora 
dagli altri disapprovali , ed avremo a spe- 
rare di vederli quando che sia corretti. Con- 
ciossiachè gli errori, quantunque gravi, quan- 
do dal tempo e dalla consuetudine sono stati 
rifermati , molto difficile è lo sbarbarli. È 
cosi è intervenuto di quelli , onde vi voglio 
ragionare ; che nelle nostre scuole , ed in 
quelle eziandio di tutta Italia , se alquanto 
meno di prima, pur si pecca ancora, e non 
lievemente, nel modo d’insegnar l’eloquenza. 
Dappoiché in alcune s’ insegna solo a latina- 
mente scrivere , in altre assai poco si atten- 
de air eloquenza latina , e con falso e reo 
metodo s’ insegna V arte di scriver toscana- 
mente. Se io volessi tulli andar divisando i 
difetti e gli errori che ho potuto scorgere 
in questa parte d’ insegnamento , e volessi 
pur toccare delle correzioni , le quali a me 
pare che far vi si dovrebbero , troppo mi 
sarebbe forza di allargarmi in parole, e mai 
più non terminerei questa mia sperticata e 
stucchevole pappolata. Però mi starò conten- 
to solo a proporvi due emendazioni da fare 
alla pratica dell’ insegnamento dell’ eloquen- 
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za , le quali par non dovessero essere più 
lungamente indugiale. Nelle scuole di belle 
lettere , eccetto sol pochi , alcuni maestri , 
come se per insegnare a scrivere in italia- 
no bastar potessero i precetti e le teoriche, 
sol queste vanno sponendo ai giovani^ e di 
autori e di esempi da porger loro a studia- 
re niente non si curano. Alcuni altri o per 
ignoranza e poco giudizio , o per seguitar 
ciecamente la stolta ed invecchiata usan- 
za 5 giammai esempi di prosa non propone 
gono ai loro discepoli , ma solo di poesia , 
e malamente trascelti , ed in versi solo li van- 
no esercitando a comporre. Or quanto sia da 
vituperare , e di quanto danno torni Y una 
e r altra cosa, non ci ha chi non F intenda ; 
chè le arti , non essendo speculative come 
le scienze , ma pratiche, meglio che colle a-r 
stratte e sottili teoriche ^ cogli esempi e colla 
pratica s’ insegnano e s imparano. Laonde 
io vorrei che assai di buon ora si propones- 
se a’ giovani bene eletti ed acconci esempi 
di ogni maniera d’ eloquenza , e che questi 
fossero con giudizio e buon gusto disamina- 
ti 9 ed i pregi se ne venissero mostrando ed 
ancora i difetti agli studianti , e da questa 
disamina si facessero per bel modo emerge- 
re le teoriche dell’ arte dello scrivere ; le 
quali in questa guisa accompagnate dagli 
esempi riescono verameiile utili ed agevoli 
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a comprendere. Ed io , avendo per ragione 
e per esperienza di molti anni d’ insegna- 
mento ravvisata V utilità di questo metodo , 
r ho sempre seguitato, e mi detti , non ha 
guari , a compilare in questa forma la se- 
conda parte della mia Antologia, della quale 
ho dato già fuora il primo tomo , e spero 
in breve di pubblicarne a mano a mano an- 
cora gli altri , che non saranno meno di tre, 
per poter comprendere tutti gli esempi delle 
diverse specie di componimenti. Sicché , e 
per mio prò , e per il bene della gioventù 
e delle italiane lettere , vorrei che di que- 
sto metodo e di questo mio lavoro voi mi 
doveste dire il vostro avviso ; che io son 
presto ed apparecchiato a mutare ed a cor- 
reggere tutto quello che da voi non fosse 
stimato degno di approvazione, o che in par- 
te almeno fosse da emendare. Ma quanto 
agli esempi di poeti , che 5 come dissi , da 
molti si dànno a studiare a’ giovani che im- 
parano r arte di scrivere in prosa , io non 
dubito punto- che voi non vi accordiate con 
me in condannarli , c che non vogliale che 
seguitino a quelli de’ prosatori. Perocché se 
per essere eccellente scrittore in prosa utile 
e necessario é lo studio de’ poeti , la prosa 
si ha a studiar da prima, e principalmente 
da chi vuole esser prosatore , c poi si dee 
imparare a togliere da’ poeti quelle grazie 
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e quelle leggiadrie che fanno la prosa piu 
bella e leggiadra. Nè sarete parimente con 
me discorde che non si debba far compor- 
re a’ giovani che imparano a dettare niente 
altro che misere anacreontiche , e scempi so- 
netti , e gelidi madrigali , ed ottave , e can- 
zoni, che altro non hanno di poesia che il 
numero determinato delle sillabe de’ versi , 
saggiali colle dita sul naso. Anzi io son di 
credere , e grandemente desidero che sopra 
di questo mi diciate il parer vostro , che 
nelle scuole di rettorica debba quasi al tutto 
esser vietato agli alunni di comporre in poe- 
sia , o almeno raramente conceduto ed a po- 
chi ; e per contrario vorrei che tutti, ed as- 
siduamente , venissero esercitati in iscrivere 
in prosa. Perocché , lasciando star che a 
pochi solo la natura concede quella sacra 
scintilla , senza della quale si tenta invano 
di montare in Parnaso , di versi non abbia- 
mo punto mestieri ; chè ce ne ha , e ce ne 
ebbe sempre gran dovizia in Italia. Ma per 
contrario grande è il bisogno che tutti ab- 
biamo della prosa j essendo che ancora quelli 
che non sono della vii plebe , e che s’ in- 
tramettono solo de’ loro privati negozi , han- 
no r obbligo di parlare o scrivere almeno 
correttamente ; e di prosa pure men lorda 
e rozza di quella che oggi adoperano, han- 
no grande necessità le matematiche ^ la fi- 
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sica 7 la medicina , la giurisprudenza , e la 
razionai filosofia. Onde sarebbe ormai tem- 
po che uscir vedessimo d’ inganno quelli che 
ancora credono che le scienze , rigide ed au- 
stere y com’ esse sono , e rivolte solo alla 
speculazione dell’ utile e del vero , non si 
curano e sdegnano la pulitezza e l’eleganza 
dell’ elocuzione. Anzi io porto opinione che 
le scienze , le quali di lor natura sono dif- 
ficili ed astruse , abbiano grande necessità 
di esser rendute dal modo di trattarle e spor- 
re meno astruse e dìfiicilì , e conseguente- 
mente richiedano che gli scienziati prima di 
porsi a scrivere opere e trattati scientifici ^ 
abbiano imparato V arte dello scrivere. La 
quale non è , come alcuni di essi per igno- 
ranza credono , ed altri per celar la loro 
ignoranza di creder s’ infingono , il saper ri- 
cercar ne’ Vocabolari parole viete e fuori 
d’ uso , e modi di dire squallidi ed ora non 
più intesi y e di questi intrecciarne aifannosi 
e sterminati periodi, i quali richiederebbero 
i polmoni di Ercole per poter esser recita- 
ti , e r acutezza di Aristotele per essere in- 
tesi. Questa propriamente è da dir 1’ arte 
d’ imbrattar carta ^ e di empier di vanità e 
di noia i lettori ; chè 1’ arte dello scrivere, 
e ninno il sa meglio di voi , è quella che 
insegna a ben disegnare un lavoro , e dar- 
gli quella generai forma che al suo genere 
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ecl alla sua specie veramente conviene ; a 
divisarne e disporne le parti nel modo che 
meglio risponde al fine a cui esso è ordi- 
nato , e rivestirlo di quella particolar ma- 
niera di elocuzione che è propria di quella 
generazione di opere. E se essa fosse con 
acconcio e savio metodo insegnata , se la 
gioventù prima di farsi a studiar le scienze, 
di greche , di latine , e d’ italiane lettere si 
ornasse la mente , cesserebbero una volta gli 
errori ed i pretesti de’filosofiìnti, e due gran 
beni ne verrebbero alle lettere ed alle scien- 
ze. Dappoiché i giovani , essendo stati gui- 
dati pel diritto sentiero, e di buon’ora aven- 
do concepita la vera e pura idea del bello^ 
ed imparato il conveniente modo di manife- 
starlo ; la poesia , e V italiana eloquenza non 
sarebbero più lordate e guaste di strani con- 
cetti , di settentrionali fantasie , e di vili e 
barbare forme ; c le scientifiche speculazio- 
ni , e le opere di Filosofia non onderebbe- 
ro scalze e scarmigliate , e ricoperte' di lu- 
ridi cenci , come pur ci è forza di confes- 
sare che oggi esse vanno. E per rispetto alla 
Filosofia ed alle scienze non temerò di ag- 
giugnere che ad esse , non meno che alla 
poesia ed all’ eloquenza , importar debbo , 
e può tornare utilissimo il buono ordinamento 
c lo studio deir arte dello scrivere. Concios- 
siachè , lasciando star che, come dissi avaur 
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li , mal si conviene la laidezza e la bruttu- 
ra a quelle nobili discipline ; esse non han- 
no sol mestieri dell’ arte della parola per 
cansar lo squallore e la viltà della veste , 
ma ancora più per aggiugnere il loro sco- 
po. Perocché se il loro line è di discoprire 
il vero 5 e di ammaestrar gli uomini , e se 
gli uomini altro modo non hanno di comu- 
nicare con gli altri i loro pensamenti , se non 
la parola e la scrittura , di gran pregio e 
sommamente necessaria alle scienze si dee 
tenere 1 ’ arte che insegna a ben parlare ed 
a scrivere. Senza che quanto più astrusa e 
difficile è la materia della quale si ha a ra- 
gionare ^ tanto più malagevole e difficile è 
il trattarla , e maggior arte si richiede nello 
scrittore che prende a svolgerla e dichiara- 
re ; altrimente alla naturale oscurità e ma- 
lagevolezza delle cose egli aggiugnerà pure 
quella del reo ordinamento dell’opera e dello 
stile. Ma oltre a tutte queste ragioni un’ al- 
tra ce ne ha , ed un’altra ancora che molto 
far ci dovrebbero solleciti e studiosi di que- 
sta difficile arte. Chiunque ha fior d’ inge- 
gno 5 o filologo egli sia , o dato alle scien- 
tifiche speculazioni , può bene avere osser- 
vato che le idee ed i concetti delle cose , 
quantunque ei gli abbia ben percepiti , pur 
non di meno , dovendo quelli con altri co- 
municare 5 di non lieve fatica ha mestieri ; 
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che gli è forza di miòvamenle disaminarli e 
sottilmente discioglierli nelle loro parti , e 
dar loro ordine e forma acconcia per far 
che essi dalla sua passar possano nell’ altrui 
mente. Sicché questo lavoro o esercitazione 
non pure fa acquistar T abilità di bene e pre- 
cisamente , e con chiarezza ed ordine com- 
municar con gli altri i nostri pensamenti , 
ma adusa ancora l’ intelletto a sottilmente 
tutto disaminare ed a non istarsi contento 
solo ad un leggero e generai concetto delle 
cose. E se neppur questo bastasse a cote- 
sti severissimi filosofanti , nemici implacabili 
deir eleganza e del bello , io lor dimande- 
rei se il bene ed il vero non son stretta- 
mente congiunti col bello . e la fonte più 
limpida onde esso emerge ? E s’egli è cosi, 
i giovani adusandosi nelle scuole delle uma- 
ne lettere a discernere e ritrarre il bello , 
non si avvezzano in certa guisa , o non si 
preparano almeno , e rendonsi abili all’ inve- 
stigazione del bene e del vero , che sono 
r obbietto delle scienze , alle quali , dopo 
delle lettere 5 essi debbonsi rivolgere? Ma, 
lasciando star le ragioni , e facendoci solo 
i fatti a considerare ; quale è mai la cagio- 
ne , e donde procede che oggi in tanto av- 
vanzarsi delle scienze , ed essendo' esse in- 
segnate con più regolato ed agevol meto- 
do , si pochi sono quelli che in esse vera- 
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mente si avanzano, c che escano della bal- 
danzosa e nocevole mediocrità ? Io so bene 
che molte cagioni addur se ne potrebbe ^ ma, 
quanto a me la prima e la principale , sti- 
mo che sia da tenere il farsi la gioventù a 
studiare le severe discipline o digiuna affat- 
to 5 o tinta appena e male di lettere. E di 
questo potrebbe rendersi certo coll’ esperien- 
za e co’ fatti chiunque le nostre scuole di 
scienze visitar volesse' ed interrogare i più 
eccellenti professori della città nostra; i qua- 
li senza fallo , non negherebbero di rifermar 
colla loro testimonianza questa mia opinio- 
ne. Laonde non di lieve , ma di grande im- 
portanza sono le cose delle quali vi son ve- 
nuto ragionando , e possono non solo scu- 
sarmi con voi della lunghezza del mio scri- 
vere 5 ma indurvi pure a non lasciarmi de- 
siderare indarno una vostra risposta , che o 
rifermi o emendi questi miei pensamenti. E 
conoscendo io di qual animo voi siete , e 
quanto siete sollecito dell’ onore e del prò 
della nostra patria , non dubito punto che 
dovrete farmi di questo contento 5 e che pa- 
tirete pure che io aggiunga alcune altre co- 
se dello studio della lingua e dell’ eloquen- 
za. Perocché io stimo che il volgarizzamen- 
to di Sallustio che io dedico a voi , debba 
essere adoperato a un doppio fine nelle scuo- 
le ; e come fonte di purezza e proprietà di 
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favella , e come esempio di slil breve rici- 
so e grave. Anzi credo che sì V originale di 
Sallustio e sì la versione di Frate Bartolom- 
meo possano essere acconci all’ utilissima e 
necessarissima esercitazione . di tradurre del 
latino in toscano , e del toscano in latino; 
chè in questa guisa i maestri 5 e spezial- 
mente quelli che non sono ancora al som- 
mo pratichi dell’arte dello scrivere, avreb- 
bero una guida- certa ed una norma in cor- 
reggere le traduzioni de’ loro discepoli. E per 
questo medesimo fine di aiutare i giovani 
maestri nel molto difficile loro ufficio ^ e per 
additar la via a quelli che imprendono da 
se a studiar la lingua e 1’ arte dello scrive- 
re , ho divisato di allogare infine di questo 
libro i frammenti di Sallustio volgarizzati 
nel mio studio. Perocché qoesti ^ essendo 
stati tradotti con molta diligenza e con la 
lingua ed i modi di frate Bartolommeo, po- 
tranno servir di esempio e mostrar pratica- 
mente come si ha a procedere in questa e- 
sercitazione , e che dai padri della favella 
si dee toglier solo quello eh’ è fresco e sano, 
e tralasciar gli arcaismi ed il fradiciume , 
che non sono oggi da cacciar nelle nostre 
scritture. Inoltre si possono i maestri valere 
ancora di questo volgarizzamento per farlo 
voltare in latino a’ loro discepoli , e cor- 
reggendo la lor traduzione aiutarsi del testo 
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dì Sallustio , il quale certamente non li fa- 
rà errare. Ma questo voltare in latino la 
versione di frate Bartolommeo, e l’originale 
in Toscano , vorrei che si facesse fare quan- 
do i giovani sono già proceduti innanzi nel- 
r una e nell’ altra lingua , e dopo di averli 
bene esercitati in tradurre piu Vite di Cor- 
nelio 5 molti luoghi de’ Comentari di Cesare, 
una parte almeno del Trattatello della vec- 
chiezza , alcuni capitoli degli Uffici , e non 
poche Lettere di Cicerone. Altrimenti i gio- 
vani non pur non trarranno frutto da que- 
sta esercitazione, ma danno ; chè prima con- 
viene che essi imparino da Cornelio a signi- 
ficar con chiarezza e proprietà dì vocaboli 
i concetti ; il particolareggiare è dare evi- 
denza alle cose che si narrano o descrivono, 
da Cesare ; da Cicerone le grazie e gli or- 
namenti dello stile; e dipoi possono utilmente 
addestrarsi alla brevità ed alla forza in tra- 
durre Sallustio.' E se non si seguita puntual- 
mente quest’ordine, del quale l’esperienza di 
molti anni mi ha fatto conoscere la giustez- 
za e r utilità , non si giugno ad acquistar 
r arte di dare ai concetti della nostra men- 
te la forma che propriamente essi richiedo- 
, no , quel facile e naturai legamento delle 
clausole in che è posto la forza e 1’ effica- 
cia , e quel giro , quella movenza , quella 
gravità , e quella disinvoltura e leggiadria 
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che a ciascuna generazion di scritUire vera- 
mente conviene. Anzi non temerò di aggiu- 
gnere che T esercitazione del tradurre, fatta 
al modo testé divisato , e lo studio degli 
scrittori regolato nella guisa che ho detto 
avanti , danno ai giovani una fermezza ed 
uguaglianza di stile che altrimenti acquistar 
non. possono, neppure lungamente e molto 
airaticandosi. E per rispetto al lavorar lo 
stile ai giovani mi è mestieri di dire ancora 
due cose, le quali, credo, non sia da tra- 
lasciar d’ inculcarle ai maestri non ancora 
bene esperti della loro arte. Dappoiché di 
molto giudizio c di finissima prudenza e lun- 
ga pratica ci è mestieri per ben guidare i 
giovani nello studio ed imitazione degli au- 
tori , e per poter trovare acconcio compen- 
so ai difetti che , o quelli hanno natural- 
mente , o che acquistarono per reo metodo 
di studiare. E prima e principal cura deb- 
b’ essere il far che quelli intendano come 
conviene che essi imitino i classici scrittori^ 
e che non debbono prenderne un solo ad 
esempio , nè sforzarsi di andar quello pun- 
tualmente imitando ; anzi osservare in tutti 
le diverse maniere di stile proprie e parti- 
colari di ciascuno di quelli , e la generale 
ed archelipa e distintiva forma dello scrive- 
re italiano , della quale tulli in diverso mo- 
do parlecipano. La quale da prima non è 
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agevole a discefnere, e dipoi da* giovani ben 
guidati si può cominciare a subodorare , e 
dopo molto studio si giugtie da ultimo a ben 
ravvisarla , e si può suggellar nella nostra 
mente. Nè questa , come Voi ben sapete, è 
da tener lieve cosa , ma grave molto e ne- 
cessaria ; chè altrimente non si può, segna- 
tamente da quelli che non nacquero nella 
bene avventurosa Toscana , acquistar quella 
urbanità che tanto si ammira e diletta nelle 
opere del Caro^ nelle eleganti prose del Gior- 
dani , e nelle leggiadrissime e toscanissime 
vostre rime. Ma oltre a questo un altro uf- 
ficio ancora non men grave e dillicile hanno 
a fare i maestri , i quali in certa guisa imi- 
tar debbono i medici , e sforzarsi di guari- 
re i loro discepoli da ogni infermità o raal- 
sania che essi patir possano c E le malsanie 
c le infermità alle quali sogliono soggiacere 
i giovani , quando incominciano a compor- 
re , sono di piu maniere, ed a tutte si vuol 
trovar presto compenso ^ perchè, invecchian- 
dosi loro addosso , non divengano incurabi- 
li. Onde, da prima al disegno de’ lavori mollo 
debbe attendere il maestro , e con grande 
diligenza e sottilmente deve venirlo esami- 
nando e discoprirne tutti i difetti ; chè in 
questa parte più che in altra non si può non 
peccar gravemente da’ giovani , i quali , an- 
cora che fossero di ottimo ingegno, mancai! 
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deir uso e della pratica dell’ arte. La quale 
assai meglio che astrattamente s’ insegna a 
questo modo ^ e facendola pure ravvisare 
nelle opere degli autori toscani, ed in quelle 
ancora più de’ Latini e de’ Greci , maestri 
impareggiabili di tutte le liberali arti. E Fu- 
iiità e semplicità del suggello in quelle con- 
viene far ben discernere, ed il giudizioso or- 
dinamento delle parti, e come ogni cosa in 
esse è disposta a dare svolgimento e lume 
al primo e generai concetto dell’ opera ; ed 
il sotlil magistero e l’agevolezza colla quale 
1’ autore dà principio e s’ introduce a trattar 
la sua materia , ed il bel garbo e la natu- 
ralezza con che al suo ragionamento ei pon 
fine. E si ha pure a procedere in questa 
guisa , e ad usar la medesima diligenza per 
rispetto all’ elocuzione , la quale è l’ altra 
parte dell’ arte dello scrivere non meno del- 
r invenzione difficile , e che molto studio ri- 
chiede in chi l’ impara , e gran pratica , 
sommo discernimento , e finissimo gusto in 
chi r insegna. 11 perchè mi par necessaria 
ed ulil cosa 1’ avvertire i maestri , i quali 
di corto si posero a far quest’ ufficio , che 
in correggere i lavori de’ loro discepoli non 
debbano essere più solleciti della purezza 
de’ vocaboli e delle frasi , che della proprietà 

e convenienza di esse col subbictlo c la ma- 

« 

teria del lavoro ; e con la forma c lo siile 
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che a quello dar si volle. Conciossiachè le 
dizioni e le parole che ben convengono ad 
una novella faceta , mal si adattano ad una 
pietosa , e i modi di dire accomodati al 
dialogò familiare sono disdicevoli ad un gra- 
ve ragionamento , i motti ed i frizzi propri 
della commedia , spiacciono e fanno afa in 
una orazione ; e chi facesse parlare Epami- 
nonda , o il Ferrucci colle parole che il 
Boccaccio pone in bocca a frate Cipolla ed 
a Calandrino , si chiarirebbe uomo al tutto 
dìsennato. Sicché si vuol far bene intendere 
agli studianti che non basta che i vocaboli 
e le frasi sieno pure ed usate da puri ed 
approvati scrittori ^ ma che è mestieri an- 
cora che- sieno proprie ed acconce a signi- 
ficare i concetti che si ha ad esprimere , ed 
a significarsi in quella guisa che propriamen- 
te conviene alla generazion di scrittura che 
si vuol comporre. Ed alla materia che si 
tratta , ed alla natura ed alla forma che dar 
si dee al lavoro che si compone , è forza 
aqcora di por mente per ben regolare la col- 
locazion delle parole 9 e T intrecciatura dei 
membri delle clausole , e la lor movenza ed 
il giro. Dappoiché , oltre che nella nostra 
lingua il traspor le parole non é disdetto , 
anzi conferisce a dar decoro e nobiltà ài di- 
scorso ; la trasposizione sovente è por ne- 
cessaria per dare naturalezza cd efficacia al 
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concetto , e per farlo passar dalla nostra 
nell’ altrui mente tal quale da noi fu conce- 
pito. Nè altrimente si ha a pensar del pe- 
riodo , il quale , se ben conviene alla ma- 
gnificenza ed alla pompa oratoria , mante- 
nendo sospesa l’attenzione dell’uditore insi- 
no alla fine , non disconviene punto al ra- 
gionamento didascalico ; anzi è la propria e 
naturai forma colla quale procede il sillogis- 
mo. Ed i membri delle clausole possono essi 
pure in più modi essere insieme congiunti , 
ed il giro o andamento de’ periodi può ezian- 
dio esser condotto in diverse guise , e , se- 
condo che varia la natura e la forma di una 
scrittura , debbe altresì variare il legamento 
delle parti delle clausole e periodi , e variar 
dee similmente il giro e la movenza che si 
dà a quelli. Ma io non voglio, e non del)bo 
più avanti ragionar di queste cose , sì per- 
chè ne ho ragionato altrove , e sì perchè 
sonomi proposto sol di dare alcuni generali 
avvertimenti , ed ancora perchè non vorrei 
che voi aveste a rimproverarmi che troppo 
abuso della vostra cortesia e pazienza. Onde 
spacciatamente toccherò solo di un’altra av- 
vertenza la quale non mi par punto da tra- 
sandare , e stimo che non debba tornar di- 
sutile ai maestri ancora novizi della loro arte, 
cd a quelli altresì che senza guida di mae- 
stro attendono ad imparare a bene ed or- 
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natamente scrivere. E questa ò come una 
medicina che ha virtù di guarire di certe 
infermità coloro i quali cominciano ad eser- 
citarsi in comporre ; e non altrimenti che 
si dee far delle medicine efficacissima c gio- 
vevolissima mi è stata mostrata dall’ espe- 
rienza. Sicché senza alcun dubbio o timore 
strettamente la raccomando ; chè si vuole 
esser certo che quando i giovani son proce- 
duti alcun poco innanzi nella pratica del 
dettare , ma giunti non sono alla meta , 
sogliono dare in certi vizi , che quasi mai 
essi cansar non possono. Perocché, sforzan- 
dosi eglino di scrivere con eleganza e leg- 
giadria , cadono facilmente nciraflcUazione 
e nell’ ammanierato , i quali difetti altro non 
sono se non l’ eccesso del rifiorire e del- 
r ornare^ e si trabocca in questo eccesso, 
quando ci sforziamo di ben fare, e, mancan- 
doci l’arte e la pratica , trasandiamo i giu' 
sii termini. Or a guarir questo vizio il più 
certo e util rimedio é l'intralasciar la lettura de’ 
forbiti ed elaborati scrittori del cinquecento, 
c ritornare a quella de’ soavi e piani del Ire- 
cento, e segnatamente ai Fioretti di S. Fran- 
cesco, ai Fatti di Enea , alle Cronache di Gio- 
vanni Villani, ed alle dolcissime Vite de'Santi 
Padri, che sono un’ efficacissimo antidoto a to- 
gliere ogni durezza e contorsione al dettato. E 
per far che la guarigione sia più certa c spedila 
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si ha pure a lasciar di volgarizzare Livio ^ 
Cicerone , Sallustio , e riprender di nuovo a 
tradurre Cornelio NipotOj ch’è acconcio a spa- 
stoiar chicchessia , o i Commentari di Cesa- 
re , o , per chi sa di greco ^ le spontanee 
e leggiadrissime opere di Zenofonte. Ma per 
la grettezza , la ridondanza e lo slegamento 
dello stile , i quali sono vizi non men gravi 
e da corregger con non minor prestezza e 
cura 7 si ha a procedere collo stesso meto- 
do , ma si vuole usar diverse medicine. Pe- 
rocché se un discepolo è magro e digiuno 
in dettare , e questa sua magrezza non vie- 
ne da naturate aridità di vena e da difetto 
di fantasia , i quali sono morbi al tutto in- 
curabili , ma da un falso concetto della bre- 
vità eh’ egli si cacciò in mente , e da mal 
regolato desiderio di parere scrittor profondo 
e reciso ; prima conviene fargli bene inten- 
dere quanto dalla magrezza è diversa la suc- 
cosa brevità, e poi porgli subito tra mani, 
perchè gli possano allargare ed arricchir la 
vena , e prosatori di larga e splendida ma- 
niera, e poeti ancora. Ed in simili casi sem- 
pre mi è tornato bene il dare a leggere e 
studiare le orazioni del Casa , tutte le opere 
del Varchi , le storie del Segni , ed in ispe- 
zialtà quelle del Guicciardini e del Bembo. 
Nè a togliere o ad emendar questo difetto 
conferiscono meno la lettura assidua di LÌt 
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vio , c delle opere di Cicerone , ed il tra- 
durre sovente i più nobili e splendidi luoghi 
di questi due sfolgorati scrittori. A por fre- 
no alla ridondanza ed all’ affogare i concetti 
in un mare d’ inutili parole e di frasi che 
nulla significhino , molto può giovare il farsi 
a leggere attentamente e di continuo la Cro- 
naca di Dino Compagni , gli Ammaestramenti 
degli antichi di Frate Bartolommeo , e la 
sua versione di Sallustio , ed il volgarizza- 
mento degli Annali e delle Storie di Tacito 
del Davanzati , e tutte le altre opere an- 
cora di questo scrittore ammirabile per la 
forza e la brevità. La quale , quelli che ne 
abbisognano , attigner la possono pure dalle 
stesse opere originali di Sallustio e di Ta- 
cito , e con farsi a studiarle incessantemen- 
te , e con voltarne alcune parti di latino in 
volgare. Lo slegamento 5 il quale potrebbesi 
dir negligenza, e viene propriamente dal non 
saper ben collocar le parole , e congiugnere 
convenientemente e con grazia i membri de’ 
periodi , e dall’ ignorare il modo di legare, 
come con un sottilissimo filo, tutte le clau- 
sole di un discorso , è il maggior di tutti i 
vizi, e quello, che non pur fa plebea una 
scrittura, ma le toglie l’essenza e la forma 
di scrittura italiana. E questo si grande di- 
fetto, e si da fuggire, è T ultimo non pertanto 
a poter esser fiigito, e molto studio c fatica 
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dimanda in chi vuol guarirsene , c di pa- 
zienza e di somma pratica e maestria ha me- 
stieri quegli che si adopera a correggerlo. 
Conciossiachè ne’ lavori de’ suoi discepoli dee 
diligentemente andare osservando questi man- 
camenti , e dee lor venir praticamente mo- 
strando come talvolta le stesse parole da 
essi usate , mutandole sol di luogo ^ altra 
forza o altra grazia acquistano ; e come 
dando altra collocazione e giacitura ai mem- 
bri di un periodo , quello da sciolto e ca- 
scante che era prima , diviene serrato e vi- 
goroso. E sopra ogn altra cosa deesi sforzare 
il maestro di far chiaramente intendere ai 
giovani la vera cagione, la quale fa che le 
clausole delle loro scritture sieno cosi scom- 
messe , e dee far loro comprendere che que- 
sto procede da non aver eglino saputo svoU 
gere ed ordinare i loro pensieri , e trovare 
il vero punto in che quelli tra loro si con- 
giungono. Onde , quantunque si sieno essi 
ingegnati di legarli colle particelle congiun- 
tive 5 queste son riescite vane ed inutilmente 
adoperate ; chè quando i concetti non sono 
naturalmente congiunti , e 1’ uno all’ altro 
con bell’ ordine e con conveniente modo non 
succede , tutti i Perocché , ed i Conciossia^ 
chè non giugneranno mai ad ordinarli e le- 
gare. Anzi , quando 1’ ordine c la connes- 
sione in quelli non manca , si può e si dee 
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pure talvolta tralasciar le congiunzioni , si 
perchè quando è chiaro il legamento tra i 
pensieri , si può tralasciare di esprimerlo * 
con una particella ^ e si perchè il tacerlo 
alcuna fiata cela alquanto V arte , e dà for- 
ma più libera e snella allo stile. Il quale 
non debb’ essere come irrigidito e quasi sen- 
za articoli e giunture , ma neppure sdrucito, 
sconnesso , e tutto cascante e sgominato ; 
e chi pecca in questo ha a cercar rimedio 
al suo male nelle prose del Bembo e del 
Varchi , e nelle novelle del Boccaccio , che 
a’ giovani non è disdetto di leggere. Peroc- 
ché r elocuzione di questo scrittore , essendo 
con maravigliosa arte e tutta come un mu- 
saico lavorata , è propriamente acconcia ad 
emendare il vizio dello slogamento e scom- 
mettitura dello stile. E meglio che dai men- 
tovati autori , in questo si ha a prendere 
ammaestramento e norma dagli scrittori del 
secol di -Augusto , ed in ispezialtà da Cice- 
rone ; le cui opere non pur sono un tesoro 
di antica sapienza , ma , essendo di diverse 
maniere e di svariatissimi argomenti ^ servir 
ci possono di esempio di tutte le diverse 
forme di dettare. Solo , e non temerò di 
dirlo , parmi che , porgendo a leggere le 
opere di Tullio a’ giovani , non si debba lor 
tacere che questo inimitabile scrittore , il 
quale fu un miracolo d’ ingegno di dottrina 
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e di eloquenza , avendo egli pure addosso di 
quel di Adamo 5 non potè cansare qualche 
lieve lecclierella che talvolta ci fa ravvisare 
eh’ egli era uomo. Nè queste libere mie pa- 
role faranno maravigliar voi , o alcun altro 
dotto uomo ; anzi son certo che ne sarò lo- 
dato da quelli e da voi , e che volete che 
io dichiari apertamente che il sol difetto di 
questo singolarissimo ingegno nelle opere di- 
dascaliche e filosofiche è il trascorrere al- 
cuna volta dal modo didascalico all’ orato- 
rio , e nelle sue maravigliose orazioni il non 
aver sempre celata tutta la mirabile sua ar- 
te. Perocché questi rari e leggieri mancamen- 
ti , i quali sono scontati da innumerevoli e 
singolarissimi pregi , sono difficili a ravvisa- 
re ^ e^ non fatti manifesti a giovani , posso- 
no esser presi per sopraffine bellezze , ed o 
porgere un falso concetto dell’ arte , o sce- 
mare almeno V utilità dello studio di quelle 
immortali opere. 

Ma questi miei ricordi , e le medicine da 
me proposte per curar le infermità di quelli 
che attendono allo studio della toscana elo- 
quenza 5 riuscirebbero vane o dannose an- 
cora , se i maestri^ prima di farsi a guarir- 
le , r indole non si sforzassero di ben di- 
scernere ed il genio de’ loro discepoli. Onde 
in questa parte ancora essi hanno a seguitar 
r esempio ed a tenere i modi de’ medici , i 
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quali , chiamati a curare un infermo , non 
si adoperano solo a ben distinguere e diffi- 
nir la malattia , ma prima di por mano ai 
rimedi , la naturai complessione di quello 
parimente si sforzano d’ investigare. Peroc- 
ché , se un maestro non pone ben mente 
all’ indole del discepolo , può stimar difetto 
quella eh’ è naturai disposizione del suo ani- 
mo , e dirizzerà alla brevità quello che na- 
turalmente è disposto alla larghezza ed alla 
pompa dello stile ; ed al dettar magnifico e 
sfolgorato un altro che la natura dispose ad 
esser breve e reciso; e, sforzando così la na- 
tura e r ingegno dei giovani , farà che mai 
non pervengano alla perfezione , eh’ era lor 
dato di potere aggiugnere. £ di questa tra- 
scurataggine 0 poco giudizio , mi è incon- 
trato , e m’ incontra di veder tutto giorno 
non pochi esempi , e non minor numero d’ in- 
felicissimi effetti. Onde , seguitando animo- 
samente il mio costume , non ho voluto ta- 
cere , ed ho invocato il vostro aiuto perchè 
dobbiate , rispondendomi , aggiugnere mag- 
gior forza ed efficacia alle mie parole. E 
voi certamente non vorrete , e non dovete 
negarmi questo soccorso che vi chiedo; chè 
il neghereste non a me solo , ma alla gio- 
ventù ed alle lettere , le quali sono in trop- 
po malvagio stato , e solo da noi , che non 
facciamo bottega delle lettere e delle scien- 
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ze , aspettano e possono esser soccorsi. La- 
onde , certo come io mi sono , che non ci 
ha mestieri di altri più acuti stimoli per ispro- 
narvi a sì lodevole e santa opera ; passo a 
parlarvi brevemente di questa mia nuova 
stampa del volgarizzamento di Sallustio ^ la 
quale mi porse occasione di scrivervi. 

Questa scrittura dell’ aureo trecento , do- 
vendosi dare a leggere , come vi dissi che 
a me sembra , a quelli che attendono allo 
* studio deir eloquenza , ho divisato di farci 
molte e distese annotazioni , dove sono an- 
dato dichiarando tutte le più riposte pro- 
prietà di nostra lingua, le quali sapute bene 
e con giudizio adoperate , aggiungono ele- 
ganza e gravità al dettato. Mi sono altresì 
fermato ad osservare le bellezze di alcuni 
luoghi , ne’ quali il traduttore par c1k 3 ga- 
reggi con Sallustio di precisione di brevità 
e di forza , ed ho sovente riferite le parole 
del Testo , mettendole a riscontro con quelle 
della versione , perchè i giovani ne potesse- 
ro scorgere tutta l’arte ed i pregi. Nelle 
altre opere degli scrittori del buon secolo 
che iiifino ad ora ho ristampato , dovendo 
esse andar per le mani di quelli che inco- 
minciano a studiar la lingua , mutai le an- 
tiche uscite de’ verbi , rammodernai 1’ orto- 
grafia , c in piè delle facce del libro riferii 
le vecchie voci , alle quali altre ne sostituii 
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nel testo meno squallide e rozze , ma non 
meno pure e significative. In questa per 
contrario quando mi sono abbattuto a si-, 
miglianti vocaboli , gli ho sol dichiarati, ed 
ho avvertito i lettori che quelli non sono ora. 
da adoperare , o che in usarli si ha a pro- 
cedere con somma cautela , e si' vuol esser 
molto pratico dell’ arte del dettare per sa- 
perli dirugginare ed allogare in modo nelle 
scritture che ivi non paiano sgarbatamente 
e per forza cacciati. £ tenni questo modo, 
si all’ altro contrario , perocché i giovani che 
studiar debbono- in questo volgarizzamento , 
essendo già alquanto pratichi della favella , 
non si ha ad usar con esso loro le medesime 
cautele , necessarie a quelli che sono novizi 
o al tutto sori delle cose della lingua. Ma , se 
niente ooji mutammo nel testo , non ci siamo 

nondimeno fatto coscienza di trarne fuori solo 

, * 

alcune parole , che nella prima stampa eran 
chiuse tra parentesi , le quali chiaramente si 
scorge che son chiose, o dello stesso autO" 
re , o di alcun altro - che copiò dipoi . il li- 
bro. Non per tanto non volemmo al tutto 
tralasciarle ; e però le abbiamo riferite in 
piè di pagina, contrassegnandole co’ caratteri 
del nostro alfabeto. 

Àncora , come avanti ho detto , al Cati- 
linario ed al Giugurtino mi piacque di ag- 
giugnere pure i Fraimmentì di Sallustio , i 

à 


quali sono stali, tradotti nel -mia studio , e 
con amore e diligenza limati. E spero che 
nè altri nè voi mi vorrete di questo ripren- 
dere ; chè , così facendo, non ho avuto'; in 
animo di mostrare che si può agguagliar la 
purezza , la spontaneità e la grazia de’ pa- 
dri della favella , ma sonomi sforzato sol di 
porgere un pratico ammaestramento ai gio- 
vani , i quali non hanno da cui prender nor- 
ma e consiglio, ne’ loro studi. Sicché come 
propriamente ordinati a questo fine io desi- 
dero . che li consideriate ; e però vi prego di 
rendervi certo che mi farete cosa gratissima 
di mostrarmene i difetti;, che a me han po- 
tuto sfuggire , perchè , tornandoci sopra con 
più fine lima , meglio io li possa pulire , e 
proporli raen rozzi in"^na seconda edizione 
in esempio alla gioventù studiosa. Per il cui 
amore, prima di fer fine, torno istantemente 
a chiedervi che aiutar mi dobbiate de’ vostri 
consìgli ; i quali , se a me , già maturo di 
anni ^ poca utilitù . arrecar possono , molto 
profittevoli saranno per riuscire ai giovani , 
i quali con puro e virile animo dar. si voglio- 
no allo studio della toscana eloquenza. 

Fate di star sano, e mantenetemi . sem- 
pre. la vostra amicizia, alla quale me e que- 
sto mio libro oflfero e raccomando* 


AL DOTTO E LABORIOSO SCRITTORI 

MARCHESE BÀSIEXO PUOTX 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


Il HARGHISE DI AMTROE 


Sono andato indugiando a rispondere in 
iscrillo alla vostra umanissima lettera colla, qua- 
le vi è piaciuto intitolarmi la nuova stampa del 
volgarizzamento di Sallustio per Frate Sarto- 
lornmeo da San Concordio ^ perchè pensavo di 
ciò sdebitarmi a bocca f e così anche ringra- 
ziarvi , come adempio al presente con tutto 
r animo , deli onorò fattomi dì tenermi ancor 
vivo fra gli uomini , presso i quali credevo la 
mia memoria quasi spenta : avendo io dimesso 
per r età , e più ancora per le fatiche deW ani- 
mo , ogni pensiero di studi. Ma , consideran- 
do meglio alle forti e cortesi parole colle quali 
mi stringete cK io vi scriva , c temendo d al- 
tra parte non coloro che leggerannole aves- 
sero a sospettare di altra cagióne che non è' 
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del mio silenzio , eccomi a . soddisfare in par- 
te alla vostra dimanda : posciachè in tutto , 
per la ragione dettavi di sopra , non potrei. 
Senza che la vostra lettera ( cK io vorrei chia-- 
mar meglio un trailatello per ammaestramento 
a bene scrivere ) è sì ripiena dì dottrina e di 
accorgimento , che poco . o nulla mi rimarrebbe 
ad apporre. Voi versatissimo nelle vostre let- 
tere greche , e sì nelle latine e nelle italiane , 
vi fate guida alla gioventù studiosa perchè sap- 
pia quali autori , e come e quando , debba imi- 
tare 5 secondo t indole , la natura e V ingegno 
di chi ponsi a studiarli, e , parlando più par- 
ticolarmente de" nostri italiani ^ voi volete che chi 
intende alla perfezion dello scrivere^ dopo aver 
fatto tesoro des modi dell' aureo trecento , ven- 
gasi a spaziare alquanto nel cinquecento , e più 
in qua anche , acciocché acquisti maggior mae- 
stria nell' ordinare con lucidezza • la costruzio- 
ne ^ e neW ornar, meglio il faMare : di che 
sembrano a voi mancare alcuni autori di quel 
beatissimo secolo. Ed in cotesta opinione sarei 
io : se non che piacerebbemi avvertire che gli 
scrittori del trecento bisogna in due classi di- 
videre : runa cioè che scriveva, il volgare per 
gr inlelterati ; e questa^ per essere meglio inte- 
sa y seguiva la coslruzion popolare : l' atira per 
gli studiosi ; e questi sono per lo più i tra- 
duttori de' classici • come quel Zanobi da Sira- 
ta y il Cavalca, nelle Vile de' Santi Padri ^ e 
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questo Fr<£ Bartolommèo ^ non che altri ch'io 
qui per brevità tralascio, ed alcuni di quei tra- 
dultori onde ignorasi 7 nome , ma che pur fu- 
rono gran maestri di poUtissimo dettato ; fra' 
quali non ultimo è da annoverare il volgariz- 
zatore del libro della Vecchiezza di. Cicerone e 
deir Epistola a Quinto fratello. Or da questi^ 
a parer mio, trarrebbero maggior vantaggio i 
giovani che da coloro che posteriormente scris^ 
sero : ne' quali se trovasi purgatezza di lin- 
gua stemperalo n' è sovente lo stile ^ sì che 
nell' abbondanza delle parole la forza de' con- 
cetti si snerva, della qual cosa si è voluto da- 
gli stranieri fare spesso rimprovero agl' Italia- 
ni : onde Bernardo Davanzali fu mosso a ven- 
dicarli , mostrando nella sua versione di Ta- 
cito come la nòstra favella, poteva per brevità 
e nerbo stare a paro colla latina. Nè ciò ot- 
tenne mescolando alcuna volta nel suo dire certi 
riboboli fiorentini ( che senza quelli non sarebbe . 
meno vibrato e conciso), ma ttvvando i vo- 
caboli più adatti ad esprimere quelli del suo 
autore , senza ricorrere alle^ circonlocuzioni , e 
rendendone schiettamente e cori efficacia i pen-- 
sieri : il che non suole comunemente farsi da' 
traduttori, perocché, ammaestrato com' egli era 
dal continuo leggere nella Divina Commedia , 
ne apparò quegli scorci , che invano si cerche- 
rebbero negli scrittori che furon prima o dopo 
di quel sommo ^ il quale , altamente sentendo , 
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altamente scrìcem. Cosi ^ se il Bembo con quelli 
che gli tenner. dietro , anzi che restringere la 
nostra favella sul • solo esemplare delle rime del 
Petrarca , fessesi allargato nella Divina Com- 
media , molte voci oggi non parrebbono anti- 
quate , e la nostra lingua , fatta più ricca ed 
abbondante , non avrebbe mestieri cercar fuori 
di sè nuovi vocaboli per soddisfare al bisogno 
de' moderni scrittori. Imperocché il Petrarca dar 
non poteva più di quello che richiedeva la sola 
materia di amore , dove la Divina Commedia 
descriveva fondo a tutto l’ universo : ond' e 
che oggi , e dotti e indotti , tutti si fanno a 
svolgere il poema sacro , fonte di ogni bel mo- 
do di dire , e di tutta la sapienza italiana. 
Ed in ciò è da lodare il Perticarì , il quale^ 
sponendo in ogni sua parte la mente di Dante y 
voleva che uno fosse . il linguaggio comune a 
tutti gV Italiani. Se non che , per cessar le 
gare provinciali , egli tolse di mezzo il centro 
a cui concorrer doveano le linee : parlo della 
Toscana e degli altri paesi d' Italia : quella 
come punto di mezzo 5 gli altri come raggi a 
quello rivolli, dappoiché così solamente poteasi 
servare quella unità ^ la quale ^ indivisa, racchiu- 
de in sè ogni forza. Nè a ciò avvisarono qu£Ì 
Toscani che furon sì pronti a combattere le opi- 
nioni del Perlicari ; al quale anzi assicurarono la 
vittoria, abborrendo volontarii quel linguaggio 
che appresero col nascere ^ e che tuttora per le 
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piazze e’ mercati sonam loro agli orecchi. Se 
dunque buona fu V opinione del Perticarla non 
bene , a parer mio , si argomentò nel man’- 
darla ad effetto , e peggio fu per quelli che 
la combatterono. 

- May tornando a nostra materia y quello che 
più importa che sappiano i giovani 5Ì è che, ol- 
tre alV imprender bene la lingua, e’st studino di' 
formarsi bello e spedito lo stile ; senza il quale 
non possono aver vita le scritture: sì come veg- 
giamo in alcune opere degli antichi , le quali 
tuttora si leggono e leggerannosi con ammira- 
zione , solo perchè bellamente distese. In fatto 
che altro ^ se non questo , fa tanto pregiare 
i versi di Catullo e di Orazio medesimo ? d 
quali se tu togli la vaghezza del dire , non 
nuovi ma comuni parrebbero i loro pensamen- 
ti : e tali pure diverrebbono voltati in nostra 
lingua per chi non sapesse rilevarli con modi 
peregrini y e ponendo mente alla giacitura delle 
parole. La qual cosa bene intendeva Ugo Fo- 
scolo y col quale n’ ebbi spesso a ragionare. E 
sovvienmi cd egli mi citava alcuni versi di Vir- 
gilio^ nel tradurre i quali voleva che una tal 
voce si collocasse nel luogo medesimo che tro- 
vasi nel latino : come ^ per esempio , in quel 
verso : 

Et fartunatam si nunquam armenta fuisseDt 
-- Pasiphaen 
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ove diceva che dal traduttore doveasi Pasifae 
lasciar giacere posposto come neW originale, 
onde spesso inierveìiiva che ci esercitassimo in- 
sieme in fatte prove. ,E , poiché mi è oc- 
corso di nominare Virgilio , ditemi di grazia 
onde tanta fama bassi meritamente acquistata 
questo insigne scrittore ^ se non dalla bellezza^, 

' purità ed eleganza del suo stile? de" quali pre- 
gi se spoglio fosse il suo poema deW Eneide , 
non sarebbe chi volesse studiosamente leggerlo^ 
nè farsene le maraviglie, perocché^ in quanto 
aW invenzione e tessitura della favola , molti 
difetti apparirebbero che sono da quel suo ma- 
raviglioso dettato coverti, il quale egli ìion da 
Omero , come alcuni inconsideratamente credo- 
no , ma dalla scuola alessandrina apparò : co- 
me che dicasi aver egli voluto nella favola imi- 
tare quel sommo Greco , riunendo nel solo suo 
poema le azioni deW Odissea e deW Iliade: don- 
de non temono di conchiudere aver la copia 
vinto r originale. Il che quanto sia lungi dal 
vero può per ogni mezzano ingegno vedersi , 
solo che facciasi a paragonare i primi sei li- 
bri deW Eneide coW Odissea: ove si persuaderà 
che V imitazione non solamente non avanza 
r esemplare , ma che molto indietro gli rimane. 
In fatto 5 quale differenza non si manifesta tra 
la peregrinazione di Enea e quella di Ulisse? 
Il Troiano^ fuggiasco dalla patria ^ sbrigatosi 
della moglie ^ va correndo i mari in cerca di 
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fortuna , e giunto alla novella Cartagine ^ d in-- 
sperato favore è quivi da quella regina accol- 
to ; ma de' costei doni , delle carezze e de' go- 
dimenti alfin sazio , la tradisce ^ abbandonandola 
a disperala morte , per non so quali sogni che 
ad altri destini il chiamavano. Quanto ammae- 
stramento di costumi e dì sapienza trar pos- 
sasi da colai modo di procedere io noi dicoy 
che ognuno di per se il vede, e pili ancora se 
guarderassi al suo arrivo in Italia : ove a 
modo di assassino guasta le paci f che nozze di 
Turno con Lavinia \ la quale ucciso quello^ 
e impiccatasi per disperazione la costei ma-^ 
dre , fa sua sposa , dicendo sempre essere cosi 
ne' fati ordinato : e vi fonda il nuovo regno y 
cui da ultimo occupar doveva quell' Ottaviano^ 
nella cui infinta natura studiò il poeta per for- 
mare il suo eroe.. Il quale parrà mai^ a chi 
voglia dirittamente giudicare y ch'entrar possa 
in paragone con Ulisse , esempio di vera sa- 
pienza y pieno d* ogni maniera di accorgimenti^ 
e ammaestrato dalla sua Dea per cui la sa- 
pienza medesima era figurata? Questi sì andò 
lungamente peregrinando , come il traeva l'ira 
implacabile de' Numi ^ ma non per ingannare 
altrui j ma per farsi esperto del mondo e de' 
vizii umani e del valore, e deliziasse 

presso la ninfa Calipso 
sospirava la sua cara Itaca ^^ "j^yimoglie ^ 

il diletto figliuolo : le qucdi cose jp# rivedere 

d* 
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infmili disagi sostenne *, e pericoli incontrò 
e da ultimo cófi singolare avvedutezza e vir- 
iti fece vendetta de' Proci che le sostanze gli 
divoravano , e riposassi vecchio e stanco nel 
seno della sua famiglia. Che se ora metter 
vogliamo gli ultimi libri dell' Eneide, a fron- 
te dell' Iliade , parrannoci un nano appetto, 
a un gigante : ove .si consideri Enea voler 
farla da Achille, ma quali sarebbero poi gli al- 
tri duci del campo greco ? quale V Aiace , il 
Diómede , /’ Ulisse , V Idomeneo ? forsechè que- 
sti s'intenderanno rappresentati per il forte Gìa^ 
il farle Cloante , la . cui valentìa si rimane nel- 
V epiteto che appone loro il poeta? perocché in 
quali fatti s' addimostrano essi degni d'aggua- 
gliarsi , almeno in parte , a' Greci testé nomi- 
nati ? Ma Omero non era cortigiano , e Vir- 
gilio sì : Omero viveva in una età vicina al- 
t eroica , e Virgilio nella corruzione eh' avea 
morta la repubblica : . Omero col suo canto non 
voleva accattarsi il favore di alcun potente, e 
Virgilio sforzavasi di lusingare Augusto. Alla 
diversità dunque de' tempi in che vissero sì V uno 
e sì r altro tribuir deesi la diversità delle loro 
opere, tanto egli é vero che gli scrittori da' 
costumi e modi del loro secolo s' informano., 
onde in Omero lo stile é semplice , vero , e 
tocca talvolta il sublime ; elegante. ^ fiorito in 
Virgilio , ma del sublime senza esempio, non 
altrimenti che in Dante voi ravvisate Omero, 
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Xkdl Petrarca Virgilio, ma ìiè Omero nè Dante 
]k)$'sonb , imitarsi , e di Virgilio e del Petrarca 
infiniti sono gV imitatori. ' Avvegnaché la setta 
oggidì che appellasi volgarmente romantica , 
abborrendo ogni vecchia servitù , e' datasi a 
ringiovanire le lettere , ' ha confinato nelle anii^ 
vaglie la povera prole di Mnemosine^ nè altro 
segue che- 7 suo genio : sotto il qual nome non 
so se Tifone o Arimano vogliasi intendere: 
certo è che di questo vocabolo suonano e ver'- 
si ^ ora sciolti y ora in nuove guise rimali^ e 
prose dispettose e spezzale ^ secondò che il ge^ 
nio spira liberamente ; non rimanendo antichi 
se non pochi seguaci deir età che ci ha prece- 
duti di fresco , la quale pur ella , faeeìtdo jms- 
saggio dal secolo di Augusto a quello di Ne- 
rone e di Domiziano , più di Lucano cite di 
Virgilio ( vedi simiglianza di costumi ! ) , e 
più di Tacito che di Livio dileftavasi. Quindi 
gli scrittori^ di mano in mano , della ma- 
niera affettata invaghiti^ tanto vi s invesca- 
rono 5 che agevol cosa fu , travalicando ogni 
precetto , venire alle presenti condizioni dello 
scrivere : nelle quali oggimai vagando confu- 
samente gV ingegni ^ e cercando ove pure fer- 
marsi 5 forz' è al postutto che le perdute or- 
me ritrovino. Ma, non è del mio proposi- 
to intorno a ciò sermonare. solamente , per- 
chè abbiam toccalo degl' imitatori , piacemi 
qui un altro di sìmil fatta esempio àggiu- 
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fitugnere. dico dett Àriosio e del Tas.so% Il pt'i^ 
no , lultochè delle greche e Ialine lettere dot-» 
io j non si propose ad esemplare nel suo d%^ 
vino poema • Omero , ma volle seguitare la fa-- 
vola del Boiardo : e per la varietà della na- 
tura , del valore e delle azioni de' suoi guer- 
rieri , eh' erano pufr quelli de' moderni tempi 
eroici^ fu un^nuovo Omero per noi. e così , 
troppo indulgente d costumi del suo secolo ^ 
non avess' egli contaminata la sua opera di al^ 
cune scurrilità e narrazioni sconvenevoli alla 
maestà dell epopeia ! de' quali difetti ninno net 
siio predecessore si nota : il quale ^ se avesse 
avuto più copia di lingua e artificio di pòe^ 
tare , io non dubito di affermare che (di' In- 
namorato non avrebbe tolto il pregio del pri- 
mo luogo il Furioso : che le battaglie di Al- 
bracca non sono meno omeriche di quelle com- 
battute sotto Parigi. Non pertanto se il Per- 
ni nel porvi la sua mano , anzi che infram- 
mettervi delle sm piacevolezze ^ avesse inteso 
nella lingua a pulirlo dandogli maggiore for- 
za e dignità , oggi l' Orlando innamoralo sa- 
rebbe ricerco e letto al pari che tl furioso. 
Ora , facendoci d' altra parie a considerare la 
Gerusalemme liberata ^ troveremo, come il Tas- 
so ^ messosi troppo servilmente sulle peste ome- 
riche , xn cammina disuguale al suo modello, 
che quel suo Rinaldo riesce una figura ma- 
gra di Achille ; e sì Goffredo di Agamenno- 
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ne j e Argante di Ettore, nè più libero si spe^ 
dì allorché volle rifare la sua opera nella Con^ 
quislata : pewcchè dalle calcate orme non si 
tolse ; anzi vie maggiormente fermovvi le pian^. 
te : nè compiè la vendetta condro al suo si- 
gnore ; perchè la Gerusalemme liberata , non 
la * conquistata , gli sopravvive. Ma egli è ve^ 
ramente sommo poeta quando da sè invenia e 
crea soggetti nuovi e sconosciuti alV antichità 
qual è Solimano , e quel suo Tancredi^ in cui 
egli sè stesso dipinse. Non parlo dello stile , 
chè .molto in lungo andrebbe il mio ragiona-- 
mento, giova solo ricordare che dai concetti 
troppo affinali del Tasso si generò quella fal- 
sa scuola del secento , onde avemmo biasimo 
e mala voce dagli stranieri : i quali pare essi 
medesimi dilettarsi ora di riprodurla. In tal 
modo da moderni rinnovarsi V antico : e sì al- 
r architettura del Palladio e di Michelangelo 
succedere il tritume gotico ; non potendosi dal- 
r uomo inventare nulla olirà le forze e’ conf- 
ni del suo ingegno, nè oltre V esperimento lun- 
ghissimo che ne fecero le passate generazioni. 
Può egli adunque per le antiche vie andare 
innanzi e tornarsi , variando solo nelle appa- 
renze : le quali a buono o reo fine riusciran- 
no , secondo che buoni o rei saranno gli usi 
de" suoi tempi. E questo che noi diciamo del-, 
r arte dello scrivere puossi parimente applica- 
re ad ogni altra cosa che riguarda /’ umano 
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consorzio. Laonde ^ chiudendo questi brevi cen^ 
ni ( che pure dar possono materia a largo 
ragionamento , ove vogliasi di maggiori argo^ 
ménti e d' esempli afforzarli ) , acciocché non 
paia aver io meditato un mio trattato per giuris- 
ta al vostro ( mentre che scrivo come gitta la 
penna ) ^ ripeterò solamente uri altra fiata 
• quello che altrove già dissi , cioè i favellavi 
tragger forma e colore da' costumi e da' go- 
verni : onde il vero ingenuo linguaggio italia- 
no doversi cercare nel sècolo ohe Italia regger 
vasi da sè , pria che di leggi e di modi fos- 
sesi fatta imitatrice . d’ altrui. 

Ero per deporre la penna , quando mi è 
giunta V inaspettata novella essere voi stata 
fatto accademico della Cresca. Di che quanta 
gaudio io prenda lascio a voi il considerare ^ 
che ben conoscete V affezione che da piu anni 
vi porto y e come sempre ho desiderato che in 
quel tribunale di noslm lingua sedessero uomi- 
ni capaci di rettamente giudicarne , e di por- 
gerne i primi esempio co' loro scritti. Or sì 
che non potrassi più di voi dire quel che for- 
se di alcun altro aerassi a ripetere — Prae- 
fulgebant Cassius atque Brutus eo ipso quod 
effigies eorum non \isebantur . — Ma poiché 
vi correrà V obbligo di mandare a' vostri nuo- 
vi colleglli alcun fresco lavoro il quale vie mag- 
giormente li confermi nella giusta opinione che 
hanno mostrato avere di voi y concedetemi eh' la 
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qui diavene il subbielto : e questo è che di- 
chiariate perchè Orazio , tanto amicissimo di 
Virgilio , non gli dia vanto ^ come a Vario , 
del carme epico ( e non ignorava che V ami- 
co suo era in su lo scrivere V Eneide ) 5 di- 
cendo così : 


...... forte epos acer , 

Ut nemo , Varius ducit : molle atque faceium 

Virgilio aduuerunt gaudentes rare Camoenae. 

* 

a che rispondeva Properzio con enfasi : 

Cedile romani scriptores , cedile graji : 

Nescio quid majus nascilur Iliade. 

Taccio ogni altra cosa che potrei a piu 
chiarezza soggiugnere , per non lasciarvi in 
mano la chiave del mio pensiero, e ^ facendo 
oramai fine^ tutto mi vi proffero e raccomando. 
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DA SAN CONCORDIO 


* » 


SCRITTA 




Jt RATE Bartolommeo nacque nel 1162 in San Concordi© , 
castello del contado di Pisa , della famiglia de’ Granchi , 
per chiarità di sangue e per gentilezza molto pregiata. Gli 
fu larga la natura di tutti i suoi doni : e robusta persona 
e piu robusto animo gU diede ; e V ornò di sottilissimo in- 
gegno e di mirabile memoria. I quali doni essendosi per 
tempo egli deliberato di crescere e mantenersi ; il corpo 
con la temperanza rendeva tollerante della fatica , e la 
mente nutriva di utili e sane discipline. Anzi certa cosa h 
eh* ei visse mai sempre contento a una sola vivanda , e 
tutte le sue ore diè allo studio ; in tanto che , giunto al- 
r età di quindici anni , accesosi viemaggiormente del desi- 
derio di sapere , e volendo fuggire i pericoli del mondo , 
fermè nell' animo di rendersi religioso. Nè lo ritennero o 
lo splendore del suo stato, o la tenerezza della sua famiglia, 
dal mandare ad effetto il suo santo disegno ; sicché Tu ri- 
cevuto air ordine dei Domenicani , fiorente allora per la 
santità e dottrina de’ suoi Frati. Tra i quali avendo avuto 
in sorte di trovar maestri , eccellenti secondo la condi- 
zione di quei tempi , compiè i suoi studi , e venne con- 
ventato non meno in Divinità che in Giurisprudenza. Ma, 
intendendo egli che le lettere non possono stare disgiunte 
dalla Filosofia , eh’ è la fiaccola d' ogni maniera di disci- 
pline ^ e che la Filosofia senza T aiuto delie lettere non 
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saprebbe esprimere con proprietà ,ed eleganza i suoi tro- 
vati e le sublimi teoriche ; con uguale zelo sì in quelle e 
sì iu questa studiò. E, bramoso., com’egli era, di sempre 
apparare , grande ostacolo era a questo suo onesto deside- 
rio la rarità de’ libri ; non essendo ancora a que’ giorni 
inventala la preziosa ed utilissima arte delia stampa. Il 
perché molto fu lieto e confortato quando, per comanda- 
mento dei Prelati del suo ordine , dovette andare a Pari- 
gi j dappoiché, cosi viaggiando per l’ Italia e per la Fran- 
cia , molli libri gli avvenne di potersi procacciare , e stu- 
diarli. Ritornato' quindi di Francia, dove, per alcune sue 
opere, che si conservano scritte in penna, scorgasi che in- 
segnasse lettere latine ed eloquenza; iu piu generazioni di 
studi esercitò l’ ingegno. Conciossiàché compose una eccel- 
lente Teologia Morale, che fu avuta allora e dipoi in gran 
pregio, e che dagli scrittori ecclesiastici molto é commenda- 
ta : e chi la Maestruzza , e chi la Pisanella l’addimanda. 
La quale I’ Ondino spezialmente dice essere di tanta eccel- 
lenza, ch’ei la crede opera necessaria a chiunque voglia 
o la sua, o l’altrui coscienza dirittamente regolare; e for- 
te si maraviglia che il P,' Auximano osasse di prendere 
ad ampliarla. Né deesi lacere a sua singolare commenda- 
zione che da questa egregia opera , come da prima scatu- 
rigine , rampollarono molti nobili trattati di Teologia di 
chiari autori , i quali , come eglino medesimi affermano , 
molto trassero da essa nel comporre quei- loro libri ; ed in 
ispeziahà molto si pregia di essersene giovato il P. An- 
gelo da Calavria nel condurre la sua Somma Angelica, cosi 
della dal suo nome , e per errore da alcuui creduta di 
S. Tommaso. Ei vacò altresì alje scienze profane ; e il suo 
compendio della Morale FiJb||>éa , il trattato delle Virtù e 


de’ Vizi , e la sposizione aeÌf| 


i^fdella Metafisica di 


Aristotele , lo fecero venir in voce db sommo filosofo. E 
Ira sì falle opere vuoisi annoverare pur quella sua cele- 
bratissima , che porla il titolo di Ammaestramenti degli 
Antichi: perocché anche in questo libro le virtù e i vizi 
discorre , ed , ordinatili in quattro diversi trattati , va co- 
me ape cogliendo dagli scrittori sacri e profani le sentenze 
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ed 1 laoglil piu accomodali a mostrare la laidezza e le fu- 
neste conseguenze del vizio , e la sincera bellezza della 
virtù , e H soave frullo che da essa s' ingenera. A’ q^uali 
luoghi e sentenze di antichi scrittori , va egli a quando a 
quando frammettendo degl’ insegnamenti suoi propri , che 
non meno de’ primi fan prova. Il qual libro egli compilò 
in latino : e di poi , richiestone da un Mesaer Ceri degli 
Spini , valente uomo ed onorevol cittadino di Firenze 9 
traslatò in volgare; e‘d in tal guisa, che il Salviati ebbe a 
dire che in esso si vede sparsa per tulio maravigliosamente 
la brevità, la chiarezza, la vaghezza e la purità della lin- 
gua del trecento : ed inoltre si duole che sia piccolo volu- 
me , elle altramente sarebbe gran ventura del nostro idio- 
ma. Ma non sì appagò di questa parte solo della Filoso- 
fìa : che fu anche molto intendente di Matematica e di 
Astronomia , come ne fanno fede vari suoi trattati , che 
si conservano scritti a mano , e infra gli altri una Tabula 
ad inveniendum Pascila* E, perchè di uiuna mancasse delle 
scienze , comechè grandemente occupaito negli studi più 
severi , e già uomo di tempo', volle eziandio apparar Mu- 
sica *, donde alcune volte , stanco delle profonde medita- 
zioni , traeva conforto ed innocente diletto. Che egli bea 
sapeva che questo nobilissimo trovato della mente uma- 
na era stato sempre avuto in grande stima da’ savi uomini 
di tutte le età ; che i Greci , maestri di ogni maniera di 
sapere e di gentilezza , molto la Musica coltivarono ; e 
die Socrate, il savissimo degli uomini, fatto già vecchio, 
pur volle impararla. Nella Storia studiò ancora con grande 
diligenza ed amore , avvisando di doverne trarre utili do- 
cumenti. Dappoiché, narrando essa gli avvenimenti di tut- 
C i tempi , e cosi i fatti dei grandi principi e famosi ca- 
pitani , come le opere egregie e le scelleratezze e gli er- 
rori de’ privati uomini, ci sprona a virtù, ci fa abbonire 
il vizio , e c’ insegna-'saviezza e prudenza.* onde Cicerone 
la chiamò fiaccola di verità e maestra della vita ; e Dio>« 
nigi d’ Alinarnasso disse, la Storia essere la Filosofia per 
esempli. Però tanto egli s** internò in questo studio , e ne 
divenne sì pratico , che senza soccorso d' altrui mollo di-' 
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Bcretamente ordinò i Glossa(ori della Divina ScriltiAia : e 
di poi d^llò le Croniche del Monastero di Santa Caterina 
di Pisa , che ivi si conservano tutt’ ora. Le quali due ope- 
re sono lodate a cielo da tutti gli scrittori che parlano 
di questo valente uomo ^ e la seconda spezialmente ci ha 
conservato molte importanti notizie, di quel tempo , ed è 
stata ed è sommamente utile agli antiquari e agli studiosi 
delle memorie delia nostra Italia.' E, se Aristotele, Plato* 
ne , Quintiliano, Cicerone, e lo stesso Cesare, non credet- 
tero spregevol cosa il comporre opere intorno la Grama- 
tica , o il trattar quìstioni gramaticali in alcun luogo delle 
loro scritture , non dee certamente recar maraviglia che 
Frate Bartolommeo anche in quest’arte volesse molto in- 
ternarsi , e che scrivesse trattati sopra questo argomento. 
1 quali, scritti in penna, si conservano in Parigi nella 
Biblioteca del Re ; e sono De pronuntiatione vocum lati- 
narurn , e De orlographia Ialina : ed il Man ni nella 
prefazione agli Ammaestramenti degli Antichi avvisa che 
dei primo di questi si debba intendere che parli il Cinel- 
li , laddove fa menzione dell’ Arte Poetica del nostro au- 
tore. Ma , o che sia come pensa il Man ni , o che vera* 
mente ei componesse questa Poetica , non avendo noi ar- 
gomenti abili a rifermar questo fatto , ci rimarremo dal 
disputarne ^ e diremo solamente che le sue Annotazioni alle 
opere di Seneca , e il Comento a Virgilio , riferito con 
lode da tutti coloro che han ragionato di lui , non menò 
che le altre sue opere di sopra mentovate , sono un saldo 
testimonio della grande perizia e dottrina eh’ egli ebbe 
nelle lettere latine. Laonde mostreremo piu avanti come 
fosse tratto io errore un solenne e finissimo critico , che 
il giudicò poco intendente , anzi ignorante della latina fu* 
velia. Con la Gramatica congiunse anche la Rettorìca j e 
dettò un libro della Memoria artificiale , e traslatò io vol- 
gare il traltalello di Tullio della' Memoria , il quale fu , 
non ha molti anni , pubblicato per le stampe. Scrisse inol- 
tre latinamente de’ Sermoni quaresimali , rammentali dal 
Labbè nella Dissertazione istorica che va innanzi alle opere 
del Rellarmino , e che il Cave dice essere stali messi a 
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stampa ìa Lione Tanno iSrg. Di queste Orazioni non pos- 
siamo dar giudizio , perocché uon abbiamo potuto in al- 
cun iQodo procacciarcele ; ma , vedendo che i mentovati 
autori non sono con esse punto scarsi di lode , e , eh' è 
più , che furono mandate in luce in un tempo in cui 
fiorivano i buoni studi , non possiamo dubitare che sieno 
adorne di molti pregi : anzi noi crediamo che per questi 
Sermoni tanto crescesse la sua fama , e tutti il tenessero 
dottissimo in Hettorìca) e facondo oratore. Ma non abbia- 
mo punto .a dolerci che le surriferite opere» note solo a 
pochi letterali , restino ancora sepolte nella polvere ; dap- 
poiché intorno a que' medesimi subbielti va per le mani 
di tutti gran copia di nobilissime scritture. Molto dobbia- 
mo per contrario essere lieti di possedere é gli aurei Am- 
maestramenti degli Antichi , >e T egregia versione di Sallu- 
stio , che ora diamo nuovamente io luce. Della quale pri- 
ma che ragioniamo, sarà pregio dell'opera recare il giu- 
dizio del Salviati , e brevemente dichiararlo. Egli dice : (( Il 
Volgarizzamento di Sallustio in genere é tutta pura e buona 
favella » ma affogato nella pedanteria e nella ignoranza 
del volgarizzatore » il quale » non intendendo il latino , 
per non si disagiare, l'andava secondando» e così faceva 
quasi una nuova lingua tra fiorentina e gramaticale , sì 
nelle parole e sì nella loro forma ». Innanzi tratto é mestieri 
che ricordiamo come il Salviati non sapeva dell'autore di 
questo Volgarizzamento. Imperocché il primo, che ciò fece 
aperto , fu 1' Accademico fiorentino » che lo diò fuori la 
prima volta ; il quale ebbe la ventura di rinvenire nella 
Laurenziana un codice scritto nella meta del Secolo XIV»' 
nel cui principio leggesi il seguente ricordo ;=; Qui comin- 
cia IL Sallustio becato in volgare per Frate Bartolom- 
AiEO DA Pisa dell'ordine dei Predicatori, a petizione del 
ÌNero Cambi di Firenze. =; E questo dir volemmo a signifi- 
care che, quautuQque.il Salviati fosse uomo di finissimo giu- 
dizio e avvisalo critico , pur nondimeno » ignorando che 
quel Volgarizzamento fojH|^ di Frate Bartolommeo di San 
CoQcordio , che egli tanto aveva in pregio , dovette pren- 
dere ad esaminarlo con minor diligeuza che fatto uon 
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•avrebbe sapendo dell’autore. Inoltre i codici Strozzi '<? 
Hinuccioi , di' egli ebbe a mano , sono , come pur egli 
afferma , si disformati e guasti da' copiatori , che vi si cer- 
cìierehbe invano la vera forma di questo Volgarizzamento. 
In quanto poi alla pedanteria in cui si dice affogato, non 
sapremmo in tutto accordarci alla sentenza del mentovato 
Accademico •* il quale si fa a credere che il Sai viali sti- 
masse pedanteria ,V adattarsi- alcuna volta troppo alla desi- 
nenza delle voci latine , e V adoperare de"^ pretti latinismi. 
Le desinenze delle parole , troppo conformi alle latine , 
non ci .sembra che movessero quel valente uomo ad ac- 
cusar di pedanteria questo forbito lavorò ^ ma sì bene le 
voci , le frasi e i modi latini introdotti , secondo lui) con 
troppa libertà nel suo dettato. Perocché quella mischianza 
di gramalicale e fiorentino , appostagli , a questo senza piu 
e a riferire ; sondo risaputa cosa che il Salviati , ed altri 
ancora chiarissimi ingegni di quel tempo , sdegnavano tutto 
ciò che non fosse pretto fiorentino : e credevano ( tanto 
erano io questo severi , e direi quasi superstiziosi ) che per 
fino fuso de’ pili vivaci e spiritosi modi e faveilari tolti 
al latino ed al greco , e fenduti toscani con bell' artifi- 
zio , fosse un violar la purezza e la nativa semplicità del 
loro voIgar.e. Ma, per quanto sia grande il rispetto che ab- 
biamo a questo insigne letterato , non possiamo rimanerci 
dal dire che non sembraci secondo ragione questo suo 
avviso» Che altramente saremmo costretti a trovare pedan- 
teria in molti de’. primi padri del nostro idioma , ne’ piu 
nominati volgarizzatori del trecento e del cinquecento , ed 
in ispeziallà nell’ aurea versione di Livio , e nello stesso 
Dante , nelle opere immortali del Poliziano , dell’ Ariosto , 
del Casa , del Firenzuola e del Caro; i quali arricchirono 
maravigliosamente la nostra favella di tante nobili locuzioni 
greche e latine , e d’innumerevoli frasi e leggiadre. E del- 
l’ignoranza del latino di Frate BarloIommeo , non accade 
far molte parole , avendo mostrato avanti eh’ egli era molto 
dotto di questa lìngua , e potendosi anche agevolmente' 
ciò inferire dalla sua stessa versione degli Ammaestramenti 
degli Antichi. Nella quale , oltre a lutti gli altri pregi clw 
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la rendono uno dei principali esempi di siile nobile , ef- 
ficace e vigoroso , si scorge eziandio quanta dimestichezza 
egli avesse co’ latini scrittori , sì per lo squisito magiste- 
ro col quale ne iraslaia le sentenze in volgare , e si per-, 
che non meno di quasi duemila ne raccolse , tratte da cen- 
toventi diverse opere , a comporre quel suo preziosissimo 
libro. Laonde , avendo fatto aperto le ragioni olie ebbe il 
Salviati per non dar le stesse lodi al Volgarizzamento dì Sal- 
lustio che diede agli Ammaestramenti degli Antichi , non 
dubiteremo di affermare essere questo una delle pili lim- 
pide fonti di nostra favella ; nel quale si vede congiunta 
air aurea semplicità e purezza la brevità , la forza , la 
maestà e lo i splendore. Anzi noi crediamo che questo sol 
libro basterebbe a provare che la nostra liugua non solo 
ceder non dee alla latina ,,ma sì bene che in alcune cose 
le entra pure innanzi. Conciossìachè Sallustio , principe 
degli storici latini , e che il Gravina disse scritlor mete* 
Siro e proporzionato alla grandezza romana , non solo 
non perde in questo Volgarizzamento . nulla delie princi- 
pali doti della sua locuzione rapida e dignitosa , ma ci 
sono dei luoghi , dove il volgarizzatore , se non vogliani 
dire che avanzi , pareggia almeno il suo autore. E , per 
toccarne alcuno de’ molti , il maraviglioso ritratto di Sein- 
pronia) femmina , com’ egli dice , che sapea bene di let* 
lera in greco ed in latino , e ri’ ardimento - d? uomo reo , 
serba nella versione tutta la vivezza e il maschio vigore 
che ammiriamo nell’originale. La laida dipintura de’ sozzi 
e malvagi costumi di Catiiioa, la diceria a’ suoi compagni, 
il giuramento suggellalo con libazioni di sangue < d’ uomo 
mescolato con vino , e in fine la sua morte , se c’ infon- 
dono spavento in Sallustio , in Frale Bartolommeo ci fanno 
abbrividire. e tremare. Laonde ci si conceda di- metter sotto 
gli occhi laMetlori , questo eloquentissimo luogo della morte 
di quel ferocissimo , cou^ lato il latino , perchè si possa 
conoscere apertamente^ l’ arte maravigliosa di così impa- 
reggiabile maestro. ^Sallustio dice ; Catilina vero longe a 
suìs , inter hostium cadavera repcrlus est paullulum eiiani 
spirans , ferociamqui animi j quam habucrac vivus > ih 
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vuUu rettnèns» Il Volgarizzamento ha così : Catilina di 
lungi dagli suoi fu trovato alquanto sospirando ; la ferocifi 
deW animo , che avea avuto vìvo » anche in faccia mo- 
strava. Con maggior puntualità e con istile piu riciso 
non crediamo che potrebbesi traslatare questa vivissima 
descrizione : e cento altri luoghi sarebbero da arrecare più 
vaghi ed èieganti , nei quali si ritrovano congiunti questi 
stessi pregi » ed anche maggiori ; come , nel Giugurtipo , 
dove si descrivono le antiche discordie di Roma , P aringa 
di Micipsa vicino a morire , il ritratto di Gingurta e di 
Siila , e sopra tutto quella caldissima orazione di G. Ma- 
rio , che tralasciamo per amore di brevità. Onde noi av- 
visiamo che ) se molto commendato fu mai sempre il 
libro degli Ammaestramenti degli Antichi , in egnal pre-> 
gio , ed anche maggiore , dovrà aversi questo Volgarìzza* 
nienio. Avvegnaché in quelP opera , tutta tessuta di brevi 
sentenze , non poteva questo valente uomo dispiegare la 
grande maestria y eh' egli avea , di traslatare con libera e 
franca maniera \ e mantenendo altresì P indole e la dignità 
dello scrittore ^ e P arte maravigliosa delio stile , aia nel 
collocare convenevolmente le parole y sia neiP ordinare con 
veemenza ed efficacia gP incisi e i periodi , ed annodarli 
^ insieme eoo bel garbo e naturalezza. Ed ora , ai particolari 
^ tìloiriiando di questo glorioso , diremo : eh’ egli fu di ro* 
htfìta ’ persona e aspetto venerando ; ebbe animo mite e 
temperato , santissimi costumi , ingegno inaraviglioso ed 
acconcio ad ogni generazione di studi , vigorosa e casta 
eloquenza ^ seppe molto avanti in gramatica ; meditò pro- 
fondamente le antiche istorie ; fu solenne teologo e filosofo 
insigne. Passò di questa vita a ’ 2 di Luglio dell’anno i347 
nell’ età di 8ò anni , de’ quali spese la più gran parte ia 
ammaestrare gli uomini si con l’esempio e si con le opere i 
e però non dobbiamo essere maravigliati se riposata e se- 
rena sia stata la sua vita ^^'^i^pieiil^ da’ baoni la morte 1 e 
cara sempre ed onorata la sua memoria. 
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Al nome dt Dio amen* Qui eomlneia II Salina 
stio recalo in volgare per Frate Barlolommeo 
da Pisa dell^ ordine de* Predicatori 9 à peti» 
zlone del Mero Cambi dt Firenze s e ponesl 
prima nno Proemio. 


Siccome disse Sallustio , molli antichi savi uomi-> 
ni parlarono della grande virtù , che ha in sè la 
memoria delle storie; e però molti di loro ne scris- 
sono , tra li quali fu Sallustio medesimo, il quale 
scrisse principalmente due libri. Nel primo trattò 
il più delle ree opere d’ uno grande Romano , che 
fu dello Cntilina , e come egli e suoi seguaci fu^ 
ron puniti; e quello libro si chiama il Sallustio Ca- 
tilinario : nel secondo trattò d'una grande guerra, 
la quale ebbe* il comune (4) di Roma contra uno re 
di Numidia , eh’ avea nome Giugurta ; e quello si 
chiama il Sallustio Gìugurtino. fien è vero che que-' 
sta guerra col detto re fu alquanto tempo innanzi 
che quelli fatti di Catilina; nia imperlanlo (2) il Ca- 
tilinario si pone innanzi , perocché Sallustio prima 
lo scrisse. È l’uno e l’allro di questi libri è scritto 


(1) Comune vale propriamente Popolo che si regge con proprie 
leggi; proprio il Respublica de’ Latini ; onde qui Comune di-Ro- 
ma è ad intendere la Repubblica di Roma. E vogliamo avvertire 
che Comune in questo sentimento va adoperato in genere maschi^ 
le , quantunque il solo Matteo Villani P abbia talvolta usato in 
genere femminile. 

(2) Impertanto è un avverbio il quale significa lYon pertanto , 
Nondimeno , ed è correlativo di Benché , Quantunque , Avve- 
gnaché, Così nel Grescenzi , 1. 4. 1» Avvegnaché duramente ri- 
ceva , impertanto le ritUn fortemente. 
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per lettera molto sottilmente (I), sicché gli uomini 
volgari (2) non ne possono trarre utilità ,nè avere 
diletto. Onde io, sopra ciò pregato, si mi brigherò (3) 
di recarlo al volgare , benché malagevolmente far 
&i possa , per la gravezza (4) del libro , e perché le 
parole e il modo volgare non rispondono in lutto 
alla lettera; anzi conviene ispesse fiate d’una parola 
per lelte/a dirne più in volgare, e non saranno però 
così proprie. Anche alle fiate si conviene uscir al- 
quanto delle parole per isponere la sentenzia (5) 
e per poter parlare più chiaro ed aperto. Dunque, 
questo modo secondo il mio potere tenendo , io co- 
mincerò dal proemio che Sallustio fece al Catili- 
nario : e disse così. 


(1) SI ponga ben niente a questo modo di dire Per lettera , 
il quale significa In latino o Latinamente: onde V uno e V altro 
di questi libri è scritto per lettera molto sottilmente , vale Vuno 
e V altro di questi libri è scritto in Ialino molto diligentemente. 
Que* buoni padri del trecento diceano ancora In grammatica. 
Dotto in grammatica ^ Uomo senta grammatica, per significare 
In latino Uomo dotlo^ in latino e senza lettere latine. E leggesi 
nel Cavalca » Prol. Vit. SS. Pad. Acciocché non solamente i let- 
terati , ma eziandio i secolari e senza grammatica lo possano in* 
tendere cc. Ma però questi modi oggi non sono da usare. 

(2) Volgare , tra le sue molte significazioni , vale ancora Uomo 
idiota , senza lettere ; e cosi sì vuole qui intendere. 

(3) S\ mi brigherò. Brigare è verbo neutro passivo, benché ta- 
lora si trovi adoperato con lo particelle mi, ti, ci, ec. non espres- 
sa , e vale Procurare, Studiarsi, Ingegnarsi, Sforzarsi. Cosi si 
legge nel Tesoro di Brun. Latini, lib. 1. 4. E perciò dovrebbe cia- 
scheduno brigarsi di sapere ben parlare. 

(4) Gravezza in questo luogo vale propriamente Gravità, Gran- 
dezza , Imporlabza. » 

• (ti) Isponere la sentenzia vale Dichiarare un concetto della mente 
o il significato di una parola o di una frase ; ma si Isponere e 
si Sentenzia sono parofe viete , alle quali oggi si dee sostitui- 
re Esporre o Sporre , e Sentenza. 
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CAPITOLO PBIinc^. 



In questo proemio tnlende Sallustio dT^cSrif^rtai'e e 
inanimare gli uomini ad operazione di virtù , e di 
mostrare quello di che propone di scrivere. 


A T€TTi gli uommi, li quali si brigano dì più va- 
lere che gli altri animali , si conviene con sommo 
studio isforzare ch’egli non trapassino (1) questa vita 
in tal modo che di loro non sia detto alcuno bene; 
siccome diviene delle bestie , le quali la natura ha 
formate inchinate giù a tèrra e ubbidienti al deside- 
rio di lor venire. Ma ogni nostra virtù è posta nel- 
r animo e nel corpo ; V animo per comandare , il 
corpo per servire più principalmente usiamo e usar 
dovemo (2). L’uno (a) con di Dii, l’altro (b) colle 


(1) Ch* egli non trapasiino. Egli qui é adoperato in luogo di 
Eglino alla maniera del trecento ; ma oggi , che è fermata la 
grammatica <, al plurale si ha a dire Eglino , e non Egli. 

(2) Usar dovemo. Sovente trovasi uààlo dagli antichi Dovemo , ^ 
Avemo in jscambio di Dobbiamo ^ Abbiamo; ma oggi in prosa 
non si dee così fare. 

(a) ( cioè l’animo Questa è la prima di quelle parentesi che 
dicemmo nella prefazione che avremmo cacciale dal lesto e allo- 
gatele in piè di pagina: e così si farà per tulle U allre. 

(b; ( cioè il corpo ). 
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beslie avenao coiDunale Per qual cosa a me 
più diritto pare per studio d’ ingegno d’ animo 
che di forze di corpo addomandare glorià e cer- 
care onore *, e ih questo modo , per capone che la 
\ita è brìeve (2) , la memoria di noi distendere 
e rallungare. Perciocché gloria e onore di ric- 
chezza e di bellezza è mutevole e fragile ; la virtù 
è famosa e tesoro eternale. Ma di questo fu lungo 
tempo fra gli uomini grande quistione; se per for- 
za .di corpo o per virtù d’ animo li fatti cavalle- 
reschi (3) più e maggiormente andassono innanzi (4). 
Perchè anzi che si comincino i fatti (5) è mestieri il 

(1) Avemo con^unale. Comunale , in sentimento di Comune » è 
Voce antica da non adopei’are se non con grande risgnardo : e 
così è adire di molti altri addiettivi*, come Ceie.<ttate, Eterna- 
ìe , ec. Non pertanto Comunale io sentimento di Ordinario, Con- 
sueto , Corrente, bene si adopera ancora oggi. Nel Villani lib. tl. 
39. 3. si legge : Di vendemmia valse il oogno del oomunal vino 
fiorini sei d' oro. 

(2) Per cagione che la vita è brieve. Per' cagione che, usato» 
come qui si vede, a modo di congiunzione causale, vale Per- 
ciocché, Stantechè , Perocché, ec. li Bembo» Stor. 3. 33/ disse ; 
Mosso a ciò specialmente per cagione che i Francesi aveano 
intrapresi e male trattati settecento fanti tedeschi, È mestieri 
qui aggiugnerc che gli antichi solcano sciogliere queste eongiun- 
zioni , come si vede in questa Per cagione che; e così diceaoo 
Con ciò sia cosa che, A fine che. Onde che, ec.; ma in imitarli 
cooviene andar molto cauti» anzi è meglio usare i modi » pib 
brevi e più frequentemente adoperati ds^iì scrittori degli al- 
tri secoli » Conciossiachè , Affinché, ec, ’ 

(3) Li fatti cavallereschi è a sapere che qui sta per I fatti di 
guerra, 1 fatti militari ; chè c^ue’ buoni pigimi padri del trecento 
dicevano Cavalleria per ilfiiùta, Cavaliere per Soldato, Caval- 
leresco per Militare , come leggesì nella versione di Vegezio di 
Bono Giamboni, Lib.>l , c. 4, L'usanza di esser presto e leg- 
giero fa essere buon cavaliere . . < Perchè stando nell'oste il giovine 
acconcio a battaglia, per fatica e per uso la cavalleria appara. 
Ma di queste anticaglie non si vuole esser vago ; e si hanno a 
saper per intenderle , non per adoperarle. 

(4) Andassono è osella antica del verbo Andare in kiogo di 
Andassero , come Andrehbono per Andrebbero , Possono per Fos- 
sero , e simigliami. Le quali o non si debbono usare oggi in 
prosa, 0 lasciarle adoperar solo a quelli che sono già maestri del- 
l’arte dello scrivere, i quali sanno ben servirsene. 

(3) Perché anzi che si comincino i fatti. Perchè é particella 
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buono consiglio , e poiché il consiglio è preso si è 
sbri gaiamente mestieri il fatto (1): e cosi e T uno 
e r altro, insufficiente per sé, Tuno deir altro ha 
bisogno. Dunque al cominciamento^i re, perciocché 
in terra questo fu primo nome diVsignoria, alcuni 
di loro studiavano e. adoperavano in loro e in lor 
gente lo ingegno , e alcuni altri il corpo. E infino 
a quel tempo senza avarizia e desiderio vivevano, 
e le sue cose proprie a ciascuno piaceano e con- 
tentavano assai (2). Ma poiché in Asia il re Ciro, in 
Grecia li Lacedemoni e li Ateniesi cominciarono a 
conquistare e sottomettere citladi e genti , e ad 
avere cagione di guerra e di battaglia la grande 
voglia del signoreggiare , e a credere che somma 


che ha Yarie aignifìcazioni e vari osi , come si po^ vedere nel 
nostro Trattato delle Particelle della lingaa italiana ; ed in que- 
sto luogo vale Per la qual cosa , Laonde i e quando si adopera 
in questa signiBcazione suol prendere pure 1’ articolo avanti, e 
dicesi II perchè, e talora Per il che. Anzi di sua propria na- 
tura, e segnatamente quando si congiunge col che , corrisponde 
hW Antequam o al Priusquam de* Latini Si vegga il nostro Trattato 
delle Particelle. 

(1) Sì è sb rigatamente mestieri il fatto. Si ponga ben mente 
a questo luogo, che è maraviglioso per brevità; e si osservi 
quel Si è mestieri it fatto , il quale vale : È bisogno , Bisogna 
che si faccia, che si adoperi. 1 giovani veggano nel Vocabola- 
rio delia Crusca luti’ i vari usi di questa voce Mestieri. 

(2) E le sue cose proprie a ciascuno piaceano e contentavano 
qssui. Si consideri bene questo luogo , dove sono due verbi , i 
quali richiedono diverso reggimento , ma pure si vedono amen- 
due costrutti allo stesso modo : chè Piacere una cosa ad uno sta 
bene , ma Contentare una cosa ad uno no ; ed il nostro autore 
non avrebbe cosi fatto , se li avesse adoperali separatamente. 
Nulladimeno si ha a sapere che, per proprietà di nostra lingua,quan- 
do due verbi son posti, l'uno itccanto all’altro, ed hauiio diversi 
reggimenti , si può dare ad amendue uu sol reggimento, o piut- 
tosto tacere il reggimento che richiede il verbo che irnmedia-- 
tamente precede o segue il nome che è soggetto di amendue 
ì verbi. E perciò nel Galateo del Casa leggiamo alla pag. 84: 
E a questi sono assai simiglianti i beffardi , cioè coloro che si 
dilettano di far beffe e uccellare ciascuno , non per ischerno, ni 
per disprezzo f ma per jùacevolezza. 
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gloria fosse in avere grandissima signoria (1); al- 
lora finalmente (2) per pericoli e altri fatti fu trovato 
e veduto che in guerra e in battaglia molto puote 
.e vale ingegno^ E se la virtù dell’ animo de’ re e 
de’ signori 5 come s’ingegna e si sforza -di valere 
nel tempo delle brighe , cosi facesse in tempo di 
pace , più chetamente e più fermamente starebbono 
gli stati umani; nè non vedresti^ (3) altro stato ad al- 
tri andare , nè così mutare nè mischiare tutte cose: 
perciocché la signoria agevolmente si ritiene con 
quelle arti , per le quali al cominciamento fù nc- 
quistata. Ma poiché in luogo di affaticare viene la 
pigrizia, e in luogo di contenenzia e di drittura (4) 
vengono i disordinati desidèri , lussuria e super- 
bia ; allora la ventura, insieme co’ costumi, si ri- 
. mula. Ed in questo modo la signoria sempre va a 
ciascun ottimo, partendosi dal men buono: e quelle 


(1) In avere grandissima signoria. Signoria propriamente vale 
Dominio p Podestà, Giuridizione, Il Boccaccio, Nov. 46. 16. dis- 
se : La cui potenza fa oggi che la tua signoria non sia cacciata 
d’ Ischia. Veggasi nel Vocabolario le altre significazioni ancora 
di questa voce. 

(2) Allora finalmente ec. Ci par qui da avvertire che le parti- 
celle PotcAé , Dappoiché, Quando, Se, e simili, pcfesono star 
sole in una clausola, e talvolta ancora col riscontro di Allora: 
ma in quest’ ultimo modo si ha a fare solo quando la chiarezza 
il richiede , come in questo luogo , o quando si dee significare 
propriamente la contrapposizione. Il che molto elegantemente si 
suol fare osando la particella E in sentimento di Allora. Cosi 
leggiamo nel Sacchetti , Nov. 112. Quando io credo che tu in- 
grassi, e tu dimagheri. 

(3) Nè non vedresti ec. La particella Nè sovente si trova con- 
giunta col xVon ; ed allora non accade quello che nella lingua 
latina , dove due negazioni han' forza di aCfcrmare; ma o sta per 
la semplice congiunzione E, o sol per aggiunger forza alla 
negazione., 

(4) In luogo di contenenzia e di drittura. Contenenzia è lo 
stesso che Continenza: ma è uscita antica da non usare oggi. 
E Drittura j che dicesi anche Dirittura y vale Bontà , Giustizia , 
Onestà. Nel Bocc. nov. 2. 3. leggiamo : La cui dirittura e la 
•oi lealtà reggendo f gl* incominciò forte ad incrcscere. 






- 
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cose, che gli altri uomini, navigando, arando, edi- 
ficando , acquistano ,* alla virtù sono tutte ubbidienti 
e soggette. Ma molti nomini, dati al venire e al son- 
no , non savi e non composti , di questa vita tra- 
passarono siccome pellegrini, de’ quali, poiché sono 
partiti, non si cura più (1). A’ quali uomini contra 
natura il corpo fu a disordinato diletto , e 1’ animo 
fu a carico : e io lor vita e lor morte egualmente 
giudico e stimo, perocché dell’ una e dell’altra si 
tace. Ma per vero (2) quegli a me finalmente pare 
che viva e che dell’ animo goda , che , ad alcuna 
operazione inteso, ài chiaro e famoso fatto , ovvero 
d’ arte buona d’ animo , sua nominanza va cercan- 
do. Maf, infra la grande moltitudine delle cose, la 
natura dà diverse vie (3); e l’uno é acconcio na- 
turalmente ad una cosa , e 1’ altro all’ altra. Onde 
bella cosa è ben fare alla repubblica (a) *, ezian- 
dio ben dire non è laida né vile ; chè in pace 
e in guerra puote uomo diventare famoso; e que- 
gli eh’ hanno fatto , e coloro che i lor fatti scrisr 
sono , molto spno ragionevolmente lodatiJ . E , 
avvegnaché non egual gloria si seguili. (4) allo 


(1) De’ quali » poiché sono partiti , non si cura più. Queste pa- 
role non sono nel testo , il quale ha' solo : vitam siculi peregri- 
nantes transegére. 

(2) Ma per vero quegli ec. Ferverò, posto cosi avverbialmen- 
te, vale Per verità. In verità. Veramente, Certamente. Questo ' 
modo di dire è stato registrato con un solo esempio del Var- 
chi nella versione di Boezio , e sarebbe 'da aggtugner, questo 
che è del trecento. 

(3) La natura (là diverse vie. Fta, oltre le altre significazioni, 
vale ancora Modo , Maniera , come in questo luogo. Cosi nel 
Guicc. Stor. 3. 115. A Cesare avea persuaso il Re d’ Arago- 
na ec. non si potere con migliore via ottenere il maritaggio 
che si trattava. 

(a) { cioè a suo comune ). 

(4) Si seguiti. Si ponga ben mente che il Si qoa ò un ripie- 
no , e si suole adoperare per proprietà di lingua con più ver- 
bi : onde polca 1’ autore dir bene seguiti senz’altro. Perchè i gio- 


scrittore che al fattore delle cose ( 1)9 imperiali' 
ta 'a me grande e malagevole cosa pare le co- 
se fatte scrivere: prima, perocché come sono sa- 
li lì fatti (2) , così si conviene proseguitare, ed 
agguagliarli con parole e detti ; appresso , peroC| 
chè molti quelle malfatte cose , che tu riprende- 
rai , pensano detto per malivoglienza o per invir 
dia : laddove di grande virtù e gloria de' buoni par- 
lerai , se dirai quelle cose che ciascuno agevol- 
mente créda di poter fare le spmiglianti, udendole, 
sta per contento ; ma , se 4j|^tPpra <1 quelle , allo- 
ra reputa cose composte e vere (3). Ora io as- 

vani cbiaramentè intendano questo modo vezzeggiativo, ne ar- 
recheremo alcani esempi di altri scrittori. Cosi il Bocc. nov. 64. 
8. E oltre a quello eh' egli fu ottimo filosofo naturule , it fu 
egli leggiadrissimo e costumato. Fatt. d' Eo. 12. Entrando Enea 
in Cartaginey la prima cosa che fece y si andò al tempio. 

(1) Al fattore delle cose. Fattore è partecipante maschile che 
vale Facitore, Colui che fa. Si osservi nel Vocabolario le altre 
signilìcazioni di questa voce. 

(2) Come sono suti H fatti, Suto è lo stesso che Stato, ed è 
uscita antica del verbo Essere. 

(3) Così si coinviene proseguitare ed agguagliarli con parole 

e detti reputa cose composte e non vere. Prima di di- 

chiarare questo luogo' della versione , vogliamo arrecare il te- 
sto latino , perchè i giovani veggano come si ha a fare in tra- 
slataro gli autori e quando ed in che modo si può e deve al- 
largarsi un volgarizzatore ; cbè questo esempio a noi sembra 
de’ più maravigliosi. Primum, dice Sallustiu , quod faciis dieta 
sunt exaequQuda ; dehine quia plerique quae delieta reprehende- 
ris malevolentia et invidia dieta putant; ubi de magna virtute 
atque gloria honorum memores , quae sibi quisque facilia factu 
pulat , aequo animo aocipit ; supra ea , velati ^ia , prò falsis 
ducit. Primamente si consideri che il traduttore, per esprimer 
bene queste parole factis dieta sunt exaequanda , nella versione 
ne ba aggiunta una di più , che è quei Proseguitare , che vai 
propriamente Andar dietro , Imitare; o poi ha adoperalo la voce 
Agguagliare, che vale Far le parole uguali a’fatti, cioè Espri- 
mere i fatti con parole che puntualmente li signitìchino. Appres- 
so si consideri pure con quanta forza e convenienza di modo 
c di parole ha tradotto ancora aequo animo accipit per star per 
contento, È da ammirare e studiare eziandio quest’ altro inciso: 
sitpra ea, velati Hcta, prò falsis ducit; eh’ è voltalo: ma se di- 
rai sopra a quelle, allora reputa cose composte e non vere; 
dove quel cose composte e non vere vai tant' uro. 
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sai garzone (1), al comiacìamento , siccome molti 
altri , fui levato dallo studio , e a’ fatti del comune 
menato e posto ; e quivi molte cose mi furono con- 
tra r animo : perocché per V onestà e per gli com- 
posti alti , per V astinenzia e per la virtù, era dis- 
ordinato ardimento e allarganaento di spendere e 
di donare , e avarizia : queste cose eralio io me , 
e in me potenzia aveano. Le quali cose avvegna- 
ché il mio animo schivasse e spregiasse , siccome 
non usato e non concordevole con quelle male arti, 
nientemeno la tenera Mut età, corrotta per deside- 
rio d’onore , in quell#*era occupata e distenuta (2), 
E conciossiacosaché io da’ mali costumi d’altrui di- 
scordassi e disconsentissi , imperlanto quel mede- 
simo desiderio . d’ onore e di fama, e quella mede- 
sima invidia , che conturbava gli altri , conturbava 
e occupava me. Però quando T animo mio di molte 
miserie e pericoli riposò , e io mi determinai 1 al- 
tra etade (3) avere dilungala da’ fatti del comune, 
non fu mio intendimento^il buon tempo del riposo, 


(1) Ora io assai garxone. Il testo qui ha Sed ego adolescen- 
tulus , ed alcQDO, poco pratico del latino e del toscano, polreb- 
he apporre ad errore a Frale Bartolommeo l’ avere tradolio il 
Sed per Ora; e noi vogliamo perciò avvertire i giovani che la 
particella Sed in latino, non solo è avversativa, ma serve an- 
cora per cootinuare o ripigliare il discorso; ed allora, meglio 
che col JUa , è espressa con I* Ora toscano. Per non allargarci 
molto in parole, veggano i giovani il Tursellino ed il Furla- 
Dctlo, ed il nostro Trattato delle Particelle della lingua italiana. 
Assai garzone ben corrisponde sii* Adolescentulus latino, dimi- 
ouiivo di Adolescens. 

(2) In quelle era occupata e distenuta, Oistenuto f psrlicipìo di 
Distenere , che vale Ritenere , Tener con violenza , molto bene 

è qui adoperato a significare quel tenebatur del testo , il quale . 
dice,.* Imbecilla aetas ambitione cornipta tenebatur. 

(3) L* altra etade; cioè La rimanente età. Altro talvolta signi- 
fica, come in questo luogo, Il rimanente, La rimanente parte, 
onde Dante, Purg. S. disse •* Tu te ne porli di costui l' eterno , 
Per una lagrimetla eh* e* mi toglie : Afa io farò dell* altro , «i- 
tro governo. 
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chè io preso avea ^ di guastarlo o consumarlo per 
negligenza o per pigrizia; nè eziandio, intendendo 
a lavorio di campi, ovvero a cacciagione o uccel- 
lagione, passare l’ eia occupandomi in operazione 
cosi vile: anzi a quello studio, da! quale, comin- 
ciato , m’ avea dipartito e ditenuto lo disordinato 
desiderio di onore , a quel medesimo io ritornan- 
do , dilil>erai delle storie di Roma scrivere , non 
per tutto , ma per parte , le cose , siccome cia- 
scuna era di memoria degna. E tanto più in ciò 
mi fermai , quanto io potea sicuramente dire , sen- 
tendomi • r animo libero da speranza e da paura : 
le quali due sono come due parti ne’ fatti del co - 
raune. Adunque della congiurazione (a) di Carli- 
na (1), tanto verissimamente quanto io più potrò, in 
brievi parole riconterò (2); perciocché quel fatto io 
stimo e giudico in prima ricordevole per novità di 
gran fallo e di pericoloso (3). De’costumi del quale 
uomo un poco riconterò , in prima che io faccia 
comincìaraento di mio dire.. V. 

àrf 

V . . • 


(a) ( cioè de! trattamento e del tradimento ). E qoi Tratta- 
mento sta in vece di Macchinazione', e Macchinazione ha il Sal- 
viati , citando questo luojf^o. 

(1) Congiurazione di Catilina. Congiurazione è lo stesso cha 
Congiura; ed oggi dicest , meglio che nel primo y nel secondo 
modo. 

(2) Tanto veriisimamente quanto io più potrò , in brievi parole 
riconterò. Si ponga mente a questo Tanto verissimamente , eh’ è 
proprio modo di nostra lingua , il quale, usato a tempo e con 
giudizio, aggiugne forza e vigoria al discorso : ma non si vuole 
farne abuso, liicontare voi propriamente Contar di nuovo ; ma si 
usa pure per Raccontare , barrare seinpliccrnciile , come è da 
intendere in questo luogo. 

(*1) Per novità di gran fallo e di pericoloso. Si avverta che qui 
è ripetuto il segnacaso o preposizione Di avanti a pericolassi per 
dar più elTìcacia alia parola , e richiamar meglio ad essa l’alten-, 
yione del lettore. Cosi ancora il Boccaccio rjclla Novella di Mar- 
tellino disse : E con questo , uomo di santissima vita $ di buona 
fra tenuto da tnttU Nondimeno si vuole esser molto cauto in 
imitar questo modo, scrivendo: chè ordinariamente non si suol 
cosi fare ; aggiungendosi solo la congiunzione E. 

I 


è 
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CAPITOLO 11. 

De coslutni e della intenzione di Calilina. 

Lucio CaliKna di nobile sangue fu nato , uomo 
di grande e poderosa virtù d animo e di corpo 
ma fu d’ ingegnamento reo e perverso (2). E da* 
sua prima gioventù le brighe dentro alla città ^ le 
fedite , li micìdi (3) , le rapine a lui piacquono 
molto -, e eziandio poiché fu fatto uomo in queste 
cotali cose continuamente studiò è brigò. Il suo 
corpo avea poderoso e sofferente di fame e di 
freddo e di vegghiare , più che uomo credere po- 
tesse ; il suo animo era ardito , malizioso e isva- 
riato, e qual cosa volea infignea e dimostrava, e 
qual volea diflSgnea e celava (4). Dell’ altrui desi- 


(1) yirtà d* animo e di corpo. Virtù, oltre alle altre sae si- 
gnilìcaziooi, vale anche Forza, Possanza, Vigore; e cosi è da in- 
tendere in questo luogo. In questo sentimento fu adoperata da 
altri scrittori, e dal Boccaccio ancora, il quale nella Nov. 90. 23. 
disse : Essendo la virtù del beveraggio cotrsumata ec., gittò un 

gran sospiro, ■ . • . , 

(2) D* ingegnamento reo e perverso, Jn^egfwamanto^ registrato 
nel Vocabolario della Crusca solo in sentimento di Astuzia, Sa- 
gacità, Industria; ma il nostro autore in questo luogo 1* ado- 
pera in senso di Ingegno , nel significato del § 5° della Cru- 
sca , cioè d* Indole , Natura : e così pure nel Giugurtino , dove 
dice:' Era un nonio -di pacifico stato , e non da battaglia , nè 

d* ingegnamento malizioso. - 

(3) Le fedite, li micìdi. Fedita e Micidio sono lo stesso che 
Ferita e Omicidio , ma sono voci antiche da non usare oggi. 

(4) Il suo animo era ardito, malizioso e isvariato, ec. In que- . 
sto periodo vogliamo che si ponga ben mente prima a quelPa- 
«tmo isvariato , che qui vale mutabile , leggiero, incostante , co- 
me suona il Ialino Varius adoperato dall* autore : ed in questo 
sentimento Svariato non è registrato nel Vocabolario della Cru- 
sca. 'Ancora è da attendere alla proprietà di qaell'in^(^ncre e 
difRgnere , che puntualmente significano il cujuslibet rei simula- 
tor ac dissimulator del testo; perocché Infignere è lo stesso che 
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deroso ; del suo ispargilore ^ tulio acceso di de- 
sidèri ; assai bello parlatore ; savio poco. Il suo 
ìsinisuralo animo cose ismoderate, non credibili, e 
sempre troppo alle, de^derava. Onde dopo la si- 
gnoria eh’ ebbe di Roma uno , che fu chiamato Lu- 
cio Siila , era venuta a Catilina la voglia e desi- 
derio (1) grandissimo di prenderla e d’averla egli, 
nè guardava che dire nè che fare (2), pure che (3) 
egli potesse venire al suo intendimento. E a que- 
sto il suo animo s’ incitava e s’ acceudea ogni di 
più , per cagione della sua povertà e necessità , e 
perdi’ egli si sentia aver fatto molto di male : le 
quali due cose (a) egli avea proseguitate e accresciu-» 
te con quelle sue malvage arti , che io ho detto di 
sopra* Incitavalo ancora e movealo altra cosa , cioè 
ch’egli vedeva corrotti e immal vagiti li costumi della, 
città e de’ cittadini , i quali erano occupati da 
pessimi mali , l’ uno de’ quali è contrario all’ al tiro, 
e questi mali erano lussuria e avarìzia. JBen è vero 
che , questa materia pare che conforti c che richieg- 
gia eh’ io cominci alquanto più d’ innanzi , ricor- 


Simulare, cioè Mostrare il contrario di quello che T uomo ha nel- 
Panimo e nel pensiero ; e Difflgnere è lo stesso che Diasimulare, 
il quale significa , Nascondere il suo peusiere ; Non dare a di< 
veder di sapere alcuna cosa , o d' essersi accorto di che che 
sia ; Far vista d* ignorare o di non avvedersi. 

(1) Era venuta a Catilina la voglia e detiderio ec. A chi non 
sa le proprietà della nostra favella forse farà afa questo luo- 
go: ma si vuol sapere che si può beoe tralasciar Particelo di 
un nome quando si è dato all* altro che il precede , ancora che 
sia di diverso genere; e quando si sa ben fare^ aggiugoe brevità 
e grazia ai discorso. 

(2) Nè guardava che dire nè che fare. Qui il verbo finito è sot- 
tinteso per amor di brevità, e Pioterà dizione sarebbe: Nè guar- 
dava che aveste a dire , né guardava che avesse a fare. 

(3) Pure che e Pur che,, o Purché sono lo stesso che Solo che, 
ed è un modo condizionale breve e riciso. Yeggasi il nostro Trat- 
tato delle Particelle. 

(a) ( cioè la povertà e la coscienza di molti mali ). 


DlgKized byGoogle 


15 se- 
dando brievemente de’ costumi della città , e degli 
ordinamenti e statuti di nostri maggiori (a): in che 
modo egli governarono il comune e in cittade. e in 
oste (1); e come copioso lo lasciarono ; e come a 
poco a poco sia mutato , di bellissimo e ottimo , e 
divenuto reissimo e pestilenzioso. 


CAPITOLO III. 

s 

Del cominciamcnlo di Roma e del suo accresci^ 

mento buono. 

La città di Roma , siccome io ho inteso e tro- 
vato , fondarono e ebbono al cominciamento uomini 
Troiani , li quali erano scampati della distruzione 
di Troia , e erano venuti errando per mare a di- 
versi luoghi , a guidamento (2) d’un principe tro- 
iano , eh’ avea nome Enea. Questi furono i primi 
fattori e abitatori di Roma. Eziandio furon con loro 
altre genti di poco affare (3), uomini villani, qua- 
si selvaggi , senza alcuno ordinamento o legge e 


(a) ( cioè degli antichi ). ... 

li) In qaesto periodo è da avvertire che Egli in laogo di E- 
glino non si dee oggi adoperare , come dicemmo in un* altra 
nòstra postilla ; e che In città ed ih oste vale In pace e in guer^ 
ra . ed è bel modo breve e riciso che puntualmente risponde al 
modo latino domi militiaeque ;• nè trovasi in Crusca , coihecbè 
usato da altri volgarizzatori dello stesso secolo. 

(2) À guidamento, Guidamento è voce antica da non usare « o 
da adoperar con molto rig^uardo * ed oggi sarebbe meglio dird 
A guida. Nella vita di G. Cristo si legge:. I JUagi vennono a gui- 
da della stella, 

(3) Il testo latino ha; cumque his Àborigtnes, genus hominum 
agreste , sine legibus .... Intorno a questi Aborigini sarebbe 
longo riferire le svariate opinioni degli scrittori antichi e moder- 
ni. La più ragionevole ci sembra quella : che Àborigines sia nome 
appellativo e proprio, e che significhi coloro, che ab origine abita-. 
Tono \* Italia ; altresì come gli Ateniesi si dicevano 


senza alcuno signore, Uberi in tutto. Questi* Troia- 
ni e questa altra gente , che delta è , poiché in 
una città s’ adunarono , essendo di <)iseguale gene- 
razione e di dissioaigliante lingua , ed avendo altri 
é diversi costumi, non si potrebbe quasi ben cre- 
dere come tosto s’ accordarono e moltiplicarono. 
Ma poiché i lor fatti per cittadini , per costumi e 
per possessioni parve eh’ andassono innanzi , e che 
crescessono assai , ,e assai si manifestassono ; della 
loro ricchezza nacque invidia , la quale molti avea- 
no verso loro , siccome spesso avviene a chi ha 
delle cose mondane (1). E per questa cagione i si- 
gnori e le genti de’ confini cominciarono a muovere 
lor guerra ; e di loro amici erano pochi , che loro 
facessono aiutorio (2); perocché gli altri per paura 
si ritraevano e si cessavano , non volendosi met- 
" tere a pericolo per loro. Ma gli Romani (3) nella 

citta e nell’ oste presono attesamente e sollicitamen- 

« 

« 

(1) Siccome spesso avviene a chi ha delle .cose mondane. Non 

vogliamo' tacere che in questo luogo il traduttore ha preso un 
granchio a secco; dappoiché il testo legge: sìculi pleraque mor^ 
talium habentur , fé quali parole signifìcano letteralmente; sto- 
come sono la più parte delle cose degli uomini ; o siccome av* 
viene della più parte delle umane cose. . 

(2) Che loro facessono aiutorio. AiiUorio è voce antica da non 

usare, ed è lo stesso che Aiuto. ' * 

(3) IHa gli Romani. Gli scrittori del trecento osavano di dare 
r articolo Lo ad ogni sorta di nomi al singolare, cioè si a qdelU 
che cominciavano da vocale, e si a qnelli' che cominciavano per 
consonante , ancoraché non avessero in principio una S seguita 
da altra consonante. Ed al plorale osavano allo stesso modo 
r articolo Li e Gli ^ come vedesi in questo luogo; ma oggi non 
si ha a far cosi ; chè sarebbe affettazione. Onde ora si dee ado- 
perare l’articolo Lo solo .Quando é aggiunto a nome che comin- 
cia da S impura , o da vocale ; ma quando il nome comincia da 
vocale , in luogo di scrivere e profferire Lo uomo, Lo imperfetto, 
o Lo imperfetto , come pure facevano gli antichi, si ha a toglier 
ro, ed aggiungere l’apostrofo all’Z; ed al plurale invece- di £i , 
sì dee in questi due casi adoperare Gli , cioè quando il nomo 
comincia da 5 impqra e da vocale ; e con tutti gli altri nomi 
r articolo il per il singolare , I per il plurale. 
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te(1) adavacciare (*2) ed apparecchiare quel ch’era 
mestieri ; e a confortare T uno T altro ; e ad an- 
dare centra a’ lor neinìci ; e a difendere per poten- 
zia d’arme la lor libertà e la loro cittade (3) e 
li lor suggelli (4). E poi ch’eglino per lor yirtude 
li pericoli aveano sbrigali (5) e mandali via, damano 
aiulorio a’ lor compagni . e^ amici , e tuttora piu in 
dare che in ricevere si brigavano d’acquistare ami- 
stà. Aveano eziandio signoria secondo statuti be- 
ne ordinali ; e il lor signore si chiamava ed, era 
detto in quel tempo Re. Ed erano certi consiglie- 
ri del comune scelti a ciò , . nomini del corpo de- 
boli e men possenti per molto tempo (6) eh’ avea- 
no , ma deir animo potenti e pieni di sapienzia ; e 
questi chiamavano Padri , o per lo tempo , ovvero 
per tal somiglianza , che egli avevano cura de’ fatti 
del comune , siccome padre di suo. figliuolo. 

(1) SolUcitamente è voce antica da non osare; e si vaol dire 

in iscambio Sollecitamente, * - 

(2) ^uacctare è voce antica da non osare , e vale Affrettare » 
Sollecitare , ovvero nel neut. pass. Affrettarsi , Sollecitarsi. 

(3) E la loro cittade, Cittade oggi è da osar con risguardo 
io prosa; ma ben si adopera in poesia. E cosi si vuole far di 
tatti gli altri nomi oscenii io a accentata > o io o , come Pie- 
iade f Virtude , ec. 

- (4) Il testo lat. ha : libertatem , patriam , parentesqw armis 
tegere, 

(5) Li pericoli aveano sbrigati. Sbrigare , che è verbo ancora' 
del nostro dialetto , vale Dar fine con prestezza e speditainente 
ad operazione che scabbia fra mano ; e si osa così nell* alt. co- 
me nel neot. pass. 

(6) Per molto tempo eh* aveano. Tempo , oltre alle altre soe 
significazioni, vale Età, e cosi è osato in questo loogo. Cosi 
leggiamo nei Bocc. Nov. 43. Avea più figliuoli, de* quali tre n* era- 
no femmine , ed erano di tempo 'maggiori che gli altri, 

< Tempo significa pare talvolta Età avanzata e tendente alla 
vecchiezza. Onde M. Villani , 10* 70. disse: La quale era di tem- 
po , e vedova di due mariti. 
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CAPITOLO iv; 

^ - 

Come ordinò che in Roma^ fassono due signori. 

Dappoi che la signoria reale , la quale era suta 
trovata è ordinata per cagione di conservare e d’ ac- 
crescere il comune, ella fu mutata (1) in superbia e 
in oltraggiosa signoria de' Re , allora li Romani 
mutarono modo ; e ordinarono che la signoria non 
bastasse piu d’ un anno (2) , e che fdssono due si- 
gnori insieme. Questo feciono pensando che in 
questo modo non potesse cosi insuperbire e immal- 
vagire il loro animo avendo men tempo e men 
libertà di mal fare. £ in quel tempo cominciò cia- 
scuno Romano a trarsi innanzi, e. sempre più di- 
ventare pronto e ingegnoso a bene; chè al tempo 
de’ Re non era suto cosi (3) : perocché ai re sono più 
sospetti gli uomini buoni e ingegnosi, che gli rei 
e cattivi , e V altrui virtù sempre è loro spaven- 
to e tema (4). 

(11 Ella fu mutata ec. Questo Ella sta qui per ripieno , e po- 
trebbe non islarci , ma noti per tanto giova alla chiarezza; ché, 
avendo posto un inciso tra il soggetto ed il verbo , e questo 
essendo un po' lungo, è paruto al buon Frdte bene di richia- 
mare con queir £Ua il soggetto. Avvertano i giovani che V Egli 
é r Ella come ripieni si debbono saper bene osare ; cbé , bene 
adoperati , e* danno grazia , e , usati male , svenevolezza. 

(2) Non bastasse più d' un anno. Bastare, oltre le altre sue 
significazioni, vale pare, come in questo luogo, Durare. Cosi nel 
Bocc. Introd. bO. leggasi : Secondo il tuo arbitrio y nel tempo 
che la sua signoria dee bastare ec. 

(3) E in quel tempo non era suto così. Il testo lati- 

no ha qui solamente : Sed ea tempestate eoepere se quisque ex- 
ioUere , magisque ingenium in promtu habere ; e quest* ultimo 
inciso non ci par ben tradotto, e forse per errore ch'era nel 
testo. Àncora è da avvertire che quel Trarsi innanzi in senti- 
mento trasiato , cioè in sentimento di Aggrapdirei , Avanzarsi 
sopra gli altri, non è registrato, ed é beh modo di dire. 

(4) Si accenna a* Tarquini. 
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CAPITOLO T. 

Come la città di Roma in brieve tempo 

crebbe molto* 

» 0 

é 

é 

Della città medesima , poich'ebbe racqui stata $ua 
libertà nel modo che detto è , sarebbe incredibile 
a contare quanto in brieye tempo crebbe per lo 
desiderio d’ onore , che venato era. Già li novelli 
giovani sì tosto com’ erano da guerre e da batta- 
glie (I), in oste stando (2), per fatica e per usan- 
za apparavano cavalleria , e in belle e onorevoli 
armi e buoni e gentili cavalli (3) , e non in me- 
retrici ovvero in conviti , aveano desiderio (4). 
Onde cotali essendo fatti uomini , non era loro alca- ^ 
na fatica disusata , nè luogo, nessuno aspro nè bri- 
goso nè malagevole (5). Anche li armati nemici non 


(1) Com'erano da guerre e da battaglie. La particella Da si 
osa bene a sigoifieare atiitadine , coorenieoza : onde Da guerra 
e da battaglie ^ ?ale Atti a guerre ed a battaglie « cioè Oi età ed 
abili a combattere. Cosi il Boccaccio disse, Nov. 29. Estendo ella 
già di età da marito : cioè atta per età a maritarsi. 

(2) In oste stando. Oste qui vale Esercito , ed io qoesta signi< 
ficaziooe è di geoere maschile e femminile ; ma oggi va maglia 
osato io genere femminile. 

(3) È qni da osservare l'epiteto di gentile dato a cavallo . col 
quale ha il tradattore spiegato militarihus equit del testone Gen- 
tile in questo sentimento non è registrato nel Vocabolario della 
Crusca. Noi crediamo che come attempo di Frate Bartolommeo 
Gentile uomo , e Cavaftera o Sàidato $ ^era la stessa cosa , cosi 
egli avesse detto Cavallo gentile , il cavallo da guerra , cavallo 
acconcio a battaglia. 

(4) In conviti aveano desidèrio. Aver desiderio in una cosa 
è bel modo , il quale significa Aver tatto 1* animo in una qual- 
che cosa. 

(5) iVon era loro alcuna fatica disusata , nè luogo nessuno 
aspro nè brigoso nè malagevole. Si osservi primamente quel Dis^ 
usato , che sta io iseambio di Insolito, Poi facciamo notare che 
Brigoso vai propriamente Rissoso , Litigioso» Che si diletta di 

i* 


r 

r 


DIgitized by Google 


^ 20 

moUcan loro paura ; cliè la loro virtù tulle colali 
cose avea eollomesse e falle leggieri. Ma d acqui- 
stare onore e gloriai era fra loro a prova grandis^ 
simo studio e isforzamento (1), sicché ciascuno si 
brigava di fare eh’ egli fosse veduto vigorosamente 
lo nimico fedire (2), o in sul muro salire, o alcuno 
simigliante fallo fate ; e questo reputavano e fe- 
neano che fosse loro ricchezza, e loro buona fama,, 
c loro grande gentilezza (3). Erano di lode desi- 
derosi , e di pecunia (4) larghi donatori; voleano 
grande gloria, ma ricchezza convenevole e onesta. 

CAPITOLO VI. 

Degli scrittori greci e romani. 

; 

Bene potrei io ricordare più luoghi , ne’ quali 
li Romani, essendo assai poca pule , sconfissono 
grandissima moltitudine di nemici (5) , s’ io non 

far brighe; ma qui sta per Faticoso, Difficile, nel qual senli- 
niento fa aggiunto al Vocabolario dal Cesari , eoo questo solo 
esempio: non per tanto noi noi vorremmo oggi così adoperato 

da tutti.' \ ■ . . , . 

(1) Era fra io'ro a prova grandissimo studio c isforzamento, 

A prova è bel modo di nostra lingua , e vale A gar^a , A com* 
peienza» Isforzamento o Sforzamento^^ è voce antica da lasciare , 

ed è meglio oggi osare Sforzo. j a 

^2) Lo nemico fedire. Fedire è lo stesso che Ferire , ed e vo- 
ce antica da non usare oggi. , . , «r 

* (3) Loro grande 'gentHd^j/sa^^jfifMilezza propriamente vale zvo- 

biltà , come in questo ; e^en si usa talora pure in sen- 

so di Cortesia , Amorevolezza ; nel qual sentimento oggi plil 
comunemente è intesa e adoperala. .... 

(4) Pecunia è voce latina» la quale fu -da* nostri antichi ado- 
perata in luogo di Danari; ed oggi si vorrebbe usar con risgoar- 
do , e sol da chi è ben pratico nelle cose della lingua. 

’ (5) 11- testo latino ha di più : quas urbes natura munitas pu- 
gnando eeperit ( populus romanus ) ; sicché convien pensare che 
nel codice , che ebbe il nostre buon Frate Bartolommeo , tnan- 
cavan queste parole. 
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lasciassi ciò dire , perocché ciò mi trarrebbe trop- 
po da lungi da quello eh’ io cominciai. Ma* di 
questi fatti non ebbono così grande fama e gloria; 
perocché la ventura signoreggia in tutte cose *, ed 
ella fa che le cose sieoo lodate e famose ; o che 
rimangano senza lode o fama , secondo la sOa vo- 
lontà , più che secondo la verità (1). Questo dico 
pertanto, che i fatti degli Ateniesi , siccome io pen- 
so e credo, -ftirono assai grandi e magnificili (2),. ve- 
ramente alcuna cosa minori a rispetto della gran- 
de fama che di loro è (3). Ma perchè in fra loro 
intervennono (4) scrittori molto ingegnosi, però li 
loro fatti per lo mondo sono reputati e avuti per 
famosi, e per grandissimi (5), e la loro virtù è tenuta 

(1) Perchè niano norr ci abbia a tenere per troppo teneri de- 
gli scrittori del trecento e del nostro volgarizzatore , ed anco- 
ra per ammaestramento dè’ giovani, vogliamo qui avvertire che 
in questo periodo il traduttore si è alquanto allargato , e che 
il ripetere due volle cose non istà bene-, quando poteasi can> 
sare il secondo eoo adoperare un pronome. Ma di queste roz- 
zezze 0 negligenze incontra di trovarne sovente negli scrittori 
di questo secolo. 

(2) Furono assai grandi e magniflchi,- Ci ha nella nostra lin- 
gua molti nomi in co e go ^ ì quali al plurale possono uscire 
in ci o chi e gi o ghi. Cosi.* per modo di esemplo , Apologo fa 
Apologhi e Apologià e qui Magnifico y Magnifici e Magnifichi ; 
e così molti altri. 

(3) Veramente alcuna cosa minori ec. Vogliamo che qui si os- 
servi r avverbio Veramente osato come particella avversativa , 
in iscambio dì Nondimeno , Ma nondi meiw ; ed ancora Alcuna 
cosa adoperato per Alcun poco; chè l’uno e l’altro son pro- 
prietà di nostra lingua. Nel Viaggio al Monte Sinai si legge : 

Il quale frutto si chiama Muse ; e sono di colore come i nostri 
cedriuoli. È vero che sono più lunghi j e alcuna cosa più sotti- 
li : cioè alcun poco più sottili. 

(4) In fra loro intervennono. Intervennono sta in luogo di /n-« ? 
tervennero , ed è uscita antica ; od. Intervenire qui par che si- ' 
gnilìclii Nascere , o meglio Fiorire » ed in questo sentimento 
questo verbo non è registrato nel Vocabolario della Crusca. 

(5) Reputati e avuti per famosi e per grandissimi. Si noli che 
ttù autUt sta. per tenuti , stimati, e avrebbesi anche potuto diro 

e avuti famosi e grandissimi, senza il peri chò questi 
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per tanta , quanta potè in parole essere esaltata e 
lodata da’ chiari e nobili ingegni di loro scrittori. 
11 contràrio - di ciò fu in Koma ^ perchè non vi fu 
mai quella copia di scrittori ; chè ciascuno savis- 
simo di loro era molto grande operatore : Io in- 
gegnò solo , senza il fare corporalmente, non era 
chi brigasse. Ciascuno ottimo volea piuttosto fare 
che dire , e che i suoi fatti Tossono detti da altrui, 
che non voleano dire gli fatti d’altri. 


CAPITOLO ¥11. 

Delle virtuose op&re de Bomanl. 

£ in questo modo in città e in oste erano da 
loro mantenuti gli buoni costumi. La concordia era 
grandissima , l’ avarizia molto poco o niente (1) , 
e lo bene e la ragione non avea io loro pìh di va- 
lore per lor legge, che avesse per loro buona e or- • 
dinata natura. Brighe e discordie e odi avevano 
egli , ma trattavano solamente contra a’ loro nemi- 
ci: cittadini con cittadini sì combatteano pur d’avan- 
zare in virtù. Erano'^èziafidio molto magnifichi ne- 
gli onori di loro Iddìi ; in casa loro vivevano mol- 
to temperatamente ; agli loro amici erano molto fe- 
deli. Con due arti , cioè con grande franchezza e 
ardire in tempo di guerra , e in pace con grande 
drittura e' giustizia, governavano se medesimi e 

verbi si adoperano Delibano e nell* altro moda. La particella Per, 
adoperala a questo modo» vai lo stesso che In concetto di, 

(1) L* avarizia molto poco ' o niente. Si osservi questo molta 
poco in iscambio di molto poca, cb* ei pare che lo scrittore sia 
stato tratto dall* armonia ad usare qui un avverbio io luogo di 
un addiettivo; cbè » dicendo molto poca o niente, un orecchio 
veramente dilicato sente che non istà bene. Non per lauto dob^ 
biamo avvertire i giovani che queste cose bisogoa non illùv- 
ie ^ 0 lasciarle imitare solo ai maestri. . 
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lor comune : delle quali cose io ho gran pruova 
per quello ch’io dirò,^ cioè che nelle guerre si tro- 
va che più spesso furono puniti coloro che si mi- 
sono a combattere centra il comandamento di loro 
maggiori e coloro che^ chiamati alle battaglie, tar- 
darono a venire, che non furono coloro che si par- 
tiano da loro bandiere,- ovvero che, lasciandosi cac- 
ciare da alcuno luogo, erano stati arditi di lasciarlo 
a’ lor nemici. Anche in tempo di pace accresceano 
loro signoria , specialmente per beneflci da lor da- 
ti , anzi che volendo- altrui soggetto avere -per pau- 
ra.* Anche quand’ eglino avessono ricevuta ingiuria, 
piuttosto voleano perdonare che proseguire a ven- 
detta (I). 


CAPITOLO ¥111. 

Come li Romani dopo la’ proapcrUà diven- 
* tarano viziasi. 

f 

». » * 

Poiché con fatica e con giustizia la potenzia del 

comune fu accresciuta , e li grandi re furono per 
battaglie sottomessi , le genti strane (2) e i popoli 
grandi per forza soggiogati, Cartagine eziandio pei - 
seguitatricc del popolo romano in tutto distrutta , 
tutti li mari e tutte le terre essendo a loroVolontk 
liberamente ; allora cominciò la venera a diventar 
loro crudele , e rimescolare e mutare ogni* còsa. 



(1) Che proseguire a vendeva. 'Proseguire propriamente signi- 
fica Andare innanzi « c Proseguire a vendetta qui vale Procede- 
re innanzi a fine di vendicarsi ; ed è bel mòdo breve e reciso. 

(2) Strano è qui lo stesso che Straniero, Forestiero, e si usa 
pure per siniiliuidinc per Nuotro , .Inusitato , Stravagante, nel 
qual sculiineulu oggi si adopera più coiuuoemeule. 
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Chè a quegli , eh’ aveano leggermepte (1) sofferti 
li pericoli^ le cose dubbiose assai ^spre e dure, 
r ozio e le ricchézze , cose desidereToli dagli al- 
tri , furono loro <a carico o miseria (2). Primà^dun- 
que venne loro il desiderio della, pecunia^, poi 
crebbe V ambizione (a) : li quali vizi furono quasi 
materia e cagione di tutti i- muli. Perciocché l’ avari- 
zia lor fede c lor valenzia (3) e tutt’i lor buon modi 
sperverlìo (4) e mutò ; e in lor luogo insegnò loro 
superbia, crudeltà , onori degli Dii non curare, 
ogni cosa avere apparecchiata a rivendere. L’am- 
bizione fece molti diventare falsi ; altro avere rin- 
chiuso nel petto , e altro in lingua apparecchiato 
e pronto ; amici e nemici non secondo verità , ma 
secondo V utilità; pensare ad (5) aver buon viso 
.e buona faccia , anzi che buon animo o intendi- 
mento. Le dette cose prima cominciarono a' poco 
a poco a crescere,, e talora esser vendicate e pu- 
nite. Ma poiché il male. come pestilenzia venne e 
moltiplicò fra loro , allora la cittade fu tutta mu- 
tata ; la signoria , eh’ era prima giustissima e ot- 
timg^ fu^ diventata crudele e importabile. Vera- 
menlé prima piii moveva gli animi degli uomini 

^ ‘'fi 

(1) Leggerm&nte vate propriamente Con leggareiza ; ma in sen- 
so figoraio trovasi continuaroente usato' per Agevolmente , Con 
poca fatica « e cosi è stato qui adoperato dal nostro autore. 

(2) Furono loro a carico a miseria. Essere a corteo , vale Es- 
sere di gravezza, Esser di danno; ed è. registrato nel Vocabo- 
lario con que^sto e con un altro esempio pure del nostro autore. 

(a) ( cioè il disordinato desiderio della signoria ). 

(3) Valenzia è voce antica, ed è lo stesso che Valenza, la * 
qual pur essa è poco oggi usata , e in suo luogo si vuol dire 
Virtù , Valore, 

(4) Sperverlìo è -uscita antica del verbo Bpervertire , Il quale 
è lo stesso che Pervertire; e simili uscite oggi sono da usar 
solo nel verso; ed in luogo di 5/ieroer<tre oggi meglio si ado- 
pera Pervertire. 

(5) Si è creduto di dover qui sostituire l’od all’c. che si legge 
nel volgarizzamento , forse per errore de’ copiatori. 
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r ambiiione che 1’ avarizia , il qual vizio era più 
presso alla virtù. Perocché gloria, onore, e signoria 
il buono e lo cattivo igualinente (1) desiderano; ma 
il buono si briga in ciò. per dritta via , il catti- 
vo perocché gli manca arte di bene , si conten- 
de con inganni e con falsità b avarizia é più 
di lungi a virtù , perocché ha studio di pecu- 
nia (3)’, la quale giammai nessuno savio desiderò : 
essa medesima avarizia il corpo e 1’ animo forte e 
vìrtudioso (A) infermisce (a), e, giammai line non 
avendo , é insaziabile ; né per ricchezza nè per 

povertà si menoma. 


’ CAPITOLO IX. 

• < * • * * ì i 

• Come li Romani diventarono viziosi al tempo 

di Lucio Siila. • 

k * * » 

In quel tempo liucio Siila prese la signoria di 

(1) Igualmente si disse dagli aotichi per Egualmente o UgunU 
mente; e così Iguale per Eguale ed Uguale iì che oggi si ha 

contende con inganni e con falsità. Quando metleiii* 
mo a stampa-la prima volta in Napoli questo volgarizzamento, 
notammo che il Verbo Contendere era registrato nel Vocabola- 
rio della Crusca solo in forma neutrale, in sentimento di S/or- 
zarsi , Affaticarsi. Ver ò dobbiamo qui aggiugnere che nel Voca- 
bolario di Napoli primamente , e poi in quello del Manuzzi , 
stato 'registralo in forma neutro passiva, e con questo esempio; 
ma a noi non piacerebbe di vederlo usare oggi. 

(3) Perocché ha studio di pecunia. Studio qui è adoperato in 
sentimento di Desiderio, di Amore, come l’usavano i Latini; 
ed è stato aggiunto al Vocabolario dal Padre Cesari , ma con 
un esempio , che a noi non par cosi chiaro e bello come questo. 

(4) Virtudioso è voce antica da -non usare , e vai lo stesso 

che Virtuoso, È da avvertire che ad essa avarizia nel testo si 
legge aggiunto: quasi iJ^nenis malis tmbufa. .Questo luogo , es- 
sendo facilissimo a tradurre ^ ci rende sempre più certi che 
Frate Bartolomineo non per ignoranza di latino tralascia tal- 
volta parole ed incisi , ma per difetto del codi.ee ond’ egli si 
valse per il suo volgarizzamento. . 

(a) ( cioè indebolisce e cattivi sce ). ‘ . . 
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Boma per forza ; il quale da' suoi buoni comincia * 
menti uscio , e 'fece molto di male. Allora entrò 
r avarizia ; e li Romani cominciarono tutti a rapi- 
ré , e a trarre a sua casa (1); Tuno a desiderare le 
possessioni dell' altro , e quegli eh' erano vincitori 
d' alcuni nè modo nè misura aveano : tutte cose lai- 
de e crudeli contro a loro cittadini medesimi fa- 
ceano. À ciò s’aggiungea.che Lucio Siila avea me- 
nato oste e gente in Asia , la quale, volendo egli 
trarre a sè (2), avea dato loro (3), contro la coslii- 
manza de' suoi maggiori, molto di libertà, e a lus-' 
surìa , e a tutte altre loro volontà. £ li luoghi 
^piacenti e a mal diletto acconci agevolmente ram- 
mollirono li feroci animi delF oziosa gente. Quivi 
cominciò prima l'oste di Roma ad innamorare (4); a 
soperchio bere ; a guardare per maraviglia gl’ inta- 
gli e le tavole piote (5) e li vaselli (6) lavorati; e 
queste cose in privato e in palese rapiano; li tem- 
pli dirubavano ; cosi i luoghi e le cose sagrate co- 


» 

(1) Il latino ba qui semplicemeate.raper^. omnaa iraAera ; e 
con molto accorgimento a noi paro che il nostro Frate, Bario- 
lommeu abbia tradotto quel trahere » per trarre a sua casa: dove - 
si noti pure il pronome suo riferito a Romani, che è di nume- 
ro plurale; il che si puA ben fare» ma quando ben si. sappia 
fare e <:on arte e leggiadria. 

(2) Volendo egli trarre a sè. Trarre a sè „ qui vale Rendersi 
amico, benevolo; e non è registrato nel Vocabolario della Crusca. 

(3) Avea dat> loro. Questo loro si riferisce ad oste e gente, 
i quali , essendo nomi collettivi', possono accordarsi con verbi 
al singolare ed' al plurale» e ricever pronomi relativi plurali 
e singolari . per proprietà di nostra lingua » che ìu questo è 
mile alla latina ed 'alla greca. 

(4) Innamorare si' adopera in forma alt., nent. e neut. pass.; 

6 qui sta per Innamorarsi, * 

(tt) Finto è lo stesso che Dipinto, ma è voce antica da non - 
usare in prosa. 

(<t) Vasello è propriamente diminutivo di Vaso ; lo stesso che 
Vasetto: ina si usò pure per Voso assalulameuie » corno sta ia 
questo luogo. 
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me le Bon sagrate (1), tutte maltrattando, dispoglia^ 
vano. Questa gente , che detta è , poscia eh’ egli 
ebbono vittoria, non lasciarono alli vinti niuna co- 
sa : e ciò BOB fu maraviglia ; perocché nella pro- 
sperità , e quando altrui coglie bene (2), sono in 
fatica gli animi de’ savi a ben portarsi: non che si 
portassono bene in loro vittoria coloro eh’ aveano 
così corrotti e malvagi costumi , come detto è (3).' 


CAPITOLO X, 

• 

Come Roma fu Corrotta per lutto. 

(a) Poi in Roma (4) cominciarono le ricchezze ad 
essere avute in grande onore , e alle ricchezze se- 
guitava gloria, signoria e potenzia; allora cominciò 
la virtù a mancare é a impigrire, la povertà ad es- 
sere avuta per obbrobrio e per viltà , la innocenzia 
ad essere avuta per malvolere (5). E così dalle ric- 
chezze venne e cadde la gioventù de’Ro.mani in lus- 
suria , avarizia e superbia ; cominciarono a rapire, 
a consumare, ^ed avere per poco il loro, e desiderare 
raltnii; l’onore e ronestà e le cose.d’ Iddio e degli 

(1) Z^e cose sagrate» SagrtUo è lo «tesso elle 5o^ro, ma oggi 
é meglio adoperar Sagro o Sacro. 

(2) Quando altrui coglie bene. Cogliere , oltre alle altre sue 
sigoificazioDÌ , vale iioventre» Incontrare, Accadere; e cosi ò 
qui adoperato*. 

(3) Non vogliamo’ tacere che questo periodo è alquanto latrai* 
ciato e perplesso , e discostasi pure un poco dal latino. 

(a) ( Ora dice Sallustio che ; 

(4) Poi. in Roma ec. Poi qui sta in luogo di Poiché; ed ò 
particolar proprietà di nostra lingua il tórre il che a siffatte 
particelle:- e suol cosi farsi quando si vuol esser breve. Bocc» 
G. 2. N. 3. £ pregoUo che poi verso Toscana andava , li pia- 
cesse d* essere in sua compagnia. 

(5) Malvolere vale Hiala ialeozioae , Maia volontà. 
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uomhil aveano in tulio confuso, e nessuna cosa ap- 
pènsata nè ammoderata (1). Considera: quando tu ve- 
di le case e le ville* edificale a modo di ciltade, e 
ragguarda li templi degli Dii , li quali feciono i no- 
stri -maggiori, uomini molto religiosi , e che mollo 
cura avevano delle cose d’ Iddio. Veramente colo- 
ro ornavano li. templi cosi (2) diligentemente di 
gran pietà , e le loro case ornavano, di grande glo- 
ria: eglino, quando avessono alcuna vittoria, non 
toglieano alcuna cosa a’ vinti , se non la potenzia 
di fare loro ingiuria (a)* Ma questi vilissimi uomi- 
ni, che io ho detto y per somma lor malizia in tutto 
toglieano a’ lor compagni quelle cose, le. quali li for- 
tissimi uomini lor vincitori aveano loro lasciato (3) :• 
poi il fare ingiuria parca lor che fosse Usare la signo- 
ria. (b) Perchè racconterei io. certe altre cose, le 
quali niuno crederebbe , se non. coloro che \e vido- 
no, cioè che più uomini privati e speciali (4) disfe- 
ciono e appianarono monti, feciono le vie* e le pia- 
nure in mare ? Li quali mi pare- eh’ avessono lo 
ricchezze in kchei'no e beffe ; chè essendo lor ii- 

(i ) Nessuna cosa appensata nè ammoderata : cioè Nessuna co^ 
sa fatta con considerazione e con nivdo , ovvero moderazione. 

(2) Ornavano li templi cosi diligentemente di gran pietà> Così 
è avverbio che serve a comparazione , ed ha diverse corrispon- 
denze e diverse altre signifìcazioni ; ma talvolta, come in que- 
sto luogo, è adoperato come un ripieno, il quale dà una coiai 
grazia c forza al discorso. Nel Galateo del Casa leggiamo ; H 
Conte , che del suo difetto non si era ancora mai avvediHo, uden- 
doselò rimproverare, arrossò co5t un poco. 

(a) ( cioè che non potessono pid ingiuria fare }. 

(3) Il testo iat. ha : hostibus,' 

(b) ( E aggiugne qui Sallustio dicendo cosi ). '* 

(4) Più uomini privati e speciali. Il testo ha privati homines, 
e il traduttore per meglio- esprimere il coucetto deirautore ci ha 
aggiunto questo speciali , il quale nel Vocabolario è registrato 
in sentimento di Particolare ; ma qui Uomini privati e speciali 
par che debbasi intendere Uomini fuori di pubblici uffici^ e che 
fuceano quelle cose da sè soli, e del proprio danaro, e per loro 
comuiodo e diletto , e noa per utilità della repubblica. 


I 


cito (1) d’ averle onestamente, piuttosto le vollono 
e si studiarono di male c sozzamente spenderle (2). 
Ma lo desiderio delle pulcelle (3) e delle meretrici 
e di tutte altre vanità non era minore. Erano al- 
cuni uomini che sosteneano Contra natura femmi- 
nilmente (4) ; e femmine , che tutta onestà aveano 
recata a pubblica disonestà.. Anche per cose da 
mangiare spiavano e cercavano tutto in . terra e in 
mare : dormiano anzi che il desiderio del sonno 
venisse ; non aspettavano, nè fame , nè set^ , nè 
freddo , nè stanchezza ; ma tutte cotali cose disor- 
dinatamente antivenivano (5). Queste cose accendea- 
no. la gioventù loro, quaod’era venuto meno l’ave- 
re da casa (6), a darsi ad ogni male; chè l’ani- 
mo loro', già pieno essendo di malvage arti , non la- 
sciava leggermente li suoi sconci desidèri: operò 
spartamente (7) s’era dato ad ogni modo d’aver mo- 
neta , e alle larghe spese. 

* 

♦ • 

(1) Licito è vóce antica ; ed oggi si ha a dir Lecito. 

(2) Non possiamo rimanerci, per far prò ai giovani, di arre- 

care in mezzo questo luogo come si leRge nell* originale latino; 
chè ci sembra mirabilmente tradotto. Quibus mihi ludibrio vi- 
dentur fuisse divitiae : quippe quas honeste habere_licebat , per 
turpitudinem abuti properabant. , • 

(3) Pulcella, 0 Pulzella', vale Fanciulla, Donzella, Far^tne; 
ma oggi non si oserebbe cosi volentieri. 

(4) Questo modo non è in Crusca; e crediamo che vi si possa 
aggiungere con questo esempio . il quale a noi pare assai belio 
e sìgniGcativo. 11 testo latino ha : pati muliebria. 

(5) Disordinatamente antivenivano. Antivenire vale Prevenire, 
Faré nna cosa prima del tempo : e qui antivenivano la fame , 
la sete, ec. si ha ad intendere, mangiavano, bevevano prima di 
aver fame e sete ec. 

(6) Era venuto meno V avere da. casa. Il testo latino qui leg- 
ge opes familiares ; onde 1* avere da casa non va dichiarato , 
come fece il Cesari ( il soffra in pace quella s'ant’anima ), Mobi- 
le , Addobbo , Masserizie , ma Ricchezze , Beni , Sustanze della 

' famiglia'. 

(7) Spartamente qui pare che valga. Smodatamente ; e in que- 
sto signiBcato non si trova nel Vocabolario. 
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CAPITOLO XI. 

Della compagnia e del seguilo che Catilina avea^ 
c dellb sue smisurate reità» 

* 

r • • _ 

la cotale e così corrotta citta Catilina , quello 
die a fare era molto agevole , ^ adunava seco mol- 
titudine d’ogni malvagio e di reità pieno. Per- 
ciocché qualunquè disonesto , adultero, ghiotto, e 
chi avea consumato quasi lo suo patrimonio spen- 
dendo e giuocando , o mangiando , o bevendo y e 
chi avea speso dell al Imi assai in ricomperarsi delle 
sue male operazioni (1); quegli erano amici è fa- 
migliari di Catilina. Sopracciò (2) da ogni parte 
li micidiali (3) , li ladroni delle cose sagrate , 
quegli eh’ erano provali in corte per malfattori *, 
o chi temesse di venire a giudicio per cose che si 
sentisse d’ avere fatto ; anche quegli , li quali si 
nutricavano di mano o di lingua (4) , cioè sper- 
giurando e spargendo il sangue di lop cittadini ; 
alla perfine tutti coloro , li quali conturbava la 


(1) chi avea speso dell* altrui assai in ricomperarsi delle sue 
male- operazioni,-^ Ricomperarsi qui Tale Liberarsi con danaro da 
pena meritata o da danno. Onde il Guicciardini nelle sne Storie 
disse: Proponeva'i Cesare ) che i Tedeschi entrassero nel Friuli 
e nel Trivisano , non tanto per'vessare i Veneziani , quanto per 
eostrignere le terre del paese a pagare d,an<tro , per rioòmperarsi 
dalle prede e dai sacchi, 

(2) Sopracciò qoi vale Oltre a questo che detto é> Inoltre: a 
nel Vocabolario della Grosca non è registrato. 

(3) Da ogni parte li micidiali. Micidiale qni è lo stesso che 
Omicida, cioè Uccisor d’uomini: ma in questa significazione og- 
gi non è da usare. Nondimeno beo si usa ora come addiettivo; 
e dicesi Cosa micidiale , ec, 

{i) Si nutricavano -di mano o di lingua. Nutricare è voce an- 
tica » e vai lo stesso che Nudrire, E vogliamo che qoi si avverta 
con quanta brevità é^etto e significato quegli che con ree ope- 
re di roano o di lingua sostentavano la loro vita. 
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roalragità) la povertà, la coscìenzia delle male ope- 
razioni , s’ accostavano a lui , erano li domestici 
suoi (1). E se per avventura alcuno che fosse^sen- 
za colpa cadesse nella sua amistà, leggermente di- 
ventava simile e .pari agli altri per la cótidiana 
usanza e per le disordinate dilettazioni.' Ma pur 
egli molto specialmente desiderava e cercava d’ave- 
re l’amistà de’ giovani, perchè li loro animi, essen- 
do molli e inchinevoli e mutevoli, senza gravezza (2) 
erano ingannati e a male arrecati. £ egli a ciascu- 
no concedea e dava quello che lo studio (3) di 
ciascuno , secóndo l’ età , desiderava : ad alcuni dava 
meretrici , ad alcuni comperava cani e cavalli ; nè 
guardava spesa (4) nè temperamento , -purch’ egli 
se gli potesse fare obbligati, soggetti e fedeli. Ben 
so io (a) che alcuni si pensarono e credettono che 
quegli giovani , che usavano la casa di Catilina , non 
fossono bene onesti di loro medesima onta , ca- 
dendo in peccato con Catilina: ma questa fama più 

era nata per altre cose , che non era saputa, per 

* * ' ^ 
f 

* « 

(I) S* accostavano a lui, erano li domestici suoi. Si ponga 
ben menle a questo Accostarsi, il quale significa propriamente 
Avvicinarsi Farsi vicino ad alcnno , e figuratamente Fare t 
Stringere amicizia con alcuno; e cosi è da' intendere in questo 
luogo. Ancora si vuole avvertire che Domèstico ha molte signi- 
ficazioni ; e, tra le altre ^ quella di Stretto amico e compagno, ma 
non mai quella di Servitore che gallicamente oggi si usa dargli. 

(2^ Senza gravezza ; cioè Senza difficoltà , Facilmente, 

(3) Studio ha più. significazioni , e talvolta vale Desiderio , 
come io questo luogo. Questo esempio sarebbe da aggiungere 
al' Vocabolario della Criisca , dove questa voce è registrata con 
nn solo esempio della Vita di S. Onofrio , che non è certamente 
cosi chiaro» com*è questo. 

(4i Nè guardava spesa. Non guardare spesa o a spesa; chè si 
osa iu ameodue i modi, vale Non osar parsimonia nello spen- 
dere. Il Gecchi l’usò colla preposizione A, dicendo Stiav. 1. Non 
Aa questa volta guardato a spesa, perchè le cose sieno fiorite € 
sopra mano, 

(a) ( dice Sallustio . 
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■rero- che Cal'ilina fn lussurioso uomo, e da sua 
prima aiovenlù avea falli di quesU materia molti 
peccati smisurati , c fra li altri con una gentil 
vergine monaca (1) consagrata ad una Dea, eh avea 
nome Vesta; e molte colali cose. centra a Dio e 
contra ogni ragione commesso. Alla.j^r fine s in- 
namorò d’ una , eh’ uvea nome Aurelia Oreslilla , la 
quale , eccetto la sua bellezza , non fu unque \Z) 
di ninna cosa da alcuno buono uomo lodata. 
slei dubitando di prenderlo per marito, por paura 
uno figliuolo di 

dicello , credesi per certo che Catilina uccidesse il 
figliuolo , e diretasse (3) la sua casa medesima col 
suo inaladelto matrimonio. La qual cosa mi pare 
che fosse primamente cagione d’ avacciare il suo 
malvagio intendimento; perocché U suo animo, non 
puro e dispiacevole e contrario a Dio e agli uq- 
minì , non si potea mitigare nè umiliare dormendo 
nè vegghiando ; tanto era la sua coscienzia rea;, 
la quale consumava la sua desiderosa mente. Onde 
il colore avea pallido , gli occhi brutti , l andare 
or tosto or lardi : e certamente nella vista di sua 
' faccia e negli atti del volto si mostrava stoltia (4). 


■ (Il Monaca àonsagrata ad una Dea. Perchè s®**'®*^*Ì 
lorceno il grifo leggendo qaesto Mònaco dello di una Vestale, 

voglìamò qui dire®|-gióvaSi che rili*'"fgoéu® 

per la rozzezza de’ tempi , o per farsi intender da 
So in certo modo la slmiglianza chft era tra le cose della loro 
età e le antiche, davano a qoeste^nomi,' se non ben convementi , 

bene intesi da tilli ; ma in qo«l<» P""‘“ 

l2i Vnaue, che dicesi pure Vnqua, anno voci antiche , e val- 
gono lo stesso che Mai ; ma non^ono oggi da adoperare in pro- 

'sentimento di Privare altrui di eredità, mtk qni chiaramente si 
▼ede che è usato In sentimento di Privare di eredi la fami^ 
5lia; e però dovrebbe essere ancora così registralo, e con que- 

*S«o?rta è voce antica , eà è lo stefBCt che Stoltezza, 
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CAPITOLO XII. 

« 

Come Calilina adusava (1) li suoi a male^ e della 
gente la quale aggiunse al suo intendimento'^ 

Ma li giovani, li quali Catilina aveva attraiti (2), 
secondo che detto a verno di sopra , ammaestrava 
egli in molti modi a malfare : a rendere testimo- 
nianze false ; e a falsificare carte e lettere e' sug- 
gelli e ad avere la lealtà per nulla ; e non te- 
mere ventura nè pericolo che avvenire potesse. E 
poich’egli aveva in tutto atterrata (3) e distrutta 
lor buona fama e loro onesta vergogna, allora,, es- 
sendo eglino infami e isvergognati (4) , sì comanda- 
va loro altre maggiori cose. E se non v'era di pre- 
sente apparecchiata cagione alcuna di malfare, nien- 
temeno (5) facea accagionare e prendere lì uomini 
senza colpa, così come gli colpevoli, e faceagU uc- 
cidere e scannare. Questo facea acciocché, stando li 


(1) Adusare , che diceasi pure Amare , è Io stesso che A'ovez- 
xaro , Assuefare. 

(2'< Attrarre vale propriamente Attirare , Tirare a sè ; ma in 
questo luogo è per similitudiire adoperato in senso di Adescare, 
Tirare, a sè con allettamento. 

(3) Atterrato qui è posto metaforicamente ; e nel proprio si- 
gnificato questo verbo vale Abbattere , Gettare a terra. 

(4) É regola di nostra lingua che quando ad una parola 
comincia da S seguita da altra consonante precede alcun’ altra 
parola che termini pure per consonante , allora si mette avanti 
a quella un / per dolcezza di suono. .Cosi in luogo dire. Per stu- 
diare, Non sbadigliate, ec. suol dirsi Per istudiare , Nonisba- 
digliate , ec. Ma nondimeno vogliamo che avvertano i giovani 
che dagli antichi si osò di ciò fare anche quando la parola che 

'precedeva non terminava per consonante, come qui appunto ve 
desi aver fatto il nostro Frate Bartolommeo ; il che oggi non si 
vuole imitare. 

• (5) Nientemeno è lo stesso Nientedimeno j o Nondimeno, Non- 
pertanto, 

SALI.UST» ‘ * 3 
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suoi oziosi, non diverilassono pigri nelle mani ad 
opera 5 nè nell’ animo ad ardire (1): innanzi (2) 
volea esser rea e crudele , non avendone alcuna ca- 
gióne. Di questi amici e compagni fidandosi egli, 
e sì per gli grandi debili, ch’egli aveano, ed èra- 
no tenuti (3) e obbligali quasi per tutte le con- 
trade ; e sì perchè molti eh’ erano suti della gen- 
te di Siila, avendo consumato il loro (4) a lar- 
ghe spese, e, ricordandosi delle rapine e dell’ an- 
tica vittoria, molto desideravano il combattere della 
citta ; Catilina prese consiglio , e deliberò di sot- 
lómettersi in tutto il comune di Roma. In quel 
tempo non era niuna oste de’ Romani in tutta Ita- 
lia. Gn. Pompeo guerreggiava nell’ ultime centra-, 
de del mondo , e Catilina avea la speranza e lo 
intendimento d’addomandare dagli senatori il con- 
solato (a). I senatori non erano attesi (5) a cosa niu- 
na di novità \ ogni cosa era e stava sicura e po- 
sata (6) : le quali cose, tutte faceanò per Catili- 

(1) Non diventasiono pigri nelle mani ad opera, nè netV ani^ 
mo ad ardire. Qui \* autore ha voluto piuttosto esporre che tra- 
durre ; chè il latino non ha altre parole che queste : ne per 
otiurn torpeicerent manus aut animus, 

(2) Innanzi , oltre agIU altri suoi significati , si adopera an- 
che elegantemente per Piuttosto, come in questo luogo, e tal- 
volta pure , come qui si legge , senza la corrispondenza del che : 
ma in questo modo è da -usar con molta cautela , per non ca'; 
gionare oscurità. 

(3) Erano tenuti e obbligati. Questo è un pleonasmo adoperato 
dal traduttore per dar vie più forza al discorso : chè Tenuto 
vai lo stesso che Obbligato, 

(4) Avendo consumato il loro ee. Loro , come ancora Mio , 
Tuo, Suo, ec^ adoperati coll'articolo, valgono Roba, Avere 
loro, mìo, tuo, suo, ec. Il Boccaccio pella prima Nov. della 
Giorn. 9. disse : Non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il 
mio da toro , più convenevole di te, 

(a) ( cioè addomand^re dal consiglio di Boma la jsignoria 
della città ). 

(5) Atteso , participio del verbo Att endere , che qui sta per In- 
tendere, Aver r animo ad una cosa. 

(6) Posgto , panicipio del verbo Posar 0 , ha più significazio* 
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tta (1). Ond’ egli nel tempo d’intorno a calen di 
Giugno (2), essendo consoli Lucio Cesare e Calo 
Figulo , cominciò prima a parlare a cui li parca 
ad uno ad uno ; alcuni confortando, e alcuni ta- 
stando (3)^’e ragionando di sue ricchezze e po- 
tenzia , e del comune mal guarnito (4), e de gran- 
di guiderdoni e utilità , che per la congiurazio- 
ne seguire mostrava.' Poich’ egli ebbe assai spia- 
to e cercato quel ch’egli volle, fece chiamare tut- 
ti quegli eh’ erano suoi grandi amici e di molto 
ardire. A ciò s’adunarono de’ senatori questi, cioè*: 

P. Autronio , L. Cassio Longino , G. Cetego , P. 
Servio figliuolo di Siila Servio , L. Vargonteo , 

Q. Annio , M. Porzio Leca , L. Bestia,. Q. Cu-, 
rio: tutti questi furono de’ senatori. Anche d’or- 
dine di cavalleria: M. Fulvio INobiliore (5), L- 
Statilio , P. Gabinio Capitone , G. Cornelio. An- 
che molti altri uomini delle terre e delle altre ca- 
stella d’ intorno. Erano anche molti altri uomini 

ni , tra le quali quella di Quieto , Tranquillo ; c cosi bassi qui 
ad intendere. 

(1) Le quali cose tutte faceano per Catilina. Fare una cosa per 
uno vale Conferire , Giovare , Esser utile una cosa ad alcuno ; 
come nel nostro dialetto, il Lasca disse: Egli non è ancora al^ 
V insalata; e sì farebbe per lui che non m'ofoesse mai conosciu- 
to, Se mai' non ci apponghiamo , questa frase convien meglio» 
allo stil comico e famigliare , che allo storico e grave. 

(2) D* intorno a calen di Giugno, Calen è un troncamento di 
Calende o Colendi» che vale li primo giorno de’ mesi; la qual 
voce è da usar solo nelle traduzioni dal latino. 

(3) Alcuni tastando. Tastare propriamente vale Toccare, ma 
figuratamente « come è da intendere in questo luogo ^ vale Ten- 
tare , Intendere per bella guisa. Cosi- il Firenzuola nella Trinu- 
zia : Alessandro Amadori ha fatto tastare più volte così dalla 
lunga se voi volete la sirocchia, 

. (4) Comune mal guarnito. Guarnito e Guernito , oltre alla si- 
gnificazione di Ornato f ha propriamente quella di Munito, Afibr- 
iato, Provveduto di armi , vettovaglie , e simili ; e cosi è da 
intendere in questo luogo. 

(5) Il volgarizzamento ha : il più nobile , cosi malamente ira- 
ducendo il Noìrilior latino ^ eh’ è un agnoroe nel testo» 
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gentili (1) partecipi di questo consiglio c fatto, toa 
un poco piu occultamente : li quali si moveano a 
ciò piu per speranza di signoreggiare, che per po- 
vertà o per altra amistà di Catilina. Anche la mol- 
titudine de’ giovani , e specialmente dè'gentili , da- 
va favore a quello che Catilina avea cominciato* 
Quegli , gli quali aveano riposo e agio di vivere 
magnificamente ovvero dilicatamenle , desideravano 
le cose*.non certe avendo le certe; e piuttosto vo- 
leano briga che pace. Furono alcuni in quello tem- 
po , che credettono che uno grande gentile uomo 
di Roma , "eh’ avea nome M. Licinio Crasso, sen- 
tisse è s’accordasse alla intenzione di Catilina (‘2) ; 

f erocchè il detto Crasso avea molto in odio Gn. 

ompeo , il quale era signore d’ una grande oste. 
Onde credesi che il detto Crasso avrebbe voluto 
che la potenzia di Catilina , o di qualunque altro, 
fosse cresciuta centra quella di Pompeo : anche 
perchè si confidava che , se la congiurazione aves- 
se avuto luogo , egli leggermente sarebjje stato lor 
principe* 


(1) Molti altri uomini gentili» €rdnft{e.<|ui vale Nobile, Vino^ 
bile schiatta ; che è il proprio sigoifìcslo di questa voce. E 
dappoiché chi è gentilmente nato suol essere cortese ed orba- 
'no, Gentile si dice pure di Uomo che ha urbanità e cortesia 
ne* suoi modi. 

(2) Sentisse e s* accordasse aW intenzione di Catilina, Ecco 
nn altro esempio di due verbi , che richiedono diverso reggi - 
mento , posti insieme io un medesimo inciso con un sol reggi' 
mento. Perocché . se questa non fosse maniera propria di nostra 
lingua, l’autore avrebbe qui detto : sentisse con Catilina, es'ae» 
cordasse^ alia sua intenzione, E di questo si vegga la nota (2) 
a pag. 7. 

Sentire con uno o per alcuno , Vale Favorire elcono . ed Esser 
dalla sua parte ; quello propriamente che appresso di noi Napo- 
letani dicesi Sentirsela con uno. Cosi il Borghini : Facendo forza * 
il Re a Gilulfo di dare a quella Chiesa un Vescovo della setta 
Ariana , con la quale e* sentiva. 

Accordarsi vale Conventre, Concordare; e dicesi Accordarsi con 
alcuno , a Accordarsi aW intenzione, aW opinione ec. di alcuno. 


» 
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CAPlT<NLO XIII. 


D' una congiurazione che fu fatta pnma. 

Innanzi che si facesse questa congiurazione n era 
suta fatta un'altra in Roma da pochi uomini, fra’ 
quali fu Catilina : della qual congiurazione io dirò 
quanto potrò più brieve. Essendo Consoli L. Tul- 
lio e M. Lepido, furono chiamati consoli (l) P* 
Autronio e P. Siila , li quali non ebbono la si- 
gnoria ; anzi furono condannati per una legge , che 
si chìamaya legge d' ambito, (a). Da indi a po- 
co (2). Catilina, domandando il consolato, fu po- 
sto (3) colpevole per una legge che si chiamava 
Repetundarum (b) : della qual cosa infra certo 
termine non potendosi scusare legittimamente , fu 
vietato secondo la detta legge che non potesse il 
consolato addomandare. In quel tempo era uno 
nobile giovane in Roma, il quale ayea nome Gn. 
Pisene , di grandissimo ardirò , operoso e ordina- 
tore di tradimenti (4) ; il quale s' incitava e si 


(1) Furono chiamati consoli ec. Chiamare^ oltre alle altre sae 
significazioni, ha ancora qaella di Eleggere: oaAc chiamati con^ 
soli , significa eletti consoli. Ma qai 1* autore ha adoperato la 
voce Chiamato in sentimento di Eletto e non entrato ancora al* 
l'ufficio , che latinamente dicesi Designatus , come ha il testo; 
e Chiamato dovrebbe aggiungersi nel Vocabolario in questa si- 
gnificazione. 

(a) ( Imperciocché eglino per avere il consolato aveano dati 
danari a certi senatori }. 

(2) Da indi a poco , che dicesi anche Indi a pocOf è lo stesso 
che Poco dopo, ed è bel modo di nostra lingua. 

(3) Fu posto colpevole per una legge. Porre , oltre agli altri 
suoi significati, vale anche Stimare, Reputare, Giudicare; co* 
m*è da intendere io questo luogo. 

(b) . ( cioè : di avere male e ingiustamente ricevuta peconia in 
officio di comune ). 

(4) Ordinatore di tradimenti. Ordinatore qui sta per Mae- 
chinatore; nel qual sentimento bene si può ancora oggi adoperare. 
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niuovea a sturbare la repubblica per la sua po- 
vertà e per li suoi mali costumi. Con questo Pi- 
sene Catilina e Àutronio àccumunati (1) e mani- 
festato loro intendimento , trattarono insieme al- 
r entrata di Dicembre (2) , e ordinarono che anzi 
calen di Gennaio (3) dovessono uccidere li con- 
soli , eh’ erano allora L. Cotta e L. Torquato; e 
che eglino , presa la signoria e gli onori , do- 
vessono mandare Pisene con grande oste a conqui- 
stare le due Spagne. Questa cosa fu scoperta , e 
non potè venire fatto : onde egli ordinarono d’in- 
dugiare il fatto in sino al quinto di Febbraio ; e 
allora trattavano d’uccidere non solamente i con- 
soli , ma eziandio molti de’ senatori. La qual cosa 
sarebbe loro venuta fatta , e sarebbe suta la peg- 
giore che fosse mai in Roma dappoiché ella fa 


(t) Con questo Pisane. . . accumunati ee. Accumunare è regi- 
strato nei Vocabolario in sentimento di Far comune quel che è 
proprio , Mettere a cornane ; ma qui Accomunàti con Pisane vuol 
dire Fatta compagnia , Uniti, Stretti insieme in lega con Pisone ; 
e sarebbe da aggiungere al Vocabolario in questo sentimento. 

(2) Trattarono insieme all* entrata di Dicembre. Entrata ^ che 
anche si disse Entrante , parlandosi di tempo , o cosa die si ri- 
ferisca a tempo, vale Principio : onde All* entrata di Dicembre 
vaie Al principio , Verso i primi dì di Dicembre, ed All* entravate 
di Maggio e simili, vale Al principio. Verso i primi dì di Mag- 
gio , cc. Il Boccaccio disse : Venendo quasi all* entrata di Mag- 
gio. E G. Villani: in questi tempi alt* entrante d’ Ottobre more 
a Napoli quella si facea chiamare Imperatrice di Costantinopoli, 
Ancora ci piace di qui aggiungere che Entrante mal si ado- 
pera oggi Come addiettivo riferito a* tempo per signiflcar Pros- 
simo , Vicino , Vegnente ; e che mal si dice Nell’ entrante set- 
timana, Nel mese entrante ; e si ha a dire Nella vegnente setti- 
mana , Nel mese vegnente, e simili: chè Entrante, come ab- 
J)la»n detto, quando si riferisce a 'tempo, è so! sostantivo, ed 
e lo stesso che Entrata nel signiGcatu detto avanti. 

(.S) E ordinarono che anzi calen di Gennaio. Si noti qui il 
verbo Ordinare , il quale sta per Disporre . Stabilire , Restar 
d'accordo, che é il proprio suo signiticalo. Per Calen vedi U 
noia (2) a pag. 35. 
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dificata (i); ma rimase (2), perchè Catllina, es- 
sendo alla corte (3) , ebbe troppo gran fretta di 
far segno a’ suoi eh’ e oomiociassono la briga, an- 
ziché molti di sua gente fossouo armali e venuti. 

Poscia Pisene fu mandato da’ Romani nella Spa- 
gna di qua (a) per signore e questore (b). Que- 
sto mandamento (4) procacciò M. Licinio Crasso; 
perocch’ egli sapea bene che Pisone era contrario o 
nemico di Pompeo , il quale era in quelle contra- 
de. Al senato medesimo non dispiacque di man- 
darlo a quella signoria , perocché voleano che così 
malvagio uomo stesse di lungi da Roma e dalla 
repubblica ; e anche perocché molli eziandio buo- 
ni uomini romani faceano capo a lui (5) , sicco- 
me ad aiutatore della repubblica: onde il manda- 
rono là 5 sapendo bene che la potenzia di Pompeo 
v’ era grande* assai. Ma il detto Pisone vi fu morto 
da’ cavalieri spagnuoli , » eh’ egli menava nella sua 
oste. Sono alcuni che dicono eh egli fu morto per 
cagione che quella gente barbara non potea soste- 
nere il suo signoreggiare ingiusto , superbo e cru- 

(1) Sarebbe suta la peggiore . . . dappoichè 'ella fu dilata, Suto 
è uscita antica del verbo Essere » ed è lo stesso che Stato, Vap- 
poiché qui vale Dopo che , Poscia che * che è la propria sua si- 
gniticazione. Dificata è lo stesso che Edificata , ed è maniera 

antica di scrivere il verbo Edificare. 

(2) Ma rimase » perchè ec.* Qui Rimanere vale Non avvenire. 
Non avere effetto : ed in questo sentimento è stato aggiunto ai 

Vocabolario con questo solo esempio. . 

(3) Essendo alla corte. Corte si usò anticamente pe** 

e q.ui si vuole intender Quel luogo dove si adunava il Senato^ 
che Curia s* appellava appresso i Romani. 

(a) ( cioè in Catalogna ). . , ì 

(b) ( cioè ricevitore e spenditore dell* avere del comune ). 

• (4) Mandamento è voce antica , ed è registrala nel Vocanoia- 
rio solo in sentimento di Commessione, Ordine, Mandato: 
qui sta per T atto del mandare , dell' inviare. 

(5) Faceano capo a lai ec. Far capo a uno vale Andare a 
lui per aiuto o consiglio. E il Villani disse i Guidava tutta la 
città j e tutta parte ghibellina faceano capo a lui. 
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dele; altri dicono che quegli, che Tuccisono, fu- 
rono de’ caYalieri eh’ erano sud antichi e fedeli 
servidori di Pompeo , e che ciò feciono di volontà 
di Pompeo ; e che gli Spagnuoli non avrebbono 
mai ciò fartto , eh* egli aveano sostenuti innanzi a 
lui moki duri e aspri signori e crudeli. Noi Ta) 
lasciamo stare ornai questo: assai avemo detto della 
^rima congiurazione. 

CitPITOLÓ XIV. 

Ritornamento' {\^ alla storia, 

Catilina poiché vide assembrati (2) coloro ch’io 
dissi di sopra , avvegnaché egli avesse con cia- 
scheduno molte cose detto e ordinato, parvegli che 
fosse utile al fatto di parlare e di confortare tutti 
insieme. Onde gli ebbe ad un secreto luogo della 
casa (3) , traendone ogni* altro uomo di mezzo , e 
parlò in questo modo ; 

CAPITOLO XV* 

Diceria di Catilina a suoi. 

Se la virtù e la fede vostra non fosse stata ben 


(a) ( dice Sallustio ). 

(1) Ritornamento è lo stesso che Ritorno, ma é voce fuor 
d* liso. 

(2) Assembrati > cioè Raunati insieme. 

(3) Gii ebbe ad t*n secreto luogo della casa. Si noti qoi il verbo 
Aver^ , eh* è adoperato in sentimento di Far venire a sè o alla 
sua presenza ed è bei modo e riciso di nostra lingua. Nelle 
Novelle antiche leggiamo : Il Re cominciò a ridere , e inconta- 
nente ebbe uno della sua famiglia , e mandò a sapere della cerv 
tensione di questi due ciechi. 
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conosciuta da me , non ci sarebbe così caduto in 
acconcio il nostro* fatto , e per niente (1) avre’io 
avuta là . grande speranza del signoreggiare ; nè non 
sarei (2) sì matto, che per stollìa o per inutile 
e vano ingegnamento (3) andassi cercando le cose 
che SODO in dubbio e incerte , in luogo di certe. 
Ma , perocché già per gran tempo io v’ ho cono- 
sciuti forti e fedeli a me , V animo mio prese ar- 
dire di cominciare il grandissimo e nobilissimo fat- 
to , anche pèrocch’ io conosco che li beni e li maVi 
vostri sono quegli medesimi che i miei ; e questa 
è la ferma amistà : quel medesimo volere , e quel 
medesimo non volere. Or quelle cose , eh’ io ho 
per innanzi pensate , voi tutti le avete singular- 
mente udite e intese. £ a me ogni di s’ accende, 
r animo più , quando io considero che vita sarà 
la nostra , se noi medesimi non procacciamo no- 
stra libertà. Chè dappoi (4) la repubblica venne 
io signoria e in giuridizione d’ alquanti potenti 
uomini , li re e li tetrarche (a) (5) sono stati tri- 
butari a loro ; li popoli e le nazioni hanno pagato 
lor‘o le colte (6); noi tutt’altri buoni e valorosi, 

(1) E per niente avre* io avuto ec. Per niente ^ posto avver- 
bialmente, come in questo luogo, vale In vano: ed è stato re- 
gistrato nel Vocabolario con un altro esempio anche di questo 
libro. 

(2) iVé non sarei sì matto ee. La. particella Nè qui sta io luo- 
go di E : di che vedi la nota (3) a pag. 8. 

(3) Ingegnamento vale Astuzia, Sagacità, Indmtria ; ed oggi 
non si vuole più adoperare. 

(4) Dappoi qui sta in luogo di Dappoiché', ovvero Poiché; ed 
è taciuto il che per proprietà di nostra lingua. Vedi il Trattato 
delle particelle , alla part. Che. 

(a) ( cioè i signori delle provincie ). 

(5) Li re a. li tetrarche- Tetrarca vale Signore di una quarta 
parte del regno. Qui il plurale ha l'uscita io E ; ma noi credia- 
mo che , dovendosi oggi adoperare questo nome al plurale , se 
gli debba dare l’ uscita in I , che hanno tutti i nomi maschili 
che terminano in A al singolare. 

(6} Hanno pagato toro le eolie* Colto propriamente significa 
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nobili e non nobili, semo suti popolazzo senza gra- 
zia e senza autorità nienté (1); soggetti a coloro, 
li quali, se il comune avesse buono stato, teme- 
rebbono noi. Ogni grazia, ogni • potenzia , onore, 
ricchezze sono appresso loro, ovvero laddove egli 
vogliono; a noi hanno lascialo li pericoli, li discac- 
ciamenti che ci son fatti, le senteuzie contro noi date, 
eia povertà. Sosterrete voi questo sempre, o uomini 
fortissimi ? Or non avanza ed è meglio (2) morir per 
virtù che mantenere la misera e disonorata vita, e, 
poiché dair altrui superbia sarete scherniti, onto- 
samente perderla ? Veramente v’ alTermo , e chia- 
mone per testimonio la fede degli Dii e degli uo- 
mini , che la vittoria è in vostra mano. Voi sete 
freschi di tempo (3) , prodi e vigorosi d’ animo ; 
eglino per contrario sono negli anni altresì come 
nelle ricchezze invecchiali. Non ci fa uopo se non 
il cominciare ; la cosa si compierà ella medesima. 
£ qual uomo sarebbe , s egli avesse niente di cuo- 
re , che potesse sofferire che a coloro soperchino 
le ricchezze , le quali spargono in seccare e edi- 
ficare il mare e appianare li monti , e a noi le spe- 
se della famiglia , quanto sono a necessità , man- 
chino ? e eh' egli due palagi e più congiungano in - 

Raccolta f’ CollHta: ma si adopera ancora per Imposizione , Tri- 
buio , com* è da intendere in questo luogo. 

(1) Senza autorità niente. Niente qui sta come addìettivo . e 
vale Nessuno . Veruno: ma guardino i giovani a nou imitar que- 
sto e simiglianti modi; i quali oggi sarebbero affettazione. 

. (2) X)r non avanza ed è meglio ec. Avanzare adoperato assolu- 
tamente vale talvolta» come in questo luogo. Esser meglio, più 
utile; e 8’ è aggiunto dal P. Cesari al Vocabolario con questo 
esempio. $i noti che nei primo membro di questo periodo è taciuto 
un non > dicendo Ed è meglio in 1 uogo di E non è meglio : e 
questo è stato fatto per proprietà di nostra lingua : chè la con- 
giunzione E ha la forza di trarsi dietro o 1’ affermazione o la 
negazione che le sta avanti. 

(3) Voi sete freschi di tempo. Tempo qui vale Età: onde Fre- 
schi di tempo , vuoisi intendere Vigorosi^ Giovani di età. 
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sieme e tengano , e noi ninna casa dà abitare fa- 
mi gliàrmente abbiamo ? Chi potrebbe , sostenere 
quando egli comperano le preziose tavole , li smal- 
ti , e gV intagli 9 e altre gioie ? ' Disfanno li nuovi 
casamenti , -edificano gli altri ; e in tutti i modi 
tirano a sè la pècunia , la qual conturbano e get- 
tano : e con tutto il loro sommo disordinamento non 
possono vincere loro ricchezze. E noi in casa po- 
veri , di fuori ih gran debiti ; male avere ora , e 
molto peggio aspettiamo. Che avemo noi più , se 
non la misera -vita? Isvegliate^i voi medesimi: ecco 
libertà che tanto, avete desiderata : anche ricchez- 
za , onore e gloria avete innanzi agli occhi; che 
la ventura ha poste tutte cotali cose per guiderdon di 
coloro che vincono; Il fatto vostro , il tempo ac- 
concio j i pericoli , la povertà che sostenete , la 
preda grande vi dee confortate più’ che le mie pa- 
role. Me usate voi, o volete per vostro signore,. o 
volete per vostro cavaliere (1): nè 1 animo , nè- il 
corpo mio si partirà mai da voi. Queste medesime 
cose spero io di fare insieme con voi quando 10 
sarò consolo , se per ventura non m’ inganna il 
pensiero ■, e se voi non siete più apparecchiati a 
volere essere servi j ch^a volere essere signori. 

CAPITOLO XVI. 

Com^ U congiurati rispòsono a Calilina, 

* ^ 

Poich’ ebbono intese queste parole coloro, a qua- 
li abbondava assai male’, nè bene aveano nè ezian- 


% 

(1) Me usate voi 0 volete per vostro signore , o volete per 
vostro cavaliere. Si noli qui quel volete, il quale è iiu ripieno, 
e tanto vale quanto la semplice particella o; uia nondimeno ag'. 
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dio niuna altra buona. speranza, avvegnaché assai pa- 
resse loro buono . il muover briga , ma impertanio 
gran parie di loro addomandarono ch'egli proponesse 
loro i patti della battaglia: che guiderdoni avrebbo- 
no per lo combattere, o che speranza si potesse ave- 
re da ciascuna parte. Allora Catilina promise lo- 
ro nuove tavole (a) (1); anche promise loro l’avere 
de’ ricchi, i quali inlendea di proscrivere ,(b); si- 
mìgliantemente gli ofììci del comune , le signorie 
de’ templi , la molle rapine , e Jtutte altre, cose , le 
quali per briga o per disordinanza (2) di vincitori si 
tolgono. E disse come nella Spagna di qua (c) si 
era Pisene ; in Mauritania (d) era P. Sizio INi- 
cerino , ciascuno con sua oste , i quali erano par- 
tecipi del suo intendimento, e d’un volere con lui;, 
anche come G. Antonio addomandava il consolato, 
il quale egli avendo (3), avea ferma speranza d’avere 
sua compagnia in queste cose, perciocché egli era 

giunge un certo che di grazia al discorso. Cosi il Sacchetti nella 
IVov. 143. E V innamorato dice , o volete state, o volete verno, 
che secondo la nazione noi nascemmo a un modo. E il Boccac* 
ciò nella Nov. 72. Profferendo di molti danari, o voglio io ro* 
be e gioie. 

(a) ( le Quali si possono intendere tavole d’oro, ovvero altre 
tavole, piote per alcuno ornamento ). . # 

(1) Allora Catilina promise loro nuove tavole. Si perdoni qui 
il buon Frate Bartolommeo , e sol se ne accusi l’ignoranza de’ 
tempi in che egli vivea , della interpetrazione che malamente ha 
egli data al novas tabulai che ha il latino. Tabulae novae era- 
no appresso a’ Romani una legge, colla quale si abolivano i de> 
biti; quel che i .Greci diceano tMeoMitels» cioè l’abolizione 
de’ debiti'. 

(b) ( cioè di condannare in tutti ti loro beni ). 

(2) Disordinanza è lo stesso che Disordinamento, Disordina- 
zione , ma è meno usato. 

(c) ( cioè nelle contrade di Catalogna )• 

(d) ( cioè nelle- contrade di Marocco ). 

(3) G. Antonio addomandava il consolato , il quale egli aven- 
do , ec. Non vogliamo qui tacere per ammaestramento de’ gio- 
vani che questo periodo, per il pronome ripetuto più voi* 
te , riesce un po’ oscuro ; e nou sì vuol però trarre di qui 
imitazione. 
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mollo suo domestico, e con lui d’ogni stretta ami- 
stà congiunto; e com’egli col detto Antonio quan- 
do sarà consolo ordinerebbe e comincerebbe la bri- 
ga. Anche cominciò. a dir male di ciascuno buono 
Romano , e ciascuno de’ suoi encomiando e nominan- 
do li confortava e ammonia; ad alcuno parlando 
della sua povertà ; ad alcuno del desiderio eh’ a- 
vesse delle cose ; a molti dèi pericolo nel quale 
erano recati (1); a molti altri parlando della vitto- 
ria di Siila , per la quale eglino aveano fatte as- 
sai prede e rapine. E poiché Catilina vide che V a- 
nimo di ciascuno era acconcio al suo intendimen- 
to (2), confortògli chè di quello eh’ egli avea lor 
detto avessono studio e cura : e in questo modo 
accomiatati si partirono.^ 

Furono alcuni che dissono come Catilina , poi- 
ch’ebbe fatta sua diceria , ' quand’ egli chiamò a sa- 
cramento li popolari (3) e compagni della sua mal- 
vagità 5 eh’ egli ebbe in coppe sangue d’ nomo me- 
scolato con vino ; e quando dopo quella maladhio- 
ne tutti n’ ebbono assaggiato , siccome si solca &i- 

•< * 

(1) Del pericolo nel quale erano recati» Recare , olire affli 
altri suoi significati , vale ancora Ridurre, coni’ é stato qui usato 
dal nostro autore. E il Giambullari nella Storia d’Europa; 
rigo .... avendo lungamente guerreggiato con gli Schiavi suoi 
vicini / gli avea recati a quello , che non potevano più man- 
tenerti nè difenderti da lui, 

(2) £ra acconcio al tuo intendimento. Acconcio qui vale Di- 
tpoito. Favorevole : e con molta eleganza può adoperarsi in que- 
sto sentimento. Lo stesso autore nel Giugurtino dice; Avendo 
Mario fatta quetta diceria, poiché vide sotpeti e acconci n #.«• 
gli animi del popolo , ec. ‘ . 

(3) Quand* egli chiamò a sacramento li popolari ec. Sacra- 

mento , oltre della sua propria significazione , vale anche Giu- 
ramento , come è da intendere in questo luogo ; e questa voce 
da chi bene il sappia fare potrebbe forse anche oggi essere ado- 
perata. Popolari è qui adoperato sustantivamente, e Tale Della 
setta e fazione del popolo , che dicesi anche Popolano. H Guir 
ciardint disse: Dietro a* quali correndo gli altri popolari ti fg. 
ce per la città grande tollevaiione. * ’ * 
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re ih cèrte sacrate solennità , allora Catilina aper- 
se e dichiarò lo intendimento suo , e disse che ciò 
uvea fatto perchè fra loro fossono più fedeli c fi- 
dati essendo 1’ uno all’ altro sapevoli di tanto 
male (1). (»)• Furono alcuni altri che credono che 
questo non fosse rero , e che questa novella e 
molte simili fossono state messe (2) da certi uo- 
mini, per cagione di mitigare l’odio di molti nato 
contra Cicerone quand’egli fece punire certi de’ 
congiurali di Catilina , siccome qua di sotto (3) 
si conterà da noi. (b) Questa cosa non è suflScien- 
temenle trovata (4) secondo la grandezza del fatto. 

CAPITOLO XTM. 

Come la congiurazione si cominciò a manifestare , 
e Cicerone fu fatto consolo. 

Nella detta congiurazione fu Q. Curio, uomo as- 


Frtt loro fossono pia fedeli e fidati , essendo èr**?® 
tro sapevoli di tanto male. Si noti quel più fedeli e /idati con 
cui si traduce il latino- fidi magie. Fidato è più che Fedele • 
el’ba qui aggiunto il traduttore per dar maggior fona. An- 
cora si noti quel Sapevole , che è lo stesso che Coniopetiole * 
ma meglio si nserebbe oggi Consapevole. 

(a) ( E paotesi intendere che questo ber sangue fosse comune 
loro legamento ad essere d* uno sangne insieme., ovvero a fare 
ceni crudeltà verso coloro che fossero loro contrari ). 

(2ì JB che questa novella e molte simili fossono state messe ec. 
Novella qui vale Invenzione » Cosa finta , inventata e non vera. 
Si nati anche che Mettere par che qui sia, usato per Sparge- 
re; ed in questo ^sentimento non si ritrova nel Vocabolari» 

(3' Siccome qua di sotto s% conterà da noi. Qua dt sotto , 
Qua di dietro , e simili , sono modi antichi, che valgono Qu\ 
appresso » Qui avanti , ec» ■ 

(bì ( Dice Sallustio )» » » - 

(4) Non è sufficientemente trovata «c. Trovare qui ala t« 

luogo di Saper con certeiza» 
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sai ben nato (1), ma di una gran, reità e di toal- 
vagita ^ il quale li censori (2) per sua vergogna e 
colpa aveano rimosso dal senato, (a), (b) .Egli era 
non men vano die ardimentoso , nè sapea tacere male 
eh egli avesse udito, nè le sue medesime iniquità na- 
scondere: e per tutto non era nè in fare nè in dir^ 
niente appensato (3). Egli avea peccato lungo tem- 
po con una gentil donna, ch’avea nome Fulvia, alla 
quale egli non piacendo quanto solea, perocch’era 
impoverito, e poteale meno dare, egli un di subita-^ 
mente vantandosi , le cominciò a promettere e mari e 
monti (4) : ancora talor la minacciava con ferri nudi 
s’ella non gli fosse soggetta; e in tutte cose le comin- . 
ciò ad essere più feroce che non solea. Sicché Ful- 
via, saputa la cagion di ciò per la sciocchezza di Cu- 
rio, e inteso tal pericolo del comune, noi tenne se- 
greto, ma disse a molti cittadini della congiurazione 
di Gatilina , e del modo siccome udito avea , non 
dicendo da cui lo sapesse. Per questa cosa furòno 
li Romani studiosi che dovesse esser fatto conso-’ 
lo M. Tullio Cicerone : chè innanzi li nobili li 
portavano molta invidia , e credeano che V officio 
del consolato fosse quasi macolato- e avvilito se 
• ’ ». ■ 

(t) nato , che sc'rivesi anche Bennato^ ?ale Di schiatta no. 
Dile , Di buona stirpe. 

(2) pui abbiani posto Censori coni’ autorità del testo la« 
lino. Il volgarizzamento ha^'iSenaton. 

(®j ( Dessi qui intendere che l' officio de’ senatori era pérpetno 

a vita, DÒ non era niuno rimosso, se non per molta gran ca- 
gione ). » r o u 

(b) ( óra dice Sallustio di Curio che ). 

(3) Appensato. Vedi la nota (1) a pag. 28. 

(4) Le cominciò a promettere e mari e monti. Prometter mari 

Prometter molte e grandi cose , e talora di quelle 
cn« abbiano dell impossibile a mantenersi ; e in istll pià fami- 
gliare dicesi anche Prometter Roma e toma. Il Lasca nella Nov. 
8 dice : Però non restava di sollecitarla , promettendole Roma 
• toma , come $c egli fosse il primo principe del morido* 
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Tullio r avesse, il quale , avvegnaché fosse molto 
valente uomo , era nuovo cittadina in Roma : ma , 
poiché venne il pericolo , tutta V invidia e tutta 
la superbia andò da un lato. Sicché , fatta la ele- 
zione, furono annunciati consoli (1) M. Tullio e C. 
Antonio , pel quale avea di sopra parlato Catilina 
• eom" egli sperava dì lui (2). Questo fatto di Cice- 
rone , eh’ era nunciato per consolo', ^ fece" prima 
spavento é paura alla compagnia de^ congiurati. 
Ma il furore di Catilina non si menomava , anzi 
ciascun dì brigava e facea più cose a ciò ; e facea 
apparecchiare armi per Italia ne’ luoghi da ciò (3), 
e molto di moneta sua e de’ suoi amici, quale aveà 
accattata da loro (4) , mandava a Fiesole a uno 
eh ’ avea • nome Manlio , il quale fu poi capitano 
delia battaglia. 


(1) Furono annunciati contali ec. Cosi tradace il latino Con- 
tules declarantur : e Annunciare io questo sentimento non è re* 
gistrato nei Vocabolario della Grasce; ehè qai sta per Dichiara- 
re , Eleggere. 

(2) Del quale avea di sopra parlato Catilina cotrC egli sperava 
di lui. Queste parole, forse per scorrezione di testi, sono aggiun- 
te al latino ,,il quale non ha che Consules declarantur M. TuU 
lius et C. Antonius. 

(3) Facea più cose a ciò; e facea apparecchiare armi per Ita- 
Ha ne' luoghi da ciò. Si òsserviuo questi due modi del parlar 
toscano eleganti e ricisr .* A' ciò e Da ciò. A ciò vale A questo 
effetto , A questo fine; Da ciò , che si osa come on aggiunto. 
Atto , Idoneo. Leggiamo nel Boccaccio : yd me pare che Calan- 
drino dica bene , nia non mi pare che questa sia ora da ciò, 

(4j Quale avea accattata da loro. Vogliamo che si notino qui 
due cose : 1’ una é quel quale relativo adoperato senza articolo* 
che è modo da fuggirsi , comechè se ne rinvengano esempi nel 
trecento • ed in altri secoli ancora della nostra letteratura; e in 
secondo luogo il verbo Accattare , il qual propriamente vale , 
come é qui adoperato * Prendere in prestito per rendere; ed eie- 
ghntemente si usa pure per Mendicare i' Limosinare; e in amen- 
due ì casi $i adopera tanto attivamente , quando nel neutro as- 
soluto , come si può scorgere da' seguenti esempi. Nov. Ant. 65. 
In, questo tempo due ciechi stavano ad accattar limosina per loro 
vita presso alla città di Parigi. Annot. VangT Conoscendo la gen- 
te ch’egli era quegli che star soleva ad accattare alla porta. 
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CAPITOLO jKVIItk 

• » 

Come Catìlina acquistò molla gente , e una 
femmina ammiraòilc» 

In quel tempo Catiìina acquistò molta gente di 
diverse condizioni , e eziandio alquante femmine , 
le quali prima aveano guadagnato molto avere di 
peccato di loro corpo ; e poicliò eran venute in 
tempo ch’era fatto fine a ìor guadagno , ma non* 
a ìor lussuria, aveano .fatti gran debiti, c consu- 
mati molti danari. Per queste cotaìi femmine si 
credea Catiìina potere sollecitare de’ servi della 
ciuà , e la città incendere ; e li lor mariti o aggiun- 
gersegli, ovvero uccidere (1). In fra le dette femmine 
fu una maravigiiosa , eh’ avea nome Sempronia , la 
quale spesse fiate avea commesse molte cose d’ ar- 
dimento d’ uomo i*éo. Questa femmina quanto di 
sua generazione e di bellezza ^ anche di marito e 
figliuoli fu assai bene avventurosa (2) : sapea be- 
ne di Ietterà in greco e in latino ; cantare ' ir sal- 
tare piu che non è mestieri a valente femmina: 
molte altre cose sapea e facea acconciamente , che 
sono movimentò a lussuria. Ogni cosa del mondo 
avea per più - cara che sua onestà o suo onore ; ma 
s’ ella curava meno della pecunia ovvero della sua 

• 

(t) E li lor mariti o aggiungersegli , ovvero uccidere, Àggiun’‘ 
gere a $è alcaoo , vale Renderselo fautore od amico : ed é re* 
gistralo nel Vocabolario con questo ed. un altro esempio solo del 
nostro autore. 

(2) Quanto di sua generazione e di bellezza , anche ec. Que* 
sto anche in corrispondenza di quanto è un modo al tutto pro< 
prio del nostro autore; chè non ci ricorda di averne ritrovato 
altro esempio) e non sapremmo consigliare a' giovani di dover- 
lo imitare. 
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fama , non si potrebbe già leggermenle conoscere. Di 
Inssui'ia era ella sì accesa, che più spesso acldonian- 
da\a gli uomini, ch’élla non era adclomandala da lo- 
ro. Ella molte fiate per lo tempo passato avea 
fatto contea sua fede ; avea negato e spergiurato 
debito -, era stala m uccisioni ordinarie ; era an- 
data e sprofondata in lussuria e in povertà (1). 
Veramente lo ingegno suo non fu piccolo : chè 
sapea e potea ih . gramatica fare versi ; muove- 
re altrui a sollazzo ^ usare parole oneste e com- 
poste , ovvero amorevoli e lusinghevoli , ovvero 
sfacciate e villane: molte piacevolezze c mollo bel 
parlare avea per mano (2). 

(1) Era atìdalà e sprofondata in lussuria e in povertà» Non pos- 
siamo qui rimaDorci dal far ammirare la breviiA e la .forza di 
queste parole y le qnall bene gareggiano , e vincono quasi l’ori- 
ginale latino y che ha : luxuria atque inopia praeceps abierat :■ 
anzi vogliamo tutto qui riferire il ritratto di questa rea femmi- 
na ) come sta nell* originale , perchè si possa ben vedere con 
quanta pontiialitÀ e forza è stato voltato in toscano. Sed in hia 
erat Sempronia^ quae multa saepe virilis audaeiae faoinora com* 
misérat. ffaec muliet .genere atque forma, praeterea viro, libe^ 
ris, satia fortunata : litteris graecis atque latinis docta ; psalle- 
re y saltare , elegantius quam necesse est probae : multa alia , 
quae instrumenta luxurifte sunt , sed et canora semper omnia , 
quam decus atque pudicitia fuit. Pecuniae an famae minus par- 
cerei , haud facile discerneres : lubidine aie accensa y ut saepiva 
pelerei vifbs , quam peteretur, Sed ea saepe antehae (idem prodi- 
derat / ereditum abjuraverat eaedis conscia fuerat , luxuria at- 
que inopia praeceps abierat» Verum ingenium ejus haud absur- 
dum : posse versus facere ; jocum movere; sermone uti vel- mo- 
desto , vel molli , vel procaci : prorsut multae facetiae , multtts- 
que lepos ine rat. 

(2) Molto bel parlare avea per mano. Aver per mano , per le 
manif'o tra le mani checchessia , vai proprio Averlo in pron- 
to , facile y 0 simili. E il Boccaccio nella Nov. CO disse Era il 
più piacevole ed il più sollazieyole uom del mondo t e le più 
nuove novelle ovea per le mani. 
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CAPITOLO XIX. 

Come Calilina si studiava conira Cicerone ,, il 
quale si sapea ben guardare- 

\ * 

Queste cose avendo 'Catilina così disposte , 
niente meno V anno vegnente desiderava e doman- 
dava il consolato , sperando che , s’ egli fosse fat- 
to consolo, egli avrebbe leggermente fatto d’Anto- 
nio secondò la sua volontà (1).. Nè però in que- 
sto mezzo stava niente in pace , ma in lutti i mo- 
di ordinava (2) come per alcuno* tradimento fos- 
se, morto Cicerone. Bene è vero che a guardarsi 
Cicerone non gli mancava di sapere degl’ ingegni 
e delle astuzie (3) secondo eh’ era mestiere : onde 
al principio di suo consolato , promettendo molte 
cose a Fulvia , avea fatto che Quinto Curio , che 
è detto di sopra, gli manifestasse li consigli di> 
Catilina. Anche Antonio, suo compagno , promet- 
tendogli la signoria d’ una provincia , sospinse e 
recò a ciò , che egli non sentisse, nè facesse con-, 
tra la repubblica (4). Anche Antonio a suo luogo 
sì avea guardie occulte d’amici e sergenti assai (5). 


(1) Avrebbe fatto d* Antonio secondo la sua volontà. Fare di 
uno f 0 di alcuna cosa , ■ vaie Disporne, ' 

(2) Ordinare qni sta per Macchinare , come altre volte é stato 
pure adoperalo dal nostro autore , e da noi avvertito. 

(3) Non gli mancava di sapere , degli ingegni e delle astuzie: 
cioè Non gli mancava sapere ^ ingegni e astuzie , essebdo qui 
la particella Di adoperata quasi come pejr ripieno; e ingegni 
si vuole intendere inganni , frodi, ' • 

(4) Nè facesse contro la repubblica. Far contro la repubblica^ 
cioè Operar contro la repubblica' e a suo danno: e questo esem- 
pio sarebbe da aggiungere al Vocabolario » che ne manca. 

(5) Guardie occulte d ’ amici e sergenti assai. Sergente qui sta 

per Satellite, ■ ^ . 
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CAPITOLO XX. 

Cvme Catilina ordinava di comhalttre Roma. 

Poiché il dì fu venuto dell’elezione, c nè la pé- 
lizione dì Galilina, nè guati ch’avca fatto al con- 
solò ebbono luogo (1), determinò di far guerra 
pubblica , e venire all’ ultima prova di battaglia : 
perocché quelle coso, ch’egli avea volute fare oc- 
culte , disconciamente erano avvenute (2). Allora 
mandò C. Manlio a Fiesole e in quelle parti di 
Toscana ; uno eh’ avea nome Settimio , di Camer- 
ie (a), nella Marca d’Ancona (b); C. Giulio in Pu- 
glia; e altri mandò altrove secondochè credette che 
ciascuno luogo bisognasse (3). Egli medesimo in Ro- 
ma molte cose studiava e brigava di fare ; pone- 
le agnati al consolo (4); ordinar di mettere fuo- 
co nellà città ; li luoghi acconci occupare, o guar- 

(1) È nè la petizione di Catilina, nè guati, ec. ebbono luogo. 
Facciamo qui notare che Guato è voce antica da non osare; ed 
è lo stesso che Agguato ó Aguato , cioè Insidia ; e queir y/ver 
luogo ;.'che qui sta per Avere effetto , ed è bel modo, di nostra lin- 
gua. Il Casa, nelle Leu. disse : Piaccia loro che la volontà del 
Cardinal Bembo abbia luogo , e òhe V utile di esse ( istorie ) sta 
vostro. 

(2) Disconciamente erano avvenute. Disconciamente è \o flesso 
che 'Sconciamente ; e cosi traduce qui Frale Bai^lolOmineo le pa- 
iole latine : aspera foedaque evenerant, 

(a) ( cioè di Camerata ). 

(b) { eh* allora si chiamava Piceno ). 

(3) Secondochè credette che ciascuno luogo bisognasse. Qui cre- 
diamo che manchi una parola « e potrebbe aversi il senso com- 
piuto con aggiungersi solo un in , e dire secondochè credette che 
in ciascuno luogo bisognasse. 

(4) Ponete agnati al consolo. Ponete è Io stesso che Porre » 
il qual solo si usa oggi ; e tale è avvenuto di taluni altri ver- 
bi , come Conduceve , Dicere, e simili, acquali si sonsoslilui- 
li Condurre, Dire, ec. : e Ponete dguati qui sta per Tendere 
agnati , insidie. 
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Uire d’armati (^) ; e egli armato slava colla lan- 
cia appresso.- Anche a’ suoi comandava, e confor- 
tava che di di e di notte sempre fossono attesi e 
apparecchiati di potere accortamente e tosto ve- 
nire (2) ; di vegghiare ; e die nè per sonno per- 
d,ere nè per faticare stancassono. . Alla per fine , 
poiché provando e' cercando molte vie non gli ve- 
nia fatto niuna cosa una sera molto a nòtte fece 
richiamare li partecipi (3) della congiurazione per 
M. Porzio Leca nominato di sopra. Quivi lamen- 
tandosi Catilina in molte ^uise della lor pigrizia, 
fece loro assapere (4) com’egli avea mandato Man- 
lio alla (5) moltitudine di gente, ch’apparecchiata 
avea per arme prendere (6) ; e come avea mandati 
altri ad altri luoghi acconci , U cj^uali comincereb- 
hono la battaglia. Anche disse com’egli desidera- 
va d’ andare alla sua oste (a) , se egli prima fa- 
cesse morire Cicerone e come il detto Cicero- 
ne co’ suoi consigli- gli faceva molto di now* Hi 

(1) Armato sustantivamente vale Uomo armato , ed è registra- 
lo nel Vocabolario con un solo esempio , e questo vi potrebbe 
essere aggiunto , che è più spiccato e chiaro. 

(2) Anche a* suoi comandava ec. Non lasciamo (U far notare 
die qui il traduttore, per scorrezione di. testi. cerlameuie, ha un 
po’ confuso il senso del latino , che dice ; fpse cum telo esse . 
iiem alias jubere ; hortari uti semper. intenti paratique essent; dies 
noctesque [estinare * vigilare ec. • « 

(3) Il latino ha Prinoipes, 

(4) Fece loro assapere, Assapere è lo stesso che Sapere^ e- non 
se ne trova usalo ,, che il. solo intìnito , ed usasi ordinariamente 
col verbo Fare, Così si legge nel Boceaccio : Mi son rattempera- 
ta , nè ha voluto fare nè dire cosa alcuna , eh' io noi vi facessi 
prima assapere, 

(5) Scorti dal testo lat. abbiam credulo dover cambiare l’a del 
volgarizzamento in‘al/a. 

(6) Apparecchiala avea arme prendere. Qui, per animaeslra- 

inento de’ giovani , non lasceremo di notare che la trasposizion 
delle ]>arolc è alquanto sforzala e che mal icrmiua quest’ inciso 
con quel per arine prendere, * . 

(a) ( cioè a Manlio ). 
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questa uccisione di Ciceróne ritemendo (1) e du- 
bitando tutti gli altri , G. . Cornelio cavaliere ro- 
mano di sopra nominato promise di metterla in 
.opera (2) , e con lui L. Vargonteo senatore. E 
ordinato che in quella medesima notte , poco stan- 
do (3) , andassono ^ con gente armata , e inlrasso- 
no (4) a Cicerone siccome a salutarlo, e poi su- 
bitamente , siccome non provveduto , co’ ferri tra- 
passarlo ; G. Curio , poiché intese quanto peri- 
colo s’apparecchiava , tostamente per Fulvia fece 
sapere a Cicerone dello inganno detto di sopra. 
Sicché coloro , quando vennono alla porta emendo 
loro vietata 1’ entrata , per niente s’ erano messi a 
far tal cosa (5). 

CitPlTOLO XXI. 

Come per certe novelle fu avuto consiglio c prov- 
vedimento centra la congiurazione. 

* ♦ • 

Intanto Manlio in Toscana soHicitava il popolo, 
il quale per sua povertà e per dolore della ingiu- 
ria , che da’ Romani aveano ricevuta , erano de- 
siderosi di novità ; perciocché nella signoria di 
Siila tutte loro possessioni aveano perdute. Anche 
sollecitava malandrini e*^ ladroni (6) d’ ogni genc- 


(1) Bitemere vale Temer di nuovo , e talora semplicemente Te- 

mere f come io questo luogo : e lo stesso è di luoiti altri verbi , 
«;ome Jiisapere , Ritornare , ec. ' ' 

(2) Promise di metterla in opera. Mettere in opera una cosa, 
vale Effettuarla , Metterla in esecuzione. 

(3) Poco stando è modo antico , ed è lo stesso che Poco stan- 
te ^ cioè ^Ppco appresso f Poco dopo., 

(4) Irnrassono , per Entrassero ; cbè anticaMeiUe si disse In- 
trare per Entrare. 

(5) Per niente s’ etano messi a far tal cosa. Per niente qui vale 
Invano. Ancora facciamo avvertire che Mettersi elegantemente si 
usa per Imprendere y com’ é adoperalo in questo luogo. 

(6J Sollecitava malandrini c ladroni. Si noli che Matundiinc 
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razione , de' quali in quel luogo avea grande ab- 
bondanza. Alcuni altri sollecitava della gente di 
/Siila , i quali erano Tenuti ad abitare in quelle 
contrade : a’ quali per loro disordinati desidèri , 
e per la loro lussuria non era rimaso niente. Quando 
queste cose furono nunciate a Cicerone (1); temette 
e dubitò di si pericoloso male', perocché egli per 
suo privato e propio (2) consiglio non potea più di- 
fendere la città da’ tradimento e dagli aguati ; nè 
dclFoste di Manlio, quanto fosse, o che intendi- 
mento avesse, potea' ben sapere la verità: sicché 
egli propose questa cosa in senato , della quale 
già le genti parlavano. Allora il consiglio stabi- 
li , come si suol fare ne' grandi e crudeli fatti , 
che i consoli avessono potestà, e dovessono met- 
tere in opera che la repubblica non avesse dau- 
naggio (3). Questa (a) è la maggior podestà che 
il .senato . -a’ consoli conceda : cioè d’ apparec- 
chiare oste ; di muovere guerra *, e costrignere 
in tutti i modi li compagni de' Romani , e \v cit- 
tadini ; e d'avere sommo e libero impèrio e^ giu- 
dizio in città e in oste : altramente .senza coman- 
damento del senato o del popolo ninno consolo 
ha signoria delle dette cose. Dopo pochi d\ L* 

soona alquanto diversamente che non d appresso di noi; chè vai 
propriamente Rubator di strada, 

(i; Nunciate a Cicerone, NuncicUo o Nunziata è lo stesso che 
j4nnunciato o Annunziato t 'ma è meglio usar questi ultimi. 

(2) Propio è voce antica , ed è to stesso che Proprio' 

(3) Dovessono mettere in opera che la repubblica non avesse 
dannaggio. Così traduce il latino ; Darent operam consules «e 
quid respublica detrimenti caperei, E vogliamo si ponga ben mente 
a quel Mettere in opera , che qui è adoperalo assolutamente , c 
vale Mettere opera , Far opera , Operare ; e in questo modo' non 
è registrato nel Vocabolario della Crusca , lutto che a noi è av- 
viso che punto non si debba imitare. Ancora si avverta che i>an- 
ìfinggio è voce antica da non adoperare oggi ^ eii è lo stesso 
che Danno, 

taj { dice Sallustio ,i. * ■ ' * • 




^ 36 

Senio senatore recò sue lettere, che gli erano ve- 
nute di Fiesole, e tessete in senato: nelle, quali* 
si contenea che G. Manlio avea preso arme con 
grande moltitudine di gente nell’ uscita d' Otto- 
bre (1)« Ànctie , siccome suole addivenire in co- 
tali cose , veniano novelle di segni e di grandi 
meraviglie apparite le quali signiGca vano gran 
mule. Altri siccome adunamento si facea annunzia- 
vano ; altri come armi si portava, e che da' servi 
de' Romani si moveva guerra in Puglia e a Capo- 
va (3). Allora per ordinamento del senato^fn man« 
dato Q. Marzio re a Fiesole e per quelle con- 
trade, e Q. Metello Gretico nella Puglia. Li im- 
peradori (a) erano allora a Roma ; ma non anda^ 
rono là , peroceVegU stavano impediti. Aécioccbè 
la malizia d' alcuni grandi, li quaU tutte cose one- 
ste e disoneste soleapo rivendere , non potesse 
avere viitoria nè potenzia del comune, furono ezian- 
dio mandati pretori (b) Q. Ppmpeo Rufo a Capeva, 
Q. .Metello Celere nella Marca di Ancona ; e fu 
lor conceduto eh’ apparecchiassono oste quanto era 
mestieri secondo il tempo e secondo il pericolo. 
Altri ordinamenti fece eziandio il senato , cioè che 
se alcuno manifestass.e ninna cosa della congiura? 
zione che contra il comune si iacea , s' egli . era 

' (l) Nell* incita d* Ottobre, Usciia qui vale Fine, Così il Villa- 

ni nelle sue Cronache: I^el (ietto anno 432S , all* uscita ci* 
sto , e all* entrar di Settembre , fu un vento ec, 

(2) Feniano novcHe di sjegni e di grandi theravigHe appari- 
te. Segno , oUre alle altre sue signiBcazioni , fu usato anche 
per Miracolo , Portento , Còs/a soprannaturale , come è da inten- 
dere in questo luogo ; ma non vogliamo lasciar di avvertire che 
io questo senso non è oggi molto da usare* 

I . (3) Qui abhiam creduto essere da seguitare la puoteggiatura 

de* testi latini della miglior lezione, e alcun càe si è trasposto. 

(a) ( cioè li consoli ). 

i (h' ( cio^ par signori e giudicaloci )« 

I 

I 

I 
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^ervo dovesse essere francato (i), e dovesse avere 
dal comune cento -sèkerii; s’ egli era libero, che, 
perdi’ egli vi fosse colpévole, non ne dovesse es^ 
scr punito, anzi dovesse avere dal comune dugento 
sesterzi (2); (a). Anche ordinarono che di certi Ro^ 
mani molto usati e dotti d’ arme (3) , li quali si 
chiamavano famiglie gladiatorie , -fossono mandati a 
Capova e nelle castella che bisognava; e che secondo 
la condizione di ciascuno Romano si dovesse ave- 
re studio e far che per tutta la citUi vegghiasso- 
no ' guardie , e tossono alcuni niinori olficiaU sopra 
loro (4), 

CAPITOLO XXII# 

Della paura cKcra in Roma* 

Per queste cose la città fu molto commossa, e sua 
bellezza mutala, e dalla somma delcttazione e le-* 
tizia , delle quali era suta cagione la lor continua 
pace (5) , subitamente venne in grande tristizia 


(1) Dovesse essere francato. Francato , cioè Fatto franco , ov- 

ver libero, ' ' , 

(2) Il vulgarìzzamento ba dugento millia. Noi eoa 1* aatoriU 
del testo lat. abbiam posto dugento, 

(a) ( E dessi qui intèndere che in quel terapo si chiamava se- 
sterzo alcun certo numero di moneta > siccome oggi dodici da- 
nari si chiamano soldo }. 

(3) Mollo usati e dotti (t arme. Usato qui sta per Pratico, Av- 
vezzo , ed elegantemente si adopera in questo senso colle parti- 
celle Di ed A; dicendosi Usato di una 'cosa » e a una cosa. Il 
Eoccaccio disse i Posta giù la femminil morbidezza^ ed o’ caval- 
li ed all* arme usatasi ec. 

(4) E fossono alcuni minori officiali sopra loro. Esser sopra 
è propriamente il Ialino Processe , cioè Sopranlendere, 

(5) Delle quali era suta cagione la lor continua pace. Voglia- 
mo qui far avvertire una proprietà di linguaggio^ ed è quel loro 
riferito a città. Dappoiché -Ctiid qui sla in luogo di Cittudinif c, 
come nome collettivo; s’é unito col pronome loro ucl uumcro del 
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e doloré. Cominciarono ad aflfreltare , spaventare 
e temere ; nè di luogo nè di persona niuna ben 
confidare ; nè' battaglia fare nè pace avere ; cia- 
scuno secondo sua paura estimava i pericoli. An- 
che le femmine, alle quali per la grandezza della 
repubblica era venuta disusata paura di battaglia , 
presono ad affliggere sè medesime ; e a stendere 
le* mani al cielo; e a cordogliare li parvoli loro 
figliuoli (1); e pregare Iddio ; e d' ogni cosa avere 
paura : e lasciarono tutte lor vanità e tutte dìlU 
csLiezz.e , dottando (2) e témendo di sè medesime 
e di lor città. 


CAPITOLO XXllI. 

Cerne CatUina brigava quel medesimo che prima ; 
c come fu citato^ e rispose superbamcnle* 

' t 

Ma il crudele animo di Catilina quel medesimo 
brigava chè innanzi (3) , con tutto che s’ appa- 
recchiassono centra lui li guernimenti“"e le difen- 


più. Ed il VillaDÌ nelle sue Cronache par disse : Signoreggiava 
tutto y salvo le città di Napoli e di Capava y i quali sperano ri^ 
bellali, 

(1) E a cordogliare li parvoli loro figliuoli, .Cordogliare àlii- 
vamente adoperato è voce antica da non usare y e vale Compas- 
sionare; ma non vogliamo lasciar di avvertire che si può ado- 
perare nel neutro passivo per Rammaricarsi , Dolersi di cuore. 
Ancora vogliamo che si noti che Parvolo é lo stesso che Par- 
golo , se non che Parvolo sènte più dei latino; ed ambedue que- 
ste voci sono più della poesia che della prosa y e si adoperano 
come addiettivi y e dico^i sempre di Piccol fanciullo. 

(2) Dottare è voce antica e non più in uso , e vale Temere , 
Dubitare , Sospettare, 

(3) Quel medesimo brigava che innanzi. Brigare attivamente 
vale Cercare y o Andar dietro ad alcuna cosa: ma facciamo av- 
vertiti i giovani che , oggi questo verbo più frequentemente si usa 
in forma neutra passiva, e vale Pigliarsi briga y Par diUgema, 
Far opera , Ingegnarsi, 
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i 

siohì , e con llutto che^ si era fattovcontra lui in- 
quisizione e diomando (1) da L.' Paulo pèr virtii 
d’ una legge detta Plauzia (a). Sicché alla perfine 
Catilina per volere diffignere questa cosa, ovvero 
per volere purgar sua infamia -per sàramento (2) o in 
altro modo, venne in senato ih guisa che di ciò egli 
fosse adirato siccome di grande villania conica di lui 
detta. Allora M. Tullio consolò, o per paurà della 
presenzia di Catilina , ovvero per ira commosso , 
fece una molto bella diceria (3) e mollo utile alla 
repubblica , La quàle egli poi recò e pubblicò in 
iscritto. Poi che Tullio si pose a sedere , Catili- 
na , siccome era apparecchi alò ad infìgnere tulle 
cose , con faccia chinala (4) domandò a Padri che 
egli non credessono màttamente ninna cosa di lui> 
dicendo ch'egli era v ne4ai di Jal casa ,' e eh' egli 
da sua gioventù ayéa menata in tal guisa sua vita, 
che' non avea à sperar^ e non sperava se non di 
bene y e che eglino non pensassono che egli , il 
quale era uomo che sempre avea curato e amalo il 
comune, e il quale avea fatti benefici al popolo 


(1) Con tutto che si era fatto contra lui inquisizione e doman- 
do» Facciamo qai notare più cose ; e primamente che Con tutta 
che , o Contuttoché , vai quanto Benché , Quantunque ; che* in- 
quisizione è proprio Quel diligente ricercar che si fa qualchedu-^ 
no per comando della giustizia ; e che Domando da ultimo' è 
voce antica « ed oggi si dice Domanda , Dimanda. 

(a) '( La qual cònienea che chiunque avesse fallo contra la re* 
pubblica ^ ovvero, chi sospetto ne fosse i dovesse fare sua difesa 
io senato' ). 

(2) Saramento fu jdetto anticamente per Sagramento , Sacra- 
mento in significazione di Giuramento. 

(3) Fece unq molto bella diceria. Diceria ^ tra le altre sue si- 
gni fìcazioni , farà quella pure di Orazione » come è da intendere 
in questo luogo. Non tralasciamo di avvertire che in questo sen* 
tìnienlo non si vuole oggi mollo usare- 

(4) Il lesto ha.* detnisso vulln. voce supplici: onde convien pen- 
sare che queste parole mancavano nel codice adoperalo dal no* 
suo Frale. 




A ♦ 
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di Roma , egli e i suoi maggiori, che desse opera 
contra la repubblica (1), conciossiacosaché la ser- 
vasse M. Tullio- avvenilizio cittadino di Roma (2). 
E avendo questo detto contra il consolo , e an- 
che . aggiungendo più , tutti cominciarono a gri- 
dar contra lui , e chiamaronlo inimico e patrici- 
da (a) (3). Allora Gatilina furioso disse così: Io, 
imperocché da’ miei inimici sono sì maltrattato , 
farò che lo incendio e il fuoco mio si spegnerà 
del vostro cadere e del vostro dirovinare (4). 
E ritornossi a casa. Quivi rivolgendo e ripensa.ndo 
molte cose (5) : che né aguato contra il consolo 
valea , e che del fuoco era la cillà guarnita per 
lo vegghiare delle guardie ; parvegU il miglior fatto 

10 crescer sua oste, e antivenire a ciò che bisognasi 
se (6), prima che le legioni de’ Romani tossono scrit- 

(1) Che desse opera contra la Repubblica» Dare opera qai è lo 
slesso che Operare. 

(2) Aooenilizio cittadino di Roma, Avvenitizio è lo stesso che 
Avveniticcio , Veniticcio , e dicesi di Chi viene d’ altronde ad. 
abitare in qualche cillit o loogo. Si noti ^vvenitUio non è 
registrato nel' Vocabolario della Crusca « 

(a) ( Cioè uomo ucciditore , ovvero contrario a* Padri o alla 
patria ). 

(3) Chiamaronlo inimico e patricida, Patricida é lo stesso che 
Parricida-, e vai propriamente Uccisore del padre; ma si piglia 
ancora io più largo significato ^ e dicesi di Chi uccide la madre^' 

11 fratello, la sorella, l figli, il principe, o è destruttore delia 
patria ; e io quesr’ ultimo seutimenlo é da intendere iO' questo 
luogo. 

(4) Perchè ben si scorga la bellezza di questo luogo , ecco le 
parole laiiue del testo originale di Sallustio Quoniam quidem 
circumventus , inquit , ab inimicis praeceps agor , incendium 
meum ruina restinguam. Impertanto si noli nella traduzione 
quel Dirovinare , che oggi è fuor d* uso , ed è lo stesso che Ro- 
vinare. 

(5) Quivi rivolgendo e ripensando molte cose. Rivolgere quan- 
do significa Meditare , Pensare , Riandar col pensiero alcuna* 
cosa , si suole usar sempre in questi modi : Rivolgere in men- 
te , Rivolger tra sé. Rivolger neU^ animo ; ma qui, essendo uni- 
to a ripensando , ò stalo dal nuslrò autore adoperato solo, e ucl* 
lo stesso sentimento di Rivolger tra sé, 

((jy R UiiiivcnirG a. ciò che bisognasse. Antivenire è registrato - 
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(e e ordinate centra di lui (1>) (1). Catilina la sera 
mollo a notte con poca gente andò verso Vosle di 
Manlio ; ma innanzi disse a Cetego e a Lenitilo e 
agli altri, li quali conoscea ardimentosi e pronti , 
ch’eglino in tutte cose, che polessono, dispones- 
sono e confermassono lo stato della congiurazione; 
e che tostamente brighino d’ uccidere il consolo ; 
e che sieno presti a tagliare, e mettere fuoco (2)^ 
e a tutti altri fatti di battaglia ; e che egli cor- 
tamente (3) con grande oste verrebbe in Roma. 

• • • • , 

CAPITOLO XXlV. 

•Ambasceria di G. Manlio a Marito re. 

a 

Quando queste cose a Roma si facevano , G« 
Manlio mandò suoi ambasciadori .a Marzio ré , 
il quale era mandato centra lui , siccome detto è 
di sopra. L’ambasciata fu cotale; Noi chiamiamo 
per testimoni Dio e gli uomini , o imperadore , 


nel Vocabolario della Crusca solo attivamente ed in signiiicato 
di Arrivare innanzi , Fare una cosa avanti che altri Pabbia pre- 
meditata : ma in questo luogo è adoperato assolutamente , e par 
debba intendersi per Provvedere anticipatamente , come ha pure 
il latino, che dice: antecapere quae bello usui forent; e dovrebbe 
però aggiungersi al Vocabolario in questo sentimento. 

(b) ( E dessi qui intendere, che le legioni contenean comu- 
nemente da 6666 fra pedoni e cavalieri , e tale alquanti meno ). 

. (1) Fossono scritte e ordinate contro di lui. Scrivere j parlan- 
dosi di milizie , vale Arrotare ; e si dice anche Descrivere, 

(2) Che sieno presti a tagliaref e mettere fuoco. Tagliare qui 
è adoperato assolutamente , .e par che stia per Fare strage; cbò 
P originale latino ha; caedem, incendia, aliaque belli facinorapa^ 
rent. Tagliare in questo sentimento non è registrato nel Vocabo- 
lario della Gruscl. 

(3) Cortamente, La stampa del 1790 avea certamente : ma noi 
colP autorità del testo e del codice Laurenziano V abbiamo mu- 
tato io cortamente , che è qui adoperato non nel sentimento in 
che si trova registrato , ma in quello di In breve , TùsUnmente^ 
Di corto. 
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che noi non' avemo prese arme contra nostra pa- 
tria, nè per fare pericoli a ninna persona (4), 
ma per difendere e sicurar noi medesimi (2) 
ingiuria de' Romani : noi , li quali semo 
bisognosi per forza e per crudeltà <i' usqrieri,^*e 
molli di noi scacciati e dipartiti dalla ^ittà , e 
tutti scacciati da fama e da ventura buona. Nè non 
fu lecito nè .conceduto a ninno di noi usare la 
legge e li statuti di vostri maggiori , nè che per- 
duto il nostro patrimonio noi fossimo liberi ; tanta 
fu la crudeltà degli usurieri e del giudice. Spesse 
fiate li vostri maggiori, avendo misericordia del po- 
polo minuto (3) , per loro ordinamenti e leggi 
provvidoDO alla lor^poyertà, e alla per finenei 
nostro tempo, avendo il popojo j^ran debito, fu tutto 
pagalo dal comime di volontà^dffiteti i^buoni *uoj 
mini (4). Spesse fiate esso pjI gÉo , o per» volere 
aver la signoria , o per la soperchiala ^de’ 

signori (5) , prese arme e p9|ftissi da’> Padri;' Ma 
noi non domandiamo signdna nè ricchezza ’,v per 
le quali sono tutte le guerre e le battaglie fra gli 
uomini (6) ; anzi domandiamo e cerchiamo liber- 


- (1) Nè per fare pericoli a ninna persona. Far pericolo ad alcu- 
no , vale Recargli daneo , iogiaria. • ^ ^ 

(2) Per difendere e sicurar no» medest’fni. Sicurare è lo stesso 

che Assicurare, , , . ; 

(3) Avendo misericordia del popolo minuto. Minuto , oltre del 
proprio suo significato di Picciolissimo ^ 1)0118010016 si osa ezìan* 
dio, come io questo luogo, aggiunto ad uomo , e vale Plebeo, 
Di bassa condizione , che anche si direbbe Minuale, Onde il Boc- 
caccio nella Introduzione al sub Decamerone disse: Della minu- 
ta gente , e forse in parte della mezzana', era il ragguafdamento 
di molto maggior miseria pieno, 

(4) Manca : Argentum aere-solutum est, 

(5) O per la grande soperchianza de* signori. Si noti la voc« 

Soperchianza , che propriamente vale Superfluità,- Sovrabbondan- 
za , ma qui sta per Ingiuria fatta altrui con jrantaggio , Van- 
taggio oltraggioso , Soperchieria ; nel qual sentimento oggi piCi 
volentieri si userebbe. • ' 

(6) Per h fono (Mite le guerre e le battaglie fra gh «o- 
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là , là quale niuno buono uomo perde mai , se 
non insieme coll’ anima (a). Onde noi preghiamo 
e scongiuriamo te e il senato, che ^oi diate con- 
siglio. a miseri cittadini (1) ; e che 1’ aiuto della 
legge , il qual tolse loro la iniquità del giudice, 
che voi' lo rendiate ; e che voi non ci arrechiate 
a tal necessità , che ci convenga pensare in che mo- 
do . noi , forte vendicando lo sangue nostro , dob- 
biamo perire. . . - 

. A queste cose Q. Marzio rispose : che, s’ egli 
voleano niuna cosa domandare dal senato, lascias- 
sono raune, e umilmente andassono a Roma; chè 
la ' misericordia e la mansuetudine del senato e del 
popolo romano è sempre suta tanta, che giammai 
niuno ha domandato da loro aiuto indarno, e che 
ricevuto non V abbia. 

% 

CAPITOLO XXT. 

C 9 me Calilina mandò diverse lettere a Roma, 
Catilina, essendo in sua via (2), mandò lettere a 


mini. Si noti bell* oso del verbo Essere » che è qoi adoperato 
alla latina , per jivvenire > y^ecadere : ed ecco le parole del te- 
sto : Àt nos non imperium ncque divitias petimus, quorum rerum 
caussa bella atque certamina omnia inter mortalis sun't. Potreb- 
besi questo esempio aggiungere al Vocabolario , il quale noo 
ne ha di prosa , che uno solo di Franco Sacchetti, ma non cosi 
chiaro e spiccato. 

(a) ( cioè colla vita sua ). • ; 

(1) Che voi -diate consiglio a* miseri cittadini. Dar consiglio 
ÌD sentimento di Provvedere , - Sovvenire * non si trova nel Voca- 
bolario , ma Consiglio in sentimento di Provvedimento, Compen- 
so , Riparo y è registrato con un esempio dell' Ariosto. Qu* a 
prìrpa giunta taluno potrebbe credere che il traduttore non aves- 
se bene inteso la forza delle parole Consulatis miserie civibus , 
ma noi avvisiamo che Frate Bartolommeo avesse voluto far tosca- 
na la maniera latina , e nondimeno non sapremmo consigliare a* 
giovani di volerlo in- questo imitare , dappoiché; cosi facendo, si 
potrebbe ingenerare equivoco nella mente di chi legge. 

(2) Essendo in sua via* Yiu t oltre agli altri suoi significati, i 
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iti olii (ìe’Cóttsolàri (a)^' atìr.be a ciaisciihò oitimo Ro- 
mano , nelle quali si contenea : com’ egli era ac- 
cagionato a torto e falsamente (1); e però eh* egli 
non poteà contrastare alla Setta 0 all’ opere che 
faceanb centra lui malvagiamente quégli suoi nemi- 
ci voléa dar luogo alla ventura y e andare come 
per isbàrtdito a Matsilia (2) ^ non perchè egli di 
tanto male quanió gli era imposto si sentisse col- 
pevole (3), ma ' acciocché la repubblica stesse in 
pace , e che pér sua cagione dòn si levasse rumo- 
re in Roma. Altre lettere molto diverse e svaria- 
te da questé recò e lesse in senato Q. Catulo, le 
quali dicea che Cutilina gli avea mandate, ed era- 
no quasi per tirarlo a sua benivolenzia ; e loro 
esemplo è questo (4): L. Calilina a G. Catulo sa- 
lute. La tua gran fede bene conosciuta e grazio- 
sa (5) a me si dà sicurtà ne’ miei grandi pericoli 

quali si ha a vedete nel Vocabolario, ha pure cfuelladi ViaggiOf 
Cammino , come è da intendere in questo luogo. 

(a) ( cioè eh* erano suti consoli ). 

(t) Corri* egli era aeeagiorlato a torto. Accagionare vai quanto 
Imputare . Incolpare , o Tacciare e Tassare. 

(2) Volea dar luogo alla ventura , e andarne come per ishan’ 

dito a Harsiliu. Dar luogo è qui adoperato in sentimento di Ce- 
dete ; e Sbandito non vuol dir aHro che Sbandeggiato, Mandato in 
• bando , in esilio ^ bsiliato. , , , . 

(3) Di tanto male quanto gli era. irnposto ec. Imporre qui sta 
per Jpporre , jiddossare ♦ cioè Attribuire a torto colpa o delitto; 
ma non vogliamo tacere che in questo sentimento è voce antica, 
«d oggi si ha a dire Apporre , j4ddossare. 

(4) E loro esemplo è questo. Guardisi primamente come qui 
Frate Bartolommeo tace 1* articolo il avanti a loro , il che si fa 
per proprietà di nostra lingua. Appresso facciamo osservare che 
Esemplo, o Esempio è qui adoperato alla latina , per Esempla- 
re , Forma , e che oggi si vorrebbe saper ben usare in queste 

sentimento* . , , . . . 

~ (5) La tua gran fede bene conosciuta e graziosa a me. Gra- 
zioso oltre la sua propria signiflcazione di At^venente, Amahi- 
U Che ha grazia e avvenentezza , vale piire Grato , Gradito , 
Accetto ♦ come è da intendere in questo luogo. Leggesi nel Te- 
soro di Brunetto Latini : -Abel fu uomo di buona vita , e fu gra- 
zioso a Dio e al mondo : cioè gradito , caro, accetto a Dio ec. 
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del rac comandamento cli’io ti faccio; e per quesfo 
medesimo ti fo assapere clic del nuovo mio con- 
siglio della congiurazione io non vado clicggendo 
nè voglio niuna scusa (1), nc non intendo nè pro-^ 
pongo salisfazione nè ammendagione (2), perocch’io 
non ho coscienza che ciò sia niuna colpa: e, 
vegnachè tu sappi che la mia .coscienza è vera, io 
ti giuro per Medius Fidìus (a) ch’io provocato per 
ingiurie e per villanie di parole o di fatti , in ciò * 
che del frutto che si convenia alla mia fatica e 
bontà era privato , e non avea stato di dignità , 
presi a volere aiutare lo comune bene de’ miseri 
secondo eh’ è mio usato. Non perchè li debiti 
eh’ eran fatti a mio nome io di mie possessioni 
non potessi ben pagare, conciossiacosaché la lar- 
ghezza d’ Aurelia Orestilla sia tanta, che eziandio 
paghi li debiti degli stranieri del ' molto avere suo 
c della sua figliuola; ma mossimi perch’ io vedea 
gli uomini non degni posti in grande onore , e 
me per falsa sospezione vedea dall’onore alienato 

w* 

(1) io non vado cheggendo nè vogtto niuna scusa, ^'à^en^ t>ri* 
ma qui osservare che cheggendo è gerundio del verbo Cheggere% 
il quale vien dal Ialino Quaerere « cioè Chiedere^ Domandate ^ 
ed è voce oggi rimasta solo alla poesia, lo secondo luogo vo- 
gliamo che i giovani pongano ben mente a questa bella proprietà 
del verbo Andare, il quale, aggiunto a' gerundi, come per mo- 
do d'esempio: Andare chiedendo. Andate leggendo. Andari 
cantando; vale Fare quelle tali opéraxioni, come Chiedere, Leg- 
gere, Cantare',’ ed esprime non un solo alto , ma il continuare 
a fare un* azione, ed aggiunge precisione ed evidenza al dettato. 
Cosi il Boccaccio nella Nov. 66 disse ; Domandollo quello ch& 
egli andasse facendo: dove se, in luogo di andasse facendo, eyes- 
se egli detto facesse , ognun vede quanto di grazia ed evide^a 
sarebbe così .venuto a perder questo concetto. Così ancora il Fi- 
renzuola : La miserella con amare lagrime tutto'l seguente gior- 
no si andò consumandOé 

(2) Ammendagione nort si trova nel Vocabolario della Crusca * 
ed è Io stesso che Emendazione; ma oggi meglio va detto Am- • 
menda, 

(a) ( cioè per uno Iddio ), ^ 

Sallust,’ ' j - • 
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e cuccialo: per questa cagione lio io prese e se- 
guite sperante assai oneste per me di conservare 
ogni altra dignità. Volendoti scrivere più altre cose, 
mi fu detto che sforzo de’ Romani s’ apparecchia 
contra di me (1): onde io ti raccomando Orcslil- 
la , e lasciola alla tua fede, die tu la difenda da 
ogni ingiuria ; e di ciò ti priego per l’amore che 
porti a’ tuoi figliuoli. Dio ti faccia sano e salvo. 


CilPITOLO XXVI. 

Come Calilina fu giudicato per nimico ; e come 
molla gente era in Roma che scntia per lui (2). 

Poi Catilìna andò nel contado di Rieli , e di- 
moro v vi alquanti giorni appo G. Flaminio , tanto 
che molti di quella contrada , li quali erano suti 
prima sollicitati da lui , fece essere apparecchiati 
ad arme e a battaglia ; c poi con onori e segni 
di signoria e d’ imperio andò all’ oste di Manlio. 
Quando questo fu saputo in Roma, lo senato giu- 
dicò Catilìna c Manlio siccome nimici del comu- 
ne ; e di tutta r altra lor moltitudine ordinarono 
che a uno certo dV si potesse partire e lasciar 
l’ arme senza ninno pericolo , eccetto quegli che 
fossono stati condannati e sbanditi della persona. 
Anche ordinarono che i consoli avessono l’ officio 
dipartito in questo modo : che Antonio vada con 
oste tostamente contra Catilina , e Cicerone rimanga 

(1) Mi fu detto che sforzo de* Romani s* apparecchia contra di 
me. Sforzo qui sta per Ogni sorta di prcparameoto militare. 

(2) Che sentia per lui. Sentire per alcuno o con alcuno , che 
dicesi anche Tenere da o con alcuno, vale Seguire la cr^d^nza, 
la parig di alcmo ; ed ò hcl modo di nostra Uiii[oa< 
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per guardia della città. In quel tempo (a) Io ini' 
perio di Roma parmi che fosse molto misero y 
c da parerne peccato (1). Il quale conciossia- 
cosachè tutto il mondo da oriente infino a oc' 
cidente avesse per arme domato e soggetto , e a 
casa avesse riposo e rìcc^Qzza in abbondanza (2), 
le quali sono principali c*ose che gli uomini re- 
putano (3); nientemeno furono cittadini, li quali 
con animo indurato in male andarono, e brigaro- 
no di distruggere il loro ^oqmAie^ Onde nè per 
li due decreti del senato • ite petf^ guiderdone che 
n’era promesso , non era stà(to ninno che manife- 
stato avesse la congiurazione , nè ^che si partisse 
delFoste di Catilina: tanta era {Potenzia di quella 
infermità, la quale siccome gi^fide^ macula e soz- 
zura nelli loro animi era venuta. £ non solamente 
era cosi alienata la mente di coloro (4) che 
erano suti della congiurazione , ma eziandio tutto 
il popolazzo (5) per istudio e disiderio di no- 
vità sì approvava quello che G§tilina avea co- 


(a) ( dice Sallustio ). 

(t) Parmi che fosse molto misero , e da parerne peccato. Es- 
sere 0 Parere peccato a far checchessia , Essere tm gran pecca- 
to , 0 simili , oltre al sentimento proprio > si usa anche per di- 
notare Sconvenienza e disordine in fare alcuna cosa. Ma qui Pa- 
rerne peccato è adoperato assolutamente . e si vuole intendere 
per Far compassione , Far pietà : e questo modo è stalo aggiun- 
to al Vocabolario della Crusca da* compilatori napoletani con solo 
questo esempio , il quale ci sembra ben dichiaralo. 

(2) E a casa avesse riposo e ricchezze in abbondanza. Casa^ 
non altrimenti che il latino Domus^ si prende nel signitìcato di 
Patria; e cosi è da intendere in questo luogo. 

(3) Principali cose che gli uomini reputano. Reputare, che va- 
le propriamente Giudicare , Stimare , Credere , elegantemente 
viene anche usato» come in questo luogo» per Tenere in pregio, 
in onore. 

(4) Era così alienata la mente di coloro. Alienato' qui sta per 
Forsennato , Uscito del senno. 

(5) Ma eziandio tutto il popolazzo. Popolazzo è lo stesso che 

Plebei cioè La parte ignobile del popolo. Leggiamo nel. Villani; 
Pir certi e 
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minclalo. V. questo facea il popolo cosi , pcroc- 
cli’è suo usato; chè sempre nelle ciUà quegli che 

non hanno niente portano invidia a’ buoni , e lo- 
dano e esaltano li rei , e le cose antiche hanno 
ih odio, e le- nuove desiderano; perchè , aven- 
do in odio lor poco avere , sludiansi ch’ogni cosa 
si riinuti : de’ tiirbain/nsi' e de’ rumori vivono sen- 
za curarne , perocché la povertà leggermente si 
possiede senza danno (1). Ma i popolari romani 
erano caduti e stramazzati per molte cagioni • 
prima pcroccliit;Jà unijtic (3) Tossono, trapassava- 
mo e avanzav^o gli*., altri di lussuria e d m- 
l'amia ; appr^q^.pci'occhè molti altri di loro, t 
nnali per ma}*: yvere aveano consumali li loro.pa- 
1) imeni , e 4iictó,/iutt’ altri sbanditi per loro gran 
malvagità „ eraór fenuti a Roma siccoinc acqua 
ih sentina (4)oAnaic molli, che si ricordavano 


M) Vogliamo qui riferire le parole del lesto, perchè sj 

nmmìH la forza con^e è stato tradotto questo luogo, id adeo 

Tore suo videOatur facere, 3" ? 

vves nuUae sunt , bonis invident /walos extoHunt , yetera od€. 
re 'nooo exovtant ; odio suarum return mutavi omma studevu; 
turba atque seditionibus sine cura aluntur , quvmam egestaf fa- 

^'%)%TlpopolaT^ erano caduti e stramazzati Per mof. 

te cagioni. PoLare , che dicesi anche Popolano, qui vale bella 
setta e fazione del popolo; di che vedi la noia (3) a pag. 45. Stramaz- 
zare, cime definisce la Crusca, è, altivara., Gettare impetuosamente 
Tterra in maniera che il gettata resti sbalordito « f »t;a 

di sentimento ; e neul. Cader senza sentimento a 
è lìgurataraenle adoperato , non altrimenti che il >erbo Cadere; 
e S traduce il latino; Sed urbana plebe» ^ea vero praeceps lerat 

^ ^3)^ Là unque è modo antico ^da nop adoperare, e vai lo stes- 

*^(4)^ E^endp^questo luogo molto scorretto , e 

™st7 UUoi ’hr omnium qui ubique probro at- 

"ZZZplZT, ’/CTm ,r»7i t Jilm , conlluLran,. 
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della vittoria di Siila, per . la quale vedeano che 
alcuDÌ di bassa mano erano senatori (1), alcuni 
v’ erano sì arricchiti, che viveano c vestiano a guisa 
reale; speravano egli, se prendessoqo arme, d’a- 
vere per vittoria simìgliauti cose. Anche cèrti uo- 
mini giovani , li quali erano usali lavorar ne’ campi 
per povertà che sosteueano , soUìcìlati per doni 
fatti loro di nascosto e in palese , innanzi po- 
souo c presono per migliore lo cittadinesco ri- 
poso , che quella sgraziata fatica (2). Costoro , 
e tutti altri che delti sono , quasi si nolricava- 
no del male comune (3). Della qual cosa non 
mi pare da molto maravigliare: ch’egli erano uo- 
mini poveri e bisoguosi , di rei costumi e di 
grandissima speranza; c però altresì male dispo- 
ncano e , ordinavano alla repubblica , come a lor 
medesimi. Anche tutti quegli eh’ erano iigliuoli di 
coloro, li quali per la vittoria di Siila erano stali 

condanati ne’ lor beni (4) , ed erano loro in tutto 

♦ 

(1) Alcuni di bassa mano erano senatori. Manoy oltre a’ianu 
modi e sigrriiicaii che si possono vedere nel Vocabolario , vale 
ancora Condizione^ Legnaggio. Onde qui JDi bassa mano bassi 
ad intendere Di bassa , D'umil condizione ; ed eleganiemeiile si 
adopera in questo modo. Cosi il Gel|i nella commedia la Spor* 
ta : Se tu metti una fanciulla di bassa mano in una casa nobi- 
le , e’ non è mai , per roba eh* ella vi porti, , tenutone conto al- 
cuno» Non però di meno facciamo qui notare che non bene con 
alcuni di bassa mano ha tradotto Frale Bariulommeo il latino ex 
gregariis miliiibus. 

' (2) Innanzi posano e presono per migliore lo cittadinesca 
riposo-, che quella sgraziata fatica. Porre innanzi vai quanto 
Anteporre , Preferire ; e Prendere è qui adoperalo per Eleggere, 
Scegliere. Sgraziato,^ che propriamente vale Senza grazia, Senza 
avvenentezza , qui vale Misgradito , Spiacente ; e cosi traduca 
F ingrato labori del latino. 

(3) Si notricavàno del male comune. Nolricare è voce antica» 
ed, è io stesso che Nutricare^ ma oggi è meglio adoperate ìYu- 
(rire o Nudrire. 

(4) Erano stali condannati ne* lor beni. Si noli questo bel mo- 
do io che si usa il verbo Condannare : cbè dicesi Condaniurc 
nell* avere , nella persona , o simili , e vale Imporre una pena 
nuU’ aiìGra , mila parmudf cc* i^egg urne Pm Cgjnpugai bgilar 
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loltì , c la ragione di lor liberta menomata ; que- 
sti colali altresì con grande animo e gran volontà 
aspettavano che battaglia fosse. Anche qualunque 
nomo era d’ altra parte che di quella de senatori j 
voleano piuttosto che si sturbasse la repubblica, 
che non voleano eglino essere minori. 


CAPITOLO 

Delle antiche discordie rinnovcllate in Bontà. 

Perciò r antico male dopo più anni era rivenuto 
nella città , siccome era sulo al tempo di Gn. 
Pompeo chè poiché a lui e a M. Crasso , che 
erano consoli ^ fu restituita la podestà tribunizia (a^, 
eglino, essendo giovani, e avendo acquistato così 
somma signoria (1), per età e per animo feroce , 
cominciarono a dir male de senatori, e commuo- 
vere il popolo contra di loro; e poi, donando e 
promettendo molte cose, sempre più gli accendea- 
jio , e in questo modo cominciarono ad essere fa- 
mosi e polenti : contra li quali molti nobili s’op- 
poneano con tutto loro studio e forza, sotto spe- 
cie di volere la grandezza del senato (2) ; ma ciò 
era pur per la grandezza loro. Chè , a dire la 


lumie adopera V ano e P altro modo : E chi non si difendea era 
accusato y e per contumace era condannato nell’ avere o nella 
persona. Ed il Boccaccio disse Condannare nella testa ^ per Con- 
dannare a morte .* EqU medesimo .... il condannò nella testa. 

(a) ( cioè la capitaneria e la difensione del popolo ). 

(1) Avendo acquistato così somma signoria. Qui si vede an 
superlativo sommo, congiunto con un avverbio di comparazio- 
ile*; e questo è un modo proprio di nostra lingua , ma che. si 
dee usare parcamente e convenientemente. 

(2) Sotto specie di volere la grandezza del senato. Sotto, specie 
è bel modo di nostra lingua , che vale Sotto pretesto’^ e Volere 
qui sta per Cercare. 
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verllà In poclie parole , da quel tempo in qua 
lutti quegli che, hanno commossa la rcpubblU 
ca , r hanno fatto sotto alcuna specie di giustizia 
e di virtù ; alcuni siccome per difendere la ra- 
gione del popolo 5 alcuni perchè l’ autorità del se- 
nato fosse somma, infingendo di volere il ben del 
comuno, contendea ciascuno per la sua propria 
potenzia ; della qual contenzione nè temperanza 
v’era, nè moderamento ninno: T una parte e l'al- 
tra si portava crudelmente (I) avendo alcuna cosa 
di vittoria é Ma poiché Gn. Pompeo fu mandato 
a far la battaglia marina (2) con Pirro e la Mi- 
tridatica con Mitridate , allora la potenza del po- 
polo mancò molto (3), e quella de’ grandi Crebbe 
molto. Sicché allora si tencano gli offici, le pro- 
vincie e tutte altre cose, e stavanosi non facendo 
molto di male , essendo in grande fiore , e vi- 
vendo senza paura: l’altra gente giudicavano non 
crudelmente, acciocché, in lor dignilà stando, po- 
tessono dolcemente trattare il popolo. Ma poiché 
fu venuta al popolo la speranza di rinnovare le 
cose dubbiose della briga , allora V antico loro 
contendimento (4) risospese li loro animi in tal 
modo, che, se della prima battaglia Catilina fosse 
uscito vincitore oppure iguale , grande .pistolen- 


(1) V una parlo e V altra si portava crudelmente avendo al- 
cuno cosa di vittoria. Portarsi qai vale Procedere» Comportar- 
si ; onde leggesi nel Guicciardini , Stor. 18. Aggiugnendogli di 
poi , il suo Re essersi portato bruttamente a mancargli della /e- 
de data. Alcuna cosa qai sta per Alcun poco» come a pag. 2i. 

(2) Così traduce bellum maritimum atque Mithridalicum: c vo< 
gliaroo si avverta che Battaglia è stalo qui dal nostro Frale usala 
per Guerra , nè è registrala nel Vocabolario. Ancora si noli che 
Marino è lo stesso che Marittimo. 

(3) La potenza del popolo mancò molto. Mancare propriamen- 
te vale Esser senza» Non avere: ma si usa pure, come in questo 
luogo , per iseemarsi » Diminuire , Menomare. 

(1) Contendimento è voce amica , ed è lo stesso che Contesa» 
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zia (I) c gran miseria avrebbe atterrala la re- 
pubblica; e quegli, eh’ a vessono avuta la vittoria, 
non r avrebbono potuta lungo tempo usare; che 
sarebbe suto mestieri che a loro , siccome a uo- 
mini stanchi e senza virtù, altri, che più potuto 
avesse, la signoria e la libertà avesse tolta.* Fu- 
rono imperlanlo più uomini di fuor della congiu- 
razione , li quali dal cominciamento della mani- 
festazione andarono a Catilina , fra li quali fu uno, 
eir avea nome Fulvio , figliuolo d* uno senatore; 
il quale il padre fece ritrar della via, e comandò 
che fosse morto. 

CAPITOLO XXVIII, 

Come cf,mbasciadori frcinceschi manifestarono 

de congiurali f 

In que’ tempi a Roma Lentulo, siccome Catilina 
uvea comandato, sollecitava, o per sè o per altrui, 
chiunque gli parca o per costumi o per disavven- 
tura fosse acconcio a novità fare ; e non solamen- 
te i cittadini , ma eziandio qualunque altra gente 
d’ uomini eh’ a battaglia potesse valere (2). On- 
de egli impose a uno, ch’avea nome P. Umbreno, che 
dovesse richièdere certi legati (a) nominati Àllobrogi, 
cli’erano in Roma, e che, s egli potesse, gli recasse a 
loro compagnia. Questo fece Lentulo , estimando 
qui g)i che erano in comune e in speciale grava- 

fi) Pistolenzia , rlic* anche sì disse Pestilenziay son voci an- 
tiche, ed og($ì si ha a dire Pestilenza: e qui Pistolenzia ò 
adoperato Hguratamenle « e vale Danno^ Rovina , Calamità. 

(2) Quali^nque altra gente d* uomini eh’ a battaglia potesse 
valere- Così traduce il latino ; cujusque modi genus hominum , 
ijiwd modo bello ttsui foret. E Gente è stato qui adoperato per 
Genere , Generazione : ma guardino i giovani che in questo son- 
timento è registralo nel Vocabolario della Crusca con solo questo 
l.‘8einpio , ed oggi non si vuol punto usare. 

( cioè ^mbasciadori fr^uccsclij ). 
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li di mollo debito , aochc perocché la fraocc- 
sca gente di sua natura è da battaglia (1), pensò 
che eglino leggermente polrcbbono essere recali a 
tal consiglio. E Umbrenó avea trattala mcrcatanzia 
in Francia , ed era conto a molti de baroni frao- 
ceschi (2) , e conoscea loro. Egli senza dime- 
ro (3) , quando prima vide gli ambasci adori 
Franceschi andare pcì: la piazza , domandògll uu 
poco dello stato della lor città e (5), quasi dolendosi 
di loro sciagure , li cominciò a domandare che fìnc 
sperassono di tanti mali : e poiché vide che si la- 
mentavano deir avarizia degli ufìiciali dì Roma , 
e diceàno male del senato ; che in loro non si 
trovava niente di buono aiuto, e eh’ egli aspetta- 
vano la morte in rimedio della lor miseria; disse 
loro cosi: Se voi volete essere uonftni, io vi mo- 

(lì Di sua natura è da battaglia. Facciamo prima osservare 
che Ot natura sta qai adoperato avverbialmente , e vale A^otu- 
Talmente. Appresso vogliamo che si ponga ben mente al bellis- 
simo uso che qui é fatto della particella Da , la quale» oltre ai 
tanti eleganti modi in che si adopera » che si posson vedere nel 
Vocabolario , e che forse et cadrà In concio dì qui dichiarare in 
appresso» esprimo pare Attitudine» Convenevolezza, Abilità; e 
così e non altrimenti vuoisi ìiUenderc in questo luogo. Onde il 
Boccaccio nella Nov. 99 disse : Fattesi venire per ciascuno due . 
paia di robe ec. non mica cittadine, nè da mercatanti, ma da si- 
gnore , e tre giubbe di zendado ec. 

(2) Àvea trattata mercatanzia in Francia , ed era conto ec. 
Si noti questo singolare uso del verbo Trattare, il quale sta qui 
per Esercitare , ed ò stato aggiunto nel Vocabola^rio del Maiiuz- 
%i con un esempio della Gerusalemme del Tasso, e sarebbevi da 
allocare anche quest* altro, il quale è del trecento e di prosa. 
Conto » il quale quando è addietiivo « come in questo luogo, va 
pronunziato col primo o largo » è lo stesso che Aiolo, Conosciu- 
to ; c Barone qui sta per Signore geoeralmeute » come aniìca- 
mente si adoperava. 

(3) Dimoro è voce antica , ed é Io stesso che Dimora ; e qui 
è usata questa voce in sentimento d* Indugio , Tardanza 

(1) Quando prima vide gli ambasciadori ec. Prima colla par- 
ticella come avanti , vale dubito che ; e Quando prima, in que- 
sto luouo sta invece di Come prima , e sarebbe da aggiungere al 
Vocabolario. 

Cou r autorità del testo lat. abbiamo aggiunto 
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strerò ben via , onde voi scamperete di tanti mali , 
Detto questo , gli ambasciadori, levati in molto 
grande speranza, comioeiarono a pregare Umbreno 
ch’avesse misericordia di loro , e che ninna cosa 
potrebbe essere si dura nè si malagevole eh’ egli 
non facessono con gran desiderio, quando per quel 
fatto fosse liberata lor città dal suo gran debito 
’e tributo. Allora Umbreno gli menò a casa di D. Bru- 
to, * ch’era ijuivi appresso, e che non era straniero 
da quel consiglio( l)per cagione di Sempronia(a); naa 
Bruto allora non era a Roma. Anche fece il detto 
Umbreno venire là Gabinio, acciocché le parole sue 
Tossono più di autorità; e, lui presente, apèrse loro tut- 
to il fatto delia congiurazione, e nominò gli loro com- 
pagni; anché nominò molti altri di ciascuna generazio- 
ne, che non grano colpevoli: questo fece acciocché 
ne créscesse più V animo a detti ambasciadori (2). 
Sicché feciono promessa d’ àoperarsi con loro ; e 
a questo si partirono (3). E , in sé medesimi 
pensando , assai stettono incerti qual consiglio do- 


(1) E thè non era straniero da quel coniglio. Cosi traduce il 
latino neque aliena consilii» riferendo altana a Bruto, e noo 
alla casa. E si noti che Straniero , non altrimenti che Alienus 
latino, qui Yale ignaro ^ inconsapevole; e sarebbe da aggina* 
gere al Vocabolario della Crusca, nel quale si trova solo la frase 
Farsi straniero d* alcuna cosa , che vale Farsi nuovo di alcuna 
cosa , Mostrarsene ignorante. 

(a) (e puntesi qui intendere che la detta Sempronia era moglie 
del detto Broto). 

(2) Acciocché ne crescesse più V animo a detti ambasciadori. 
Animo ha più signiGcazioni , tra le quali quella di Coraggio , 
io cui è stato qui adoperato. Onde diccsi Uomo di poco o . di 
grande animo , per Uomo timido o ardito , d* animo rimesso 
o di' molto cuore, 

(3) Feciono promessa d* aoperarsi con loro , e a questo si par* 
tirano. Aoperarsi è lo stesso che Adoperarsi, e qui sta per Affa- 
ticarsi, Si noli pure che la particella A talvolta ha la forza di 
Dopo, come io questo luogo: onde A questo è lo stesso che Dopo 
questo. 


% 


DIgitized by Google 


^ 75 ^ 

Tessono prendere (1); che dalla parte di Calili- 
na era il debito grande , lo studio della battaglia: 
lo gran guiderdone si era solamente jiclla speran- 
za eh’ aveano nella Tittoria. Dall’ altra parte (a) 
erano maggiori ricchezze e potenzia, sicuri consi- 
gli: e, per (2) la incerta speranza di Catilina, erano 
certi de’ guiderdoni promessi per gli decreti che 
fatti erano. Onde, queste cose rivolgendo e ripen- 
sando eglino , alla perfine vinse la ventura della 
repubblica ; sicché gli ambasciadori parlarono a 
Q. Fabio Sanga , il quale avea gran luogo nella 
città (3) , e mani festaron gli tutto il fatto siccome 
eglino aveano inteso. Quando Cicerone ebbe inteso 
da Sanga queste cose, disse agli ambasciadori che 
eglino fortemente s infingessono d’avere studio della 
congiurazione; e che andassono agli altri congiurati, 
e dessoDO buone promesse, e che avessono studio 
di • sapere e d’avere manifestamente chi fossono (4). 


(1) Assai stettono incerti qual consiglio dovessono prendere.^ 
Consiglio qui sta per Risoluzione » Deliberazione; nel qual^ sen- 
timento con molta eleganza pnò adoperarsi questa voce, e si uni- 
sce per lo più a’verbi Prendere e Pigliare» Cosi il Boccaccio nella 
Nov. 25. E, da quella aiutato, prese nuovo consiglio, E Nov. 2U. 
iVon sapendo che altro consiglio pigliarsi, se ne tornò a casa sua» 

(a) (cioè del senato). 

(2) Questo Per ha qui la forza di Invece , In iscambxo , In 
luogo , come il Pro de’ Latini ; ed è registrato , ma non con 
convenienti e chiari esempi. 

(3) Il quale avea gran luogo nella città. Il latino ha : 
patrocinio civitas plurimum utebatur ; che con molta brevità è 
stato dal nostro Frate voltato con Aver gran luogo: chè questa 
frase « come bene fu avvertito da* compilatori del Vocabolario 
di Napoli, si dice di chi o per istima che si ha di lui, o per ricchez- 
za , 0 per ufficio , è di gran potere. Ed il Boccaccio nella Nov. 
16 r usò anche a modo di superlativo , Aver grandissimo i«o- 
go . — Non dubito punto che ^ tornando in Cicilia^ io non vt uvea- 
ai ancora grandissimo luogo. 

(4) E che avessono studio di sapere e d* avere manifestamente 
chi fossono. Avere studio qui sta per Dare opera, Attendere con 
sollecitudine, E vogliamo altresì far notare che il verbo dverc 
ivi usa pure in sentimento di Sapere , come è stato qtti f«^l® 
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CAPITOLO XXIX. 

Come si portavano in diversi luoghi quegli di 
Catilina , e com^ era ordinato di fare in Roma 

Quasi in quelli medesimi tempi nella Gallìa di 
qua (a) e in quella di là (b) e nella Marca e iu 
Calabria e Puglia era molta commozione (1); peroc- 
ché quegli, che Catilina avea mandati, isconsìgliata- 
niente e quasi come matti tutti insieme lor cose fa- 
ceano:e per gli consigli di notte, e portamento d’arnie 
€ di dardi, affrettando e commovendo tutte le cose, 
piò aveano fatto la paura che il pericolo (2). Di 
quella gente Q. Metello Celere pretore si avea presi e 
messi in prigione molti , de’ quali avea saputo che 
erano de’ compagni della congiurazione (3). Quel 
medesimo avea fatto nella Francia di qua (4) 
G. Murena , il quale era stalo mandato a quella 
provincia. Ma in Uoma Lcntulo con gli altri che 
erano principi della congiurazione , avendo appa- 
recchiata , secondo gli parca, grande copia di geu- 


Doslro autore , il quale ba detto sapere e avere mariifesiamente^' 
cioè super con certezza, 

(a) ( cioè in Lombardia }. 

(b) ( cioè ili Francia ). 

(1) Era molta commozione. Commozione vale Sollevamento ^ 
Tumulto di popolo, 

(2) Più aveano fatto la paura che il pericolo. Più è un avver> 
bio ebe, unito co* numi sustanitvi, si cambia in addieuìvoy e vale 
Molto o Maggiore : onde qui più aveano fatto la paura che il 
pericolo , è da intendere aveano fatto la paura maggiore del pQ^ 
ricalo. Onde nel Firenzuola * As. 120 si legge *’ Baciandola con 
quella più tenerezza ch'ella poteva., 

(ii) Erano de' compagni della congiurazione. La particella ili, 
sola , o unita con I* articolo , vale Fra , Del numero, Nel nume* 
To di; e però in questo ìaof^o Erano do’ compagni ec, \ àie Erano 
ira* compagni , Erano del numero de' compagni ec. 

(4) il nostro volgarizzatore traduce così seguitando la* lezione 
degli antichi codici ; il Curzio c le più nuove cdiziuui puugon'«à 

uUeriors Gallia, 
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te y avea ordinato che, Tenuto Catilina nelle con- 
trade di Fiesole con Foste, L. Bestia tribuno (a) do- 
vesse fare lamento e richiamo delle opere di Cicero-, 
ne (1), e movesse grande e grave odio del popolo 
a fare bat^glia centra Fottimo consolo (2); e, fatto- 
ciò, quasi per . segno la notte vegnente tutta la molti- 
tudine de’ congiurati facessono ciascuno il loro of- 
ficio. E diceasi eh’ aveano diviso così : che Sla- 
tilio e Gabinio con buona compagnia mettessono 
fuoco in dodici parti della città, delle quali ca- 
dea in acconcio (3) , acciocché in quello rumore 
più leggermente si potesse andare al consolo e 
agli altri a’ quali s’ordinava dar morte ; ^ Cetego 
dovesse occupare la porta di Cicerone, e assalirlo 
per forza ; e altri ad altrui ; e che gli figliuoli , 
li tjuali erano nobili molta gran parte , ne doves- , 
sono uccidere li loro padri : così , percossi tutti 
o per uccisione o per incendio , dovessono usci- 
re,* e venirsene a Catilina. In fra queste cose cosi 
apparecchiate e disposte, Cetego sempre si lamen- 
tava della negligenza de’ compagni , e dicea come 
egli, dubitando e indugiando di dì in dì, perdeano i 
sì grandi %i di venire al loro intendimento ; e 


(a) (cioè capitano e dlfcnditore del popolo). 

(1) Dot^esse fare lamento e richiamo delle opere' di. Cicerone» 
Richiamo , oltre agli altri sool aigoificaii , ha quello pure di 
Lamento, Lamentanza ^ Doglianza; ma propriamente Doglianza 
che si fa a magistrato perchè ci faccia ristorare d* ingiuria o 
danno ricevoto. E proprio In questo sentimento lo troviamo ado- 
perato da M. Villani , il quale dice : Della quale tirannia $pet> 
so veniva richiamo a* Priori di Firenze, 

(2) E movesse grande e grave odio del popolo a fare oaUgglia 
cantra V ottimo consolo.’ Non possiamo passarci tacitamente di 
un fallo del traduttore in questo luogo , dove pare eh' ei non 
abbia inteso Sallustio » il quale* dice cosi; ti(i L, Bestia tri, 
bonus plehis , conciane habUa, quareretur de actionibus Cicero- 
nis,, bellique gravissimi invidiam optumo constili impanerei . 

(3) Delle quali cadea in acconcio : cioè cadea in acconcio di 
cosi fare , ovvero era utile di mettervi fuoco. 
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come in lai pericolo bisognava fatto , non consi- 
siglio ; e che egli , se Tossono pur alquanti che 
il volessono atare (1) , rimanendo gli altri in lo- 
ro’ pigrizia j assalirebbe il consolo nella corte» 
Egli era feroce per natura e di molta - volontà^ e 
a’ fatti pronto ; e ’l sommo bene gli parca pur l’a- 
vacciarc (2). 

CJJPITOLO XXX. 

» 

Co7Tic gli ambasciadori franccschi Mono i suggelli 

de congiurati , e compagnia da C alilina ^ 

# 

. Ma gli Franceschi, per comandamento di Cice- 
rone , per Gabinio feciono venire e ingannarono 
gli altri : sicché domandarono di Lentulo e Cele- 
rò e Stalilio e Cassio eh’ eglino dovessono dare 
per iscritto il saramento eh’ egli doveano por- 
tare, a loro cittadini, e che il suggellassono di 
loro suggelli ; eh’ altramente li cittadini non si po- 
trebbono di leggieri recare su cosi gran fatto (3). 
Allora tutti , non dottando di niente , sì gli fe- 
ciono come domandavano: solo Cassio disse di ve- 
nire là egli in persona di corto , e poi si partì di 
Roma alquanto innanzi che gli ambasciadori. Lentu- 
lo mandò con gli detti ambasciadori uno Cortone- 
sc, eh’ avea nome Tito Vulturzio, eh’ egli, anzi che 


(1) Che il volessono alare, Atare è voce antica e non più in 
uso , ed è lo stesso che Aiutare, 

(2) .ivocctare è por voce antica , ed oggi vuoisi in iscambio 
usare Affrettare Sollecitare, 

(3) Non si potr'ebbono di leggieri recare su -cosi gran fatto. Re- 
carsi qui sla per Indursi , Condursi , Disporsi : e si vuole in- 
tendere ; Non si potrabbero di leggieri disporre , indvrre a fa* 
re così grm futio. 
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rìtornassono in loro terra , li dovesse menare a 
Catilina a dare e ricevere promessione e fede, e 
fermare compagnia: e egli medesimo Lentulo die- 
de lettere a Vulturzio , le quali mandava a Cati- 
lina (a). Le lettere diceano così: 

CAPITOLO XXXI. 


Lettere di Lentulo , c ambasciata a Catilina* 

t 

Chi io sia tu il saprai da colui ch’io ti man- 
do. Fa che tu pensi in che misero stato tu se’, e ri- 
cordati che tu se’uorao: onde considera che è mestieri 
al tuo fatto (1 ). Àiutorio domanda da ciascuno, ezian- 
dio da’ molti bassi (2). Anche diede Lentulo a Vul- 
turzio ambasciata a parole (3) : che dicesse a Ca- 
tilina che , conciossiacosaché egli dal senato sia 
giudicato per nemico, per cui consiglio rifiuta gli 
servi , o ninna persona ? e che in Roma è ogni 
cosa apparecchiata a suo comando \ e che non du- 
biti di approssimarsi alla città. 


(a) ( acciocché non rifiatasse aiato di ulano, perocché egli ri- 
fiatava i servì , siccome di sotto si conlìepe ). 

(1) Onde considera che è mestieri al tuo fatto. Fatto qoi sta per 
Faccende, Negozi, Bisogni, e corrisponde propriamente al latino 
Ratio. 

(2) Aiutorio domanda da ciascuno, eziandio da*molti bassi. Fac- 
ciamo qui primamente osservare che Aiutorio è voce del tutto 
antiquata, ed oggi si ha a dire Aiuto; appresso che Basso, oltre'de- 
gli altri suoi significati , si usa pare per Abbietto , Umile , In- 
fimo, come qoi fa il nostro autore; e da altimo che molti bassi 
è qui un idiotismo de’Fiorentini, i quali sogliono molar l*avver- 
hio ed ancora il sastantivo , e farli accordare co* nomi come se 
fossero addiettivi ; come In poca d*ora ., e simili: ma questi 
modi oggi non sono da usare, se non nelle umili scritture, ne* 
dialoghi famigliari , e nelle commedie. 

• (3) A parole , cioè A voce , che risponde al latino Verbis ; e 
questo esempio sarebbe da aggiungere nel Vocabolario delia Cru- 
sca ali* altro solo arrecatone dai Alanuazii 
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CAPITOLO XXXII. 

Come Cicerone fece prendere quegli cH andavano 

a Caldina. 

Fatte qoestc cose nel modo clic dello è, e or- 
dinala la noltc die doveano andare , sapendo Ci- 
cerone tulio il fallo dagli ambasciadori, comandò 
a L. Valerio Fiacco e a C. Ponlino, pretori, che 
pongano agiiati al ponte Milvio (a), e che debbano 
pigliare tutta la compagnia de’ Franceschi; c dis- 
se tutta loro la cagione perchè erano mandati , e 
di egli facciano tutte cose come bisogna ; e diede 
loro uomini militari (h) (1) : e. furono poste le 
gnartlie senza alcun romore , Ip quali , siccome 
comandato loro era, doyessono occultamente. guar- 
dare il ponte;. Poiché a quello luogo vennono gli 
ambasciadpri con Vulturzio , fu levato il romore 
daÌÌ:una parte, e dal fai tra (2). Gli Franceschi, co- 
gnoscendo il fatto, sj^za dimoranza (3) s’arrendero- 

(ai ( che oggi si chiama ponte MoHe). 

(b) (e dessi <|ui intendere che uomini militari ovvero militi si 
diccano anticamente tutti quegli Romani « eh* erano ammaestrati 
c diputaii ad arine e a battaglia o a piè o a cavallo che fos- 
sóno : di questi diede loro }« 

(ij li’ diede loro uomini militari. H* testo latino qui ha ! JSTo- 
mines militares , sim tumultu praesidiis collocatis , siculi prae- 
ceptum erat , occulte pontem oosidunt. Si’ noti intanto il vocabo* 

10 Militare, il quaje oggi malamente si adopera come suslanlivo f • 
per Soldato , Uomo appartenente alla milizia ; chè esso è solo 
addieltivo. e vaie Appartenente, alla milizia. Di milizia, Da sol- 
dato , e può dirsi cosi di persone , come di cose. Onde il' Boc- 
caccio nel Filocolo disse: Era questi per la sua virtù prescritto 
all' ordine militare. Vedi il nostro Vocabolario domestico, 

(2) Fù levato il rumore dall* una parte e dall* altra. Levare 

11 rumore , 6 romore , vai propriamente Cominciar tumulto, 

(3) Cùqnoscendf) il fatto, senza dimoranza ec. Amicamente 
fu detto Cognoscere per Conoscere : e Dimoranza , che è voce 
antica , qui sta per Dimora in sentimento di Indugio, 
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tio a' pretori. Vulturzlo prima, confortando p;U al- 
tri, si difese con arme da quella moltitudine; poi, 
vedendosi abbandonato dagli. amba^ciad ori, pregan- 
do e scongiurando molto Pontino del suo salva- 
mento , perocché era suo conto (t), alla perfine, 
timoroso , e diffidandosi di sua vita (2), siccome si 
desse- a’ suoi nemici, si diede a’detli pretori (3). 
E fatte queste cose ‘tostamente , ne mandarono al 
consolo chiari messaggi ( 4 ) , il cui animo fue oc- 
cupato in un punto dì gran pensieri e di gran leti- 
zia : rallegravasi conoscendo che la congiurazione 
era manifestata , e la città liberata di pericoli ; ma 
di ciò era forte pensoso , ch’egli dubitava, essen- 
do cosi grandi e tanti cittadini compresi in cosi 
grandissima iniquità, che fosse da fare. Se puni- 
ti fossono , credea che la lor pena gli fosse ad 
un gran carico (5) ; se non fossono puniti , che 
questa perdonanza (6) fosse cagione di distrugge- 
re in lutto la repubblica. 

' # * 

(1) Perocché era suo conto. Conto è qoi usalo in forza di so- 
stantivo, e vaia Conoscente, Amico: ma notino peraltro i giovani 
che oggi non si vuoi punto adoperare a questo modo, essenda iu 
questa significazione antiquato. 

(2) Diffidandosi di sua vita. Diffidare si usa cosi nel nent. • 
come nei nent. pass. c vale '‘Dubitare , Non aver ^danxa , So- 
spettare. 

(3) Siccome si desse a* suoi nemici oc; Darsi elegantemente # 
come in questo luogo , si adopera per Arrendersi, 

(4) Ne mandarono al consolo chiari messaggi. Messaggio voi 
propriamente Messo , Messaggiere : ma fu usato anche . come iu 
questo Inogo , per imbasciata : il che pnr oggi potrebhesi fa- 
re , ma con risgnardo e con giudizio. 

(J1) La lor pena gli fosse ad un gran carico. PsSerr a carico, 
come fu pure altre volle usalo da ì’rate Itartolominfo, vale itOf- 
scìr grave , Pesare, 

(fi) Perdonanza è lo stesso che Perdono , ma oggi non’ è d* 
adoperare. • . ' 


Sallust, 


0 
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r.tPITOLO XXXIII. 

Come Cicerone fece richiedeix e convincere 

li congiurati. 

Adunque fermò in se consiglio, e comandò che 
vcnlssono dinanzi da lui Leiiliilo, Celego, Statilio, 
Gabinio, e ancora Cepario terracinese , il quale 
s’ apparecchiava d’ andare in Puglia per concitare 
li servi a far battaglia. Tutti vennono senza di- 
mòranza, eccetto Cepario, ih qualeì^poco innanzi , 
avendo saputo il fatto, % era partito e' fuggito di 
Roma. Il consolo, tenendo Lentulo per mano, pe- 
rocché era pretore , se 1 menò in senato (a) : tutti 
gli altri fece venire Cicerone con guardia nella casa 
della Concordia (1), e chiamò e ragunò gli senatori, 
dé quali vi venne grande moltitudine. Allora fece ve- 
nire Viilturzio con gli ambasciadori, e fece recare a 
Fiacco pretore il bossolo (-2) , con le lettere le 
quali avea tolte. Vulturzio, addomandato (3) di quel 
viaggio e delle lettere , e che intèndiraento o che 
cagione avesse avuta , prima cominciò a compone- 
re parole. (4) ^ *infignere altre cose c diffignere 
della congiurazione. Ma poiché, gli fu promesso 
per pubblica fede che legli non avrebbe niunoma- 

, (a) (K dessi* qui intendere che Pretore era officio de*principa- 
li giudici , li quali giudica?ano delle maggiori cose y e aveano 
potestà di fare decreti e statuti: di questi era Lentulo.) > 

vi) Caia della Concordia. Qui pare che il traduttore avesse 
dovuto dire il tempio .della Concordia. 

(2) Fece recare . . il bossolo. Bossolo qui sta per Fase o Stu- 
diolo atto a conservarvi checchessia. 

(3) Addomandato , cioè Interrogato , Bichiesto, ' ' 

(4) Prima cominciò a componere parole.' Componere y che 

* va scrìtto e pronunziato Comporre 'y qui sta per Fingere. Così 
nelle Vite de* SS. Padri .* Componendo quella sua cagionq molto^ 
pietosa e maliziosa , c dicendola nel suo parlare-, ec« 
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le 5 ogni cosa com’ era suta e fatta manifestò e 
aperse ; e disse come pochi d'i innanzi egli era 
stato chiamato a compagnia da Gabinio e da Ce- 
pario : altro non sapea se non quello che gli 
ambasciadori ; tanto avea usato d’ udire da Gabi- 
nio (1), che Publio Autronio e Servio Siila e Lu- 
cio Vargonteo e molti altri erano in quella con- 
giurazione. Questo medesimo confessavano gli Fran- 
ceschi , e diceano ; e contro Lentulo, il quale pri- 
ma diflingea questa cosa , dissono che non sola- 
mente per le sue lettere, ma ancora per le paro- 
le sue si manifestava ciò ; perchè egli solca dire 
eh’ avea trovato ne’ libri di Sibilla come della ca- 
sa de’Corneli doveano essere tre signori di Roma; 
e innanzi a lui erano stati Cinna e Siila , e egli' 
era il terzo , a cui era fatato e preveduto (2) che 
dovea la signoria avere.' Anche dicea che, poiché 
fu arso Campidoglio, quello era lo ventesimo an- 
no , del quale per molti segni aveano dato respon- 
si (3) li savi indovinatori che dovea essere molto 
spargimento di sangue per la battaglia della città 
infra sé medesima. 

CAPITOLO XXXEr. 

' Come li presi furono dati in guardia ; e come 
il popolo^ era cantra a Catilina, 

Lette le predette lettere , avendo prima cìascu- 

(1) Tanto avea usato d* udire da Gaìnnio, Qoì dovrebbe diro 
era usato d' udire ; ma ì codici tacciono « e non abbiamo osalo 
di niente mutare. Tanto sta qui per SoUtmente, alla latini. 

(2) A cui era fatato e preveduto cc. Fatare vale Destinare » 
Dare in fato,^ 

(3) Per molli segni aveano dati risponsi ec. Risponso vai pro- 
priamente Risposta > ed in questo senso è voce antica : ma , 
parlandosi d’ oracoli « .come in questo luogo ^ può anche oggi 
adoperarsi per .Risposta dell' oracolo ; uel qual seniiineulu di- 
cesi Bi«glio Responso,^ 
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ho rnriO<:riuIo il sno sngj^ello , il senato 
rhc Lrnti:lo fosse rimosso dall.' oflìcio , e cb’ egli 
e tulli gli altri presi fessone tenuti e guardali alla 
^ rorlesc (1) ; sicché Lcntule fu dato in guardia a 
P. Lcntule Spinteri, il. quale allora èra edile (a);* 
Cclego fu dato a Q. Cornificio; Statilio a,G. Ce- 
sare ; Gravinio a Marco Crasso; Ccpario, il quale 
poco innanzi era stalo preso quando foggia , fii 
dato a Gn. Terenzio senatore. In fra queste cose 
il popolò, poiché fu palesata la congiurazióne, il 
quale prima era stato desideroso di novità , ora 
cominciarono a maladire e abbobiìnarc H consigli, 
di CaùHna ; e a levare Cicerone a cielo (2) ; e 
rallegravansi fortemente, siccome la città di. gran 
jìcricolo e grande scrviludine fosse liberata (3). 
Clié pensavano che , quanto il fatto della bat- 
taglia (4) sarebbe sulo più a fare preda die a 
distruggere in lutto ; ma il iuoco e lo incendio 
pensj^vano che sarebbe sulo cosa crudele e ismor 

dcrata, e cagione di mollo Ipr grande miseria: li^ 

<, > 

r 

\\) JR eh* egli e tulli gli altri presi fossono tenuti e guardati 
alla cortese. Preso è qui adoperalo sostanuvamente, come l’usia- 
mo noi , per Prigione. Alla cortese , posio avverbialmente, vale 
Cortesemente , Con maniera cortese; ma qui guardato alla cor^ 
tese è da intender propriamente non rinehiuso in carcere , ma 
.posto sotto la custudia di alcuno j che* napoletanamente dìcesi 
Dare per consegnalo. 

(a) (cioè giudice delle minor’ cose, sopra le quali aveano po- 
trsià di giudicare e ordinamento faVe ). 

(2) E a levare Cicerone acido. A cielo, posto avverbialmente, va- 
ìc Sommameni€j Grandemente; onde dìcesi Lodare a cielo., Innalzare 
a cielo , Dolere a cielo , e simili , e qui Levare a cielo , cioè 
Msnìtare , Lòdefre grandemente. 

(3) Di gran pericolo e grande scrviludine. Servitudine è lo 
stesso che Servitù; e, venendoci dal latino, ritenne troppo della, 
sua origine , come avvenne pure di molte altre voci , le quali 
ora noo sono così da usare. 

{H)' Quanto il fatto della battaglia. Quanto il sta per Quanto 
al, ovvero Per rispetto à, Perciò che risguarda ec : e nè la 
Crusca, nè il Cinonto ce^ne porgono esempi. 


qufi^li aveano tutte le ricchezze , che si partexi- 
gono (1) al cotidiano uso e adornamento del cor- 
po (-2). , ■ 

CAPITOLO XXXV. 

Come Lucio Tarquinia manifestò della 
congiurazione (3).* 

1/ altro di uno , ch’avea nome Lucio Tarquioio^ 
fu menato in senato ; il quale si dicea ch’egli an- 
dando a Calilina era stato preso nella via (4). Que- 
sti dicendo che manifesterebbe della congiurazio- 
ne , se gli fossa data la comune sicurtà , fogli 
fatto dire dal consolo quello che ne sapesse. Egli 
disse quasi quel medesimo che Vulturzio, e disse 
degli apparecchiali incendi, della uccisione de’buo- 
ni uomini di Roma , e del viàggio de’ nemici, del 
quale è detto di sopra. Anche dicca com'egli era 
mandalo da Marco Crasso a Catilina per dirgli che 
non isbigoltisse nè temesse della, presa di Lcnlulo 
e di' Cetego e degli altri che delti sono ; o che 
egli più tanto s’ avacciasse di venire; a Roma , 
quant’ egli più conforterebbe Y animo degli albi, 
e coloro del pericolo più leggcnncnte sarebbono. 
liberati. Quando Tarquinio nominò Crasso, uomo, 
di grandissime ricchezze e di sovrana potenzia , 
alcuni, pensando che- questa fosse cosa incredil^i- 

(t) Partenere è voce antica , ed oggi si ha a dire Appartenere. 

(2) 1(1 quello periodo il traduttore , forse per tiifello del co- 
dice di cui fe’ uso , par che^ non abbia dato bene nel segno. 

(d) .ìlanifesiò della congiurazione. MainjeslaTC dì una cosa è 
modo sulo di Frale Barloluuiuieó , ed o iy stesso, die .Uanifi- 
stare una cosa. ^ 

(4) Il quale si dicea ec. Onesto é uno di qijei luo^lii , do.ye 
per non disagiarsi , come Uice li Salviaii , .il buou Z\ialC 
iloppo secondato il latino. 
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le ; nlcunl , avvegnaché ci’edessono che fosse cosi 
la veri là , ina perocché a quel tempo la potenzia 
sua tanta parca che fosse da mitigare piuttosto 
che da conturbare ; molti di coloro, ch^erano ob- 
])ligati a Crasso per propi servigi, levarono grida 
contra Tarquiiiio , siccome centra falso e malvagio 
accusatore, e domandarono che questa cosa si pro- 
lungasse alquanto (1). Sicché , domandando Cice- 
rone consiglio di ciò , la maggior parte e più del 
senato dissono : che il detto Tarquinio parca lor 
falso ; e eh’ egli fosse messo in prigione ; e non 
avesse potestà di fare né dire più niuna cosa, se 
egli non manifestasse per cui consiglio avea men- 
tilo di cosi gran cosa. 

CAPITOLO XXXVI. 

* 

Come il detto di Tarquinio parca cosa ordinata 
da altrin ; c come Cicerone non potò esser cor- 
rotto. 

Erano in quel tempo alcuni che credeano che 
colai detto di Tarquinio fosse cosa ordinata per P. 
Aulrnnio, il quale era degli congiurati; acciocché, 
nominato Crasso e mescolato in questo pericolo , 
più leggermente potessono essere difesi gli altri 
per la sua potenzia. Altri diceano che Tarquinio 
era stato informato , e fatto cosi dire da Cicero- 
ne*; acciocché Crasso, secondo suo usato, non pren- 
desse a dar favore a’ rei (2), e a conturbare la re- 


fi) E domandarono che questa cosa si prolungasse alquanto. 
Cosi traduce il latino : deque ea re postulnnt uti referatur ; c 
non pare che il traduttore abbia bene inteso questo luogo. 

(2) Non prendesse a dar favore a’ rei. Prendere è qui adope- 
rato per imprendere, nel qual séntinicnto si unisce al verbo che 
ludica 1* azione o la cosa determinata. Cosi il Macchiavclli nelle 


87 m- 

pubblica. lo (a) udii poi Crasso pubblicamenlc pre- 
dicare c dire (l) che quella così grande ingiuria 
gli era stala imposta da Cicerone. Ma c vero cho 
in quegli tempi Q. Catulò c Gn. Pisene nè per 
priegiu nè per pregio (2) poterono fare con Cice- 
rone che per gli Franceschi o per altri fosse Ce- 
sare in ciò falsamente nominato. Questo, vollono fa- 
re , perocché Tuno e V altro di loro .avea grande 
nimistà conira Cesare: Pisene ]>er cagione che Ce- 
sare era suto in corte conira di lui, c avealo vinto 
di giudìcio repclundarum (b) per uno fatto d’ un 
uomo delle contrade d’oltra il fiume detto il Po, la 
quale egli avca condannato c giudicato a morte 
eontra giustizia.; Catulo era acceso d’odio con- 
Ira Cesare , perciocché , addomandando egli ife 
pontificalo (c) , ed essendo uomo di tempo , e 
che avea avuti grandissimi onori dal comune , 
e Cesare essendo mollo giovane , era suto cen- 
tra lui , e avealo vinto. È se Cicerone l avesse 
voluto fare , e’ parca cosa vcrlsimile , perocché 
Cesare per lo suo mollo dare a uomini privati , 
c per li suoi grandissimi pubblici avea mot- 
to gran debito. Ma poiché non poterono muove- 
re il consolo a tanto male, eglino medesimi spar- 

sae Storie , lib. 4. disse : I Fiorentini volevano, occupare quelle 
cote oh* egli aveva prese a difendere» — Dar favore vai pro- 
priamente Favorire , Favoreggiare^ 

(a) ( dice Sallustio )• . 

(1) Udii poi Crasso pubblicamente predicare e dire ec. Predi- 

care';' che comunemente ei usa per Annunziare o Dichiarar pub - 
blicamente il Vangelo al popolo t e riprenderlo de* vizi , è qui 
alia latina adoperato io senso più largo , e vale Dire pubblica^ 
mente , Palesare , Far palese ; e potrebbe questo esempio ag.- 
giuogersi al Vocabolario » il quale non ne ha di bène acconci 
io questo sentimento. * 

(2) Pregio sta qui per Prezzo. 

(b) ( cioè di pecunia , la quale avea nialvagUmente estorta in 
suo officio ). 

(c) ( cioè la cura de’ templi ). 
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ti ti (t) andando a ciascuno, e parlando, menliano 
le cose , le quali diceano eh’ aveano udite da 
Vullurzio , ovvero 'da Franceschi , e in questomo- 
do mossono grandé odio centra di lui : tanto che 
alcuni da cavallo della masnada del popolo (2) di 
Roma , li quali stavano per guardia con lance alla 
casa della Concordia , o che il facessono p^r la 
grandezza- del pericolo, ovvero per movimento di 
animo a mostrare e a far chiaro lo studio loro 
verso la repubblica , quando Cesare usci del se- 
nato gli vennono addosso (3) , e minacciaronlo 
molto a nude spade. 


CAPI'l'OLO XXXVif. 

Come alcuni si brigavano di liberare gli presi • 
e come fu avuto consiglio di loro» 

Mentre queste cose si faceano in senato, e men- 
tre agli ambascìadori Franceschi e a Tito Vultur- 
'/io, siccome approvato il lor detto, si provvedea 
degli guiderdoni che doveano avere 'secondo lo 
decreto latto , quelli eh’ erano siiti de’ fedeli di 

(t) Spurtiti , cioè Divisi, Separati» Uno per volta. 

(2) Alcuni dii cavallo delta masnada del popolo di Roma. Cosi 
traduce il latÌDO nonnuUi equites romani, E vogliamo che si 
Doli che per proprietà di linguaggio toscanamente si adopera 
Uavallo per Sqlduto a cavallo o Cavaliere ; e Gente a cavallo 
o da cavallo per Soldatesche a cavallo , Cavalieri. Onde qui 
alcuni da cavallo »■ vuoisi intendere Alcuni uomini da cavalla^ 
ovvero a cavallo. Il Bembo nella sua Storia di Venezia al lib. 4 
disse : Il Senato ec. avea deliberato che sette compagnie di ca~ 
wHi co’ lor capi da 'Dresda richiamati fossero, E il Villani 4. 
ao •• E mandovvi il comun di Firenze gente d* arme « piede e a. 
cavallo assai. Ancora fa'cciamo osservare a* giovani che Masna^ 
da Val proprtamenie Compagnia » Truppa di gente » ed anche , 
come in questo luo.go , Compagnia di gente armata. 

(3 Quando Cesare uscì del senato gli vennono addosso. Andare 
aure, 0 Venire addosso , vale 
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Lcntulo e i^ffrancati da luì (1) , anche alcuni de’ 
suoi sergenti , andavano per Honia sollicitando gli 
artefici c altri servi delle ville d’appresso per po- 
terlo tórre e campare. Alcuna parte richiedea li 
capitani delle moltitudini, li quali per pregio era- 
no usati di conturbare la repubblica : ma Cet.ego 
sellici lava per messaggi gli uomini di casa sua c 
gli affrancati da lui / uomini eletti e usali a’fatli, 
eli’ eglino dovessono prendere ardire *, e che, ra- 
gunandosi insieme e fatta moltitudine di gente, ve- 
nissono con spiedi e con lance (2) , e per forza 
cntrassono a lui liberare. Il consolo, sapendo que- 
ste cose , ordinò e dispose la gente e li guarni- 
menti secondo che il tempo e il fatto ricliiedea : 
e fece raunare "il senato, e domandò consiglio che 
piacesse loro che dovesse essere fatto di quelli 
eh’ erano sostenuti in guardia di loro (3). Era già 
giudicato quasi da tutti i senatori eh’ egli erano 
colpevoli , e aveano fatto conira il comune. Allo- 
ra fu prima addoraandato che dovesse dare sua 
sentenzia Decio Giunio Sillano : il quale, perchè 
era già eletto e disegnato consolo (4) , piacque a 
Cicerone che dicesse prima che gli parca di fare, 
e sì de’ presi e anche di L. Cassio e P. Furio e 
P. Umbreno e Q. Annio , s’ egli venissono nella 
forza del comune (ò), La sentenzia sua fu che do- 

(1) E a If rancati da lui. Affrancato va! Liberalo ; Dichiarato , 
Fallo libero. 

{*2) ranfssono con spiedi e con lance. Spiedo ò Spiedo va! 
propriameole Arme in asia che si adopera alla caccia e in 
guerra , e cos! è da intendere in questo luogo. Oggi comune- 
mente djoesi per ischidone , che è quell’ arnese du cucina , du 
noi Napoletani è dello Spilo. 

(3) Ch’ erano sostcnuli in guardia di loro. Sostenere ì\uì sta per 
il semplice Tenere. 

gui li lesto latino ha : .quud eo tempore consul designalus 

erat. 

ihj Venissono nella forza dal comune. Forza , olire agli altri 
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vessono essere molli . E egli poi, spaventalo e smos- 
so per la diceria (1). di Gaio Cesare, disse che si 
accordava , e volea andare dirilto dopo la senten- 
zia di Tiberio Nerone (2) , il quale avea giudi- 
cato, ebe la punizione di questa cosa fosse recala 
a mandargli a (\\verse fortezze prigioni nel più 
dentro di loro (3). Ma Cesare , poiché fu venu- 
to a lui (4) 5 addomandato dal consolo di sua sen- 
tenzia , parlò in questa maniera : 

CiPlTOLO XXXVII- 

/ • 

Diceria di Cesare in senato per liberare gli presi. 

% 

Signori padri coscritti (a^ , lutti gli uomini , 
li quali delle cose dubbiose hanno a consigliare , 
conviene essere liberi da odio e da amistà (5), da 


suoi significati , ha pare quello di Balìa Dominio » Potestà : 
onde qui Venire nella forza', si vuole intendere Venire in balìa. 
Venire in mano. 

(1) Spaventalo e smosso per la diceria ec. Smosso , che pro- 
priamente vale Commosso , qui sta per BimutatOy Rimosso. Così 
nel Boccaccio , Nov. 31. 25. leggiamo;^ Ghismonda non ismos- 
sa dal suo fiero proponimento , ec. 

(2) E volea andare diritto dopo la sentenzia di Tiberio Nero^ 
ne. Andar dopo Vale Seguitare', Andar dietro o appresso ad 
alcuno; ma si usa pure in senso metaforico, come in questo 
luogo, per Seguire V opinione di ' alcuno , e simili. Così nelle- 
Vile de’ SS. Padri: Il quale illuminasti quelle cose che impri. 
ma erano oscure , e non ci lasciasti andare dopo la nostra 

(3) Qui il traduttore si discosta al tutto dal testo, le cui pa- 
role' Suno : quod de ea re , praesidiis additis , referendum ceri* 
suorat. 

(4) Poiché fu venuto a lui; cioè poiché toccò a lui : chè il 
verbo Venire, oltre a* tanti c svariali modi c significazioni nelle 
quali si adopera, e che noi consigliamo di vedere nel Vocabo- 
lario, ben si usa pure, non altrimenti che in' Ialino, per Toc- 
care , Spettare. Cosi il Boccaccio: A te viene ora il dover dire. 

(aj ( cioè senatori ). * . . • 

(5) Conviene essere liberi da odio ec. ; cioè Conviene che 
siano liberi ec. Ma vogliamo avvertire i giovani che questo è uno 
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ira c da misericordia ; che malagevolmente V ani- 
mo puole provvedere il vero quando quelle cose 
Io impediscono : nè ninno nomò , che troppo si 
lasciò portare alla volontà , obbedì bene alla ra- 
gione. .Quando tu studierai e ripenserai, lo inge- 
gno allora vale assai ; se la volontà il possiede e 
lo signoreggia , ragione d'. animo non vale nien- 
te. Grande è la copia da potere rimembrare (1), 
o padri conscritti , quali re e quali" popoli per 
cagione d’ ira o di misericordia male consiglia- 
rono ; ma io voglio piuttosto dire quella cose , 
le quali li nostri maggiori contra la disordina- 
ta , volontà d’ animo direttamente e ordinatamente 
leciono. Nella guerra macedonica , la quale noi 
avemmo contra Perse re , la città degli Rodii 
grande e - magnifica, la quale era accresciuta per lo 
favore e ,per l'aiuto del popolo di Roma, fu infede- 
le e. contrarla a noi. Poiché, finita la guerra, fu a- 
vuto consiglio degli Rodii, ì nostri maggiori, ac- 
ciocché altri non dicesse che la guerra fpsse per 
cagione di ricchezza cominciata maggiormente che 
per la ingiuria ricevuta , sì gli lasciarono senza 
punizione alcuna.' Anche in tutte le guerre affri- 
cane , conciossiacosaché (2) gli Cartaginesi in temr 
po di pace e di triegue ne facessono molte malvage 
ingiurie, giammai egli non presono però cagione di 
tali cose fare : più e maggiormente pensavano che 
si convenia a loro di_ fare , *che quello che ragio- 

di quei laoghi dove il tradattore ha volato troppo secondare i! 
latino , e che però non si vuole imitare. 

(1) Gfande è la copia da potere rimembrare cc. Bimembrare è 
lo stesso che Ricordare , Rammentare ; ma oggi meglio si use- 
rebbe solo in 7 )oesia. Ancora vogliamo che i giovani avvertano 
che qui il traduttore, forse per seguir troppo il latino, riesca 
in certo modo sforzato. Nel lesto si legge: Magna mihi copia 
memorandi patres ctmscripti . cc. 

(2) Conciossiacosaché qui sta per Quantunque, 
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iicvolraente far si potea. Questo, medesimo avete 
voi a provvedere , o padri conscritti ; acciocché 
presso voi non possa più la reità di P. Lentulo 
e degli altri, che la vostra medesima dignità ; e 
acciocché alla vostra ira non più provvediate, che 
alla vostra medesima fama. Se si può trovare de- 
gna pena per li lor fatti , io lodo il nuovo con- 
siglio che dato è ; ma se la grandezza del male 
vince e passa lo ingegno di tutti , dico che sì 
debbano servare quelle pene che sono per legge 
trovate. Assai di coloro , che hanno detto loro 
sentenzia innanzi di me , ornatamente e magnifica- 
mente hanno lamentato del cadimento della re- 
pubblica (1) , dicendo e numerando che crudeltà 
sarebbe suta per la battaglia , e ricordando li mali 
che ne veniano centra li vinti : cioè rapire lo- 
30 pulcelle ; i fanciulli divegliere delle braccia 
di loro padri ; le madri' delle' famiglie sostenere 
tutto ciò che fosse piaciuto a’ vincitori; li templi 
colle case essere rubati; gli tagliamenti (2) e gli 
incendi fatti ; alla per fine ognr luogo riempiere 
d’ arme , di corpora , di sangue e di lamento (3). 
Ma veggiamo , per Dio , queste parole perchè dis- 
sono. Porse per farvi adirare conira la congiura- 


(1) Hanno lamentalo del' cadimento della repubblica. Cadi- 
mento , che proprianieute vale 11 cadere , Caduta , qui sla per 
Rovina , Sterminio : ma non vogliamo lasciar di dire che si 
nell’uno e sì nell' allro siguilìcalo oggi non si vorrebbe adoperare. 

(2) Tajliainento qui sla per Uccisione , Strage , come fu ado- 
peralo dagli amichi ; ma oggi non si vuoi più usare. 

(3) Queslu luogo, bellissimo nel testo, con non minor forza ed 
evidenza è stalo vollalu in toscano dal nostro Frale ; e però ci 
piace di qui arrecarne le parole latine: Plcrique eorum , qui 
aule ine sentcntias dixerunt'^ composite atque magnifice casuin 
teipublicae miserati sunt : quue belli saevilia , quae victis no- 
ciderent , enumcravere : rapi virgines , pucrus ; divelli liberos u 
pareutium cvmplexu ; matres familiaruin pali quae victoribus 
cullibuissent; fatta atque domos exspuliari;vaedetìiy incendia fieri ; 
poìUcino armis, cudui'cnbiiSj cruore atque luctU/ omnia coinptcri^ 
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Ifclone , quasiché cui non movesse così granrie c così 
crudele cosa ,, la diceria gli accendesse ? Non è 
così : nè è nìuno uomo , a cui le sue ingiurie 
paiono piccole ; molti V hanno avute per più gra- 
vi che non si conviene. Ma altra licenzia è conf, 
ceduta , o padri conscritti , a diversi. Che colo- 
ro , li quali «ono bassi , e menansi la vita senza 
grandi onori e fama ( 1 ) , se fànnQ per ira alcuno 
malfatto (2) ,, pochi lo sanno, che lor fama e lor 
ventura sono eguali ; ma quegli , che sono nel 
grande imperio onorati , e vivono in grande di- 
gnità;, li;, lor fatti sa ogni uomo. Sicché nella loro 
ventura d" altezza è pochissima licenzia di male : 
però a tali uomini nè per amistà studiare, né odiare, 
ma principalmente adirare non si conviene? Quella, 
che appresso agli altri è detta ira, nello imperio 
è chiamata superbia e crudeltà. Io vi dico ben 
così - che tutti gli tormenti sono minori che la 
lor colpat Ma molti uomini si tengono a mente 
pur la fine e la morte ; e verso gli uomini empi, 
dimenticando i lor malfatti, ragionano , e contèn- 
dono solamente della pena , s ella è suta un poco 
più crudele. E Decio Sillano , uomo forte e va- 
loroso , certamente so io che quello , eh’ egli ha * 
detto , ha detto per istudio e per sollecitudine 
della repubblica \ e eh’ egli in così grande cosa 
non si muove per grazia nè. per inimistade : cota- 
li costumi e tanta misura conosco io in lui (3). 

(1) Menansi la vita sensa grandi onori ec. Menar la vita vale 
Vivere ; e qui è detto Menarsi la vita per Menar la vita , per 
proprietà di nostra lingua , che spesso in luogo del verbo sem- 
plice 1 adopera il neutro passivo. 

(2) Se fanno per ira alcuno malfatto. Malfatto , sustantiva- 
incDte adoperato , vale Delitto , Maleficio : ma neppure oggi il 
vorremmo usato. 

^3) Tanta misura conosco io in lui. Misura qui sia per Ordi- 
ne , Modo , Moderazione., 


94 


Veramente laì sua sentenzia a me non pare criiJe- 
le ; chè qual cosa crudele si può fare contra co- 
tuli nomini ? ma parmi aliena e strana dalla nostra 
repubblica. Cbè fermamente . la paura o ingiuria 
ha menato a ciò, Sillano : che tu, consolo dise- 
gnato , nuova generazione di pena sentenziassi. Del- 
la paura è soperchio parlare , specialmente con- 
ciossiàcosachè per diligenzia e provvedimento del 
preclarissimo nostro consolo sia appresso a noi 
tanta potenzia. Farmi che della pena , che d^tto 
è , poss’ io certamente dire che la' morte è requie 
di tutte miserie , non tormento : ella tutti li mali 
degli uomini disfa in tal modo, che da indi in là 
non ha luogo nè briga nè letizia ninna. Ma dim- 
mi , per Dio , per che cagione non aggiungesti 
alla tua sentenzia eh’ eglino prima dovessono es- 
sere flagellati? Lasciasti, perocché la legge Porzia 
il vieta, ovvéro altra legge? (a) Certo in quel mede- 
simo modo comandano elle che a’condannati cittadini 
non debba esser tolta la vita, ma che debba loro es- 
sere conceduto lo sbandimento. O lasciasti forse 
perchè fosse più grave cosa essere flagellato che esse- 
re morto? E qual cosa dura troppo grave sarà con- 
ira gli uomini convinti di tanto male ? 0, se la- 
sciasti perchè il flagellare fosse più leggier* cosa 
che il morire , come si conviene nella minor cosa’ 
temere la legge , quando nella maggiore non n’ a- 
vrai. curato ? Ma per tanto chi riprenderà quello 
che sarà fatto contra li patricidi (1) della repub- 
blica ? Il tenapo , il dì , ^a ventura , la quale 
secondo la sua volontà signoreggia tutta gente ? 
Non (2) : perocché giustamente interverrà loro 

* ♦ . 

(a) ( cioè che ciltadini flagellali non sieoo 

(1) Vedi la nota (3) pag. 60. 

(2) Qui il Non è posto in luogo di No j il che oggi non ton- 
sigliamo di fare a’ giovani. 
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ciò che sopra loro verrà. Ma voi , padri con- ' 
scritli , considerate che"* voi ordinate in altrui. 
Tutti li mali esempli sono di' buone cose nati c 
venuti*; chè quando la signoria viene alU non 
savi cittadini e men buoni , lo nuovo esemplo dalli 
degni e acconci a ciò alli non degni e non ac- 
conci si tramuta. Li Lacedemoni , poicb’ ebbono 
vinti gli Ateniesi, posono XXX uomini , li quali 
avessono a trattare la repubblica (1). Eglino pri- 
ma cominciarono da ciascuno pessimo ed odiato 
da lutti senza altra condannazione uccidere (2) ; 
della quale uccisione il popolo s’allegrava , e di- 
cea che questo era ben fatto , secondo ch’eglino 
meritavano. Poiché la libertà e la licenzia di 
ciò appòco appoco crebbe , allora uccideano co- 
si li buoni come li rei , e gli altri spaventavano 
mettendo loró paura : e così la città , recata e 
sottomessa in dura servitù, della stolta letizia so- 
stenne gravi pene. Nel nostro tèmpo Siila , es- 
sendo vincitore , quando egli fece scannare Da- 
masippo e gli altri suoi simiglianti , li quali era- 
no cresciuti per lo male della repubblica chi 
era che non lòdasse quel fatto 1 Uomini d’ ogni 
reità pieni , ordinatori di male, li quali per lo- 
ro romori avevano commosso la repubblica , ,giu- 
stamente diceano eh’ erano stati morti. Jdvt quel 
fatto fu loro cominciamento di gran 'male ; che 
siccome era alcuno , che disiderasse casa , o la 
villa o il vaso o la roba déiraltro , procaccia- 

« 

(1) Li quali avessono a trattare la repubblica. Il verbo Trat- 
tare , che vai propriamente Maneggiare , è qui adoperato alla 
latina in sentimento di Amministrare , Governare > ^_ven cura ; 
nè in questo significato trovasi registrato nei Vocabolario della 
Crusca. 

(2) Da ciascuno pessimo,,, senza altra condannazione uccidere. 
Intendi ; Da uccidere ciascuno pessimo ec. — Condannazióne è 
voce antica , ed è lo stesso che Condanna» 
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va clic epici cotale fosse nel numero de* proscritti («)♦ 
E così coloro, a'quall la morte dìDamasippo a vea lat- 
to letizia , poco poi eglino erano a condannagio- 
e a morte menati e tratliT nc fu fine all’ uc- 
iQÌ|(ÌÌiie. <£a a tanto che Siila non ebbe tutti i suoi 
di tieciiezze pieni. Potali cose non temo io in 
.Inarco Tullio , nè in questi temporali (2): ma 
nella gran_ città sono molti c svariati iogegnamen- 
tl (3). Un altro tempo , essendo un altro conso- 
lo , in cui potestà anche sia l’oste, potrassi al- 
cuna falsità per verità credere; e poiché per que- 
sto esemplo il consolo avrà tratta fuori la spada, 
chi gli porrà fihe,* o chi gli darà temperamento? 
là nostri maggiori , q padri conscritti , non a- 
veano difetto di consiglio nè ancora d’ ardire; nè 
non gl’ impacciava la superbia eh’ egli si sdegnas- 
se no di seguire gli altrui statuti , se buoni e giu- 
sti erano. Modo d’ arme e di lance cavalleresche 
• > 

fa) ( cioA de* condannati in tutto il suo). 

(I) Conefannagione è voce antica, ed oggi si ha a ’direCondannnr. 

('2) Temporale sust. fu anticamente detto in luogo di Tempir^ 
siccome' in questo luogo. Nondimeno questa voce si adopera pivr 
Toggi suslaniivamenle , ma solo in sentimento di Procella^ Tem- 
prsia . Burrasòa , come appresso di noi Napoletani. Cosi il 
Guicciardini , Stor. Levatosi un temporgle gagliardo ^ conqttassò 
in modo V armata , che la nave Grimalda .... andò a traverso. 

(3) Ma velld gran città sono molti e svariati ingegnamenti. 
Jngegnamento è diflìnilo nel Vocabolario della Crusca Astuzia , 
Sagacità, industriò. Se non che a noi pare che non abbia qui 
Frate Baftolommeo questa voce adoperata in questo sentimento, 
« piuttosto , traducendo* il latino Ingenium , che punto non ha 
la significazione di Wsluzia , Sagacùà , «è in questo luogo po- 
trebbe averla , ha egli usato Ingegnamerito in luogo di Ingegno, 
che pur alla latina si adoperò per Indole , Natura , che è il si- 
gnificato che ha e si può dare in questo luogo alla parola ln~ 
genium. E cosi ancora Io stesso Frate Bariolommeo nel Giugnr- 
tino, traducendo anche simigliantc parola, disse: Èra un uomo di 
pacifico staio, cnon dahattaglia, nè d'ingegnamento malizioso; do-- 
ve è chiaro che 'Ingegnamento non altro può significare che Indcr- 
le o Naturale, male è stalo riportato questo esempio dalla Crusca 
a rifermare il significata di Astuzia , Sagacità , che dò solo a 
questa voce. 
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S resono da’ Sanniti (a) ; de’ modi della dignità c 
egli oflici molti ne presono da’ Toscani : final- 
mente quello che in ciascuno luogo appresso li 
loro compagni ovvero aj)presso li loro nemici pa- 
rca che fosse di buono , con sommo studio nella 
loro città lo recavano e metteano in opera : seguir 
voleano piuttosto li buoni che aver loro invidia. 
E in quel medesimo temporale , seguitando 1’ u- 
sanza de’ Greci , flagellando puniano loro citta- 
dini ; e degli condennatissimi di reità prendeano 
vendetta di sommo tormento (b). Ma poiché la 
repubblica venne in vigore per la moltitudine de’ 
cittadini , li ragunamenti , le sette valeano, e po- 
tenzia aveano ; si cominciaro gl’ inganni e le 
falsità centra gl’innocenti ; e altre simiglianti cose 
fare. Allora fu introdotta la legge Porzia e altre 
simili , per le quali si provvide che a’ condenna- 
ti fosse lo sbandimento conceduto. Però io repu- 
to che questa sia prima grande e siifliciente ca- 
gione , o padri conscritti , che noi non prendia- 
mo nuovo consiglio ; chè certa cosa è che la vir- 
tù e il senno fu maggiore in coloro li quali di 
poca potenzia féciono si grande imperio, che non 
è in noi che semo in briga di ben mantenerlo (1). 
Piacemi dunque che sieno lasciati , e se n accresca 
l’oste di Catilina ? No. Ma cosi giudico : che li 
loro beni debbano esser pubblicati al comune (2), 

fa) ( cioè da ona città , eh* era presso al laogo là dorè è Be- 
nevento ). 

(b) ( cioè dr morte • 

(1) Che semo in briga di ben mantenerlo. Essere in briga 
non è registrato nel Vocabolario; ma con questo modo il traduttoro 
spiega le parole del testo : qui ea bene parta vix retinémus» 
Però pare che semo in briga debba significare siamo tn travagliop 
ci sforziamo a stento di mantenere. 

(2) Che li loro beni debbano esser pubblicati al comune. Pub- 
blicare , che propriamente vale Manifestar pubblicamente , sta 
qui adoperato in sentiménto *di Applicare al pubblicai 

Sallusx. 2 
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e eglino sleno tenuti in dure prigioni per le ca- 
stella die sono più forti e sicure , e che niuno 
faccia più nel senato menzione di loro ; nè an- 
che che il popolo faccia per loro niente: echi 
altramente facesse si sappia che il senato V avrà 
siccome facesse contra la repubblica e contra la 
comune salute di tutti noi. 

CJIPlTOIiO XXXIX. 

• % 

Diceria di Catone in senato per condannare 

li presi. 

Poiché Cesare ebbe fatto fine di suo dire , molti 
s' accordavano a suo detto , altri al detto altrui 
isvariatamente. Ma M. Porzio Catone, addoman- 
dato di sua sentenzia , fece coiai dicerìa : Molto 
è in tutto isvarìata la mia mente , padri conscrìt- 
ti, quando considero il fatto e U pericoli nostri ^ 
e ripenso meco medesimo le sentenzie d^ alcuni di- 
citori. Egli mi pare eh' abbino solamente parlato 
della pena di coloro che alla patria e agli padri 
e agli altari e a' fuochi loro (1) aveano battaglia 
disposta e ordinata ; ma la natura del fatto ci 
ammonisce maggiormente di guardarci da loro, che 
consigliare e considerare che di loro debba esse- 
re st^ilito e ordinato. Perocché tutti gli altri 
malfatti allora si deono punire quando fatti sono; 
questo , se non provvedi in tale modo che non 
avvegna , poiché avvenuto sarà , per niente andrai 
cercando e domandando giudizio contra di coloro: 
chè, presa e vinta la città, non rimane niente a 

(i) Agli altari e a* fiiochi loro ec. Fuoco sta qai adoperato 
alla 'kiina , e vale Casa ; e potrebbe questo esempio essere 
Clonio al Vocabolario > che non ne ha di prosa. 

. 
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questi che vinti sono. Ora io v’ appello , per 
Dio , voi li quali sempre le case e le ville , gl’ in- 
tagli e le tavole vostre avete più in pregio (1) 
che la repubblica: se queste cose, qualunque sieno, 
le quali così abbracciate e strignete , volete e 
desiderate ritenere , c se a vostra volontà disidc- 
rate riposo ; isveglialevi alcun tempo, e prendete 
cura della repubblica. Che ora non si ragiona del-, 
li tributi del popolo romano , nè dell’ ingiurie 
de’ vostri compagni : la libertà e la vita -nostra c 
in dubbio. Ispessamenlc , padri conscritti , io ha 
fatte, molte parole nel senato ; spessamente della 
lussuria e della avarizia de’ nostri cittadini io ho 
fatto lamenti ; per la qual ragione molti mi soa 
contrari: chè io, il quale a me e al mio animo non 
concedei giammai grazia nè perdonanza . di niuno 
peccato , non di leggieri perdonava gli altrui : le 
quali cose avvegnaché voi poco curaste , ma al- 
lora la repubblica era ferma (2) , e per sue ric- 
chezze e potenzia sosteneasi la negligenzia eh’ e- 
ra. Ora non si parla egli se noi meniamo male o 
bene nostra vita , nè quanto o quale sia lo impe- 
rio romano, ma si parla di queste cose ch’avemo, 
quali o quante sieno , se elle debbano essere tut- 
te con noi , o se tutte insieme debbano essere 
de’ nostri nemici. Qui mi nomina alcuno uomo man- 
suetudine o misericordia. Già certamente avemo 
perduto lo verace nominare delle cose ; chè dona- 
re gli beni altrui chiamiamo larghezza , e ardire 
di malvage cose fortezza : e però la repubblica 
è in sullo stremo e in sulla fine venuta. Siena 

(1) Gt intagli e le tavole vostre avete più in pregio ec. Qqì 
Tavola sta per Quadro, come a pag. 26. 

(2) Afa allora la repubblica era ferma. La particella Ma è 
qui adoperata per Nondimeno, Pure; ma oggi non si vorrebbero 
in ciò imitare gli amichi che 1’ usarono* 
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baldamonte (1) li Romani , da che questo è Va- 
saio , liberali e larghi di quello che tolgono a'io- 
)0 ni miei (2) ; sieno misericordiosi contra coloro 
che furano (3) V avere del comune : ma non doni- 
no il nostro sangue medesimo^ e, perdonando a po- 
chi malvagi^ tutti li buoni mettano a pericolo. Be- 
ne e ornatamente G; Cesare in suo dire- parlò della 
vita e della morte , secondo eh’ io credo reputan- 
do egli non fosse vero quello che dello inferno 
si dice : che ad altra via dopo la morte vadano 
gli rei che gli buoni (4), e eh’ egli abbiano luo- 
ghi villani , sozzi e molto spaventevoli. Disse e 
giudicò che lor -beni' fossono pubblicati (5) , e 
eglino fossono tenuti per le castella in .prigione^ e 
in guardia ; quasi temendo che, se forse fossono^ 
in Roma , non fossono tolti per forza e libera-^ 
ti o < dalla gente de’ congiurati , . o da altra mol- 
titudine che producessono : siccome se gli rei^e 
gli malvagi uomini solamente sieno in Rmna^é* 
non per tutta Italia; o come. V ardimento de’ rei 
non abbia maggior potenzia Ik dove è meno vi- 
gore da contrastare loro. Onde vano è certamen- 
te questo- cotale consiglio, se egli. teme di loro; 
e , se in ih cotanta dottanza (6) e dubbio di tutti 
solo egli non teme, per tanto bisogna a me e a voi 
di più temere. Per la qual cosa abbiate per ,cer- 

. (1) Baldamente é voce non molto adoperata, tattocbè T ad« 
dieiiivo Baldo sia tattora in aso : e vale Prontamente , Con at- 
€urtà antmo;< alquanto meno die Baldanzosamente. • 

(2) Il testo lat. ha: ex sociorum fortunis, 

(3) Furare è lo stesso che'JRu6are v ma oggi si adopererebbe 
meglio in poesia che io prosa. • 

(4) Àd altra via ..^ vadano gli rei che buoni : cioè ad al- 
tra via vadano gli rei che non vanno gli buoni. 

(5) Vedi la noia (2) a pag. 97. 

(6) Dauanza è voce Vieta ed antica ; ed oggi in iscambìo bassi 
a dire Timor^t 
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lo cLc quando voi di P. Lentulo e degli altri 
giudiclierete come si converrà , che voi giudicate 
insieme con loro deir oste di Galilina e di tutti i 
suoi congiurati ; perocché quanto voi più attesa- 
mente farete queste cose , tanto ne sarà più de- 
bole, il loro animo ; e s’elli vedranno che voi in 
ciò solo un poco rallentiate , sì tosto saranno c- 
glino tutti più feroci. Non crediate voi che li no,- 
stri maggiori per forza d’arme facessono la repub^ 
blica di piccola grande; chè, se così fosse, noi I ar 
vremmo molto più , e viaraaggiorc , perciocché 
d’ amici e di cittadini e anche d’arme e di cavalli 
maggiore abbondanza avemo noi che non ebbono 
eglino. Ma altre cose furono quelle che grande 
la feciono , delle quali noi non avemo niente ; 
Cioè : in casa studiare a bene ; di fuori giustar 
mente signoreggiare.; e .1’ animo negli consigli a- 
ver. libero , non sottomesso per peccato né per 
• altra voglia. In luogo di queste cose avemo. noi 
lussuria e avarizia ; nel comune la povertà , in 
privato la ricchezza ; lodiamo la pecunia , segui- 
tiamo la pigrizia ; tra’ buoni c rei non c’é diffe- 
renza; tutti onori e tutti meriti* di vìrtude si teu: 
gono e si posseggono solo dall’ ambizione. E. ciq, 
non é maraviglia , da che ciascuno di voi singu- 
larmente spartito (1). prende suo consiglio. E poiché 
a casa vostra avete servito a vostre volontadi. , 
qui servite alla pecunia , o a grazia di vostri a- 
mici ; e però addiviene che si fa impeto e assali- 
niento contra 1’ abbandonata repubblica. Ma lascio 
questo stare. Hanno ora congiurato li nobilissimi 
cittadini d’ incendere nostra terra ; hanno indotta 

(i) Singularmente spartito. Spartito , participio del verbo 5/iar- 
tire, qui vale Separato, Diviso, Disgiungo da aÙn; che anche 
Si dice Par(ùo, dal verbo JPar{jre. 
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conira di noi la gente francesca , molestissima al 
nome domano ; e il duca dei nimici coll’ oste c’ è 
sopraccapo (1^ : e voi indugiate, e ancora sete in 
dubbio dei nimìci , dentro della città compresi , 
che sia da fare. Io giudico che voi abbiate mise* 
ricordia di loro ; chè questi malfattori sono uo- 
mini giovani , e peccarono per loro grande desi- 
derio d’onore. Lasciategli andar via , eziandio ar- 
mati ; ma guardatevi che questa mansuetudine e 
questa misericordia non vi torni in mUeria* Il li- 
berargli è cosa dura , ma voi non la temete : cer- 
to si fate, e molto (2); ma la pigrizia e la mol- 
lezza dell’animo vi fa indugiare, aspettando l’uno 
r altro ; quasi confidandovi degli Dii immortali , 
i quali sempre ne' grandi pericoli la nostra repub- 
blica hanno conservata. Non per voti nè per ora- 
zione di femmine vengono tali aiutòri ; vegghian- 
do, operando, e ben consigliando, tutte cose ven- 
gono prospere; là dove ti darai amiseria di cuore 
e pigrizia di corpo , per niente pregherai gli Dii, 
che irati e contrari ti sono. Appresso li nostri mag- 
giori T, Manlio Torquato nella battaglia francesca, 
imperciocché il figliuolo , contra il comandamento 
fatto , combattè col nimico , comandò , e fecelo 


(1) E il duca de* nimici colmaste c* è sopraccapo» Duca qui 
sta per Capitano ; ma oggi questa voce è rimasa solo a signia- 
car titolo di principato.— Sopraccapo o Sopra capo si adopera av> 
verbialmente co* verbi Essere^ Stare, ec., e vale Essere, Stare ec, 
addossa , Essere vicinissimo , alle spalle » Esser nel punto di 
assalire» 

(2) Certa il fate , e molta ; cioè voi così temete questa cosa , 
come è da temere , e molto la temete. Il verbo Fare qui é ado> 
pereto in sentimento di Temere ; .e questo verbo Fare per pro- 
prietà di nostra lingua si adopera in iscambiu di quasi tutti gii 
altri verbi , pigliando il signiUcato dei verbo che lo precede. 
K però nel Boccaccio leggiamo, Nov. 33* Ninna cosa è al mon- 
do , che a lei dispiaccia come fai tu ( cioè come dispiaci tu ). 
B nella Vita di S. Giov. Battista. Non è da tenere ancora aUrp 
piodo che quel che tu fai ( cioè tieni ). 
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uccidere ; e quello gentil giovine per là sua trop^ 
pa vigoria sostenne pena di morte. E voi de’ cru- 
delissimi patricidi dubitate che si debbia fare 2 
Questo è perchè l’altra lor vita contraddice a que- 
ste lor malvagità. Veramente perdonate alla digni- 
tà di Lentulo , s’egli perdonò , o si riguardò mai 
alla sua onestà o agli Dii o a uomo ninno; per- 
donate alla giovinezza di Cetego , s’egli non mos- 
se uii’ altra volta guerra c battaglia a questa città. 
Ma pcrch’ io parlerei di 'Gabinio , Statilìo, e Ce- 
pario ? i quali , se unque avessono avuto niente di 
pensamento della repubblica , cotali consigli non 
avrebbono avuti (1). All’ultimo, o padri conscritti , 
per l’alto Iddio vi giuro che, se il peccato potes- 
se aver luogo a perdonare, di leggieri sosterrei io 
die voi foste corretti per quest’ opera , perocché 
dispregiate le mie parole. Ma noi serao da ogni 
parte circondati da’ nemici. Catilina con l’ oste 
nell’ entrata di Toscana si sforza contra di noi ; 
c dentro le mura , nel seno della citta sono gli 
niinici ; c non possiamo nè ordinare, nè consiglia- 
re niuna cosa occultamente : c tanto abbiamo pi il 
tosto a sbrigare. Onde io così dico : conciossia- 
cosaché per lo malvagissimo consiglio e ordinamen- 
to degli scellerati cittadini la repubblica sia ve- 
nuta in grandissimi pericoli , e conciossiacosaché 
eglino per li manifestamenti di Tito Vulturzio e 
degli ambasciadori franceschi sìeno convinti e con- 
fessi di ciò che gl’incendi e altri malvagi c cru- 
deli fatti aveano ordinati contra gli cittadini , con- 
ira la patria ; che gli confessi (2) per loro , sic- 

(1) / quali Se ee. , cotali consigli non avrebbona avuti- Qui il 
buon Frale non ha bene inteso il Ialino, che ha: quibus si 
quidquam pensi fuissct , non ea consilia de republica habuisscnt, 

(2) Il volgarizzamento a stampa avea che eglino confessino , 
e non so ne cavava costruito. De’ nostri due codici l’uno ha cAff 
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come gli manifestati per altrui , di cose capitali 
c di morte degne , eglino debbiano essere con- 
dannati a morte , secondo che usato fu da’ nostri 
maggiori. 


CAPITOLO JLU 

\ « 

Come fu riformato secondo il detto di Catone. 


Poiché Catone si fu posto a sedere , tutti li 
consolari (a) e gran parte del senato lodarono la 
sua sentenza, e la TÌrtii del suo animo levarono al 
cielo : e alcuni riprendeano gli altri che dubi- 
tavano , chiamandoli timorosi e vili; Catone gran- 
de e glorioso fu riputato. 11 decreto del senato fu 
fatto in quel modo ch’egli, detto avea. 


CAPITOLO XLI. 

Onde (1) li Romani furono anticamente , vincitori 
. . delle lodi di Catone e di Cesare. 

Ora (b) così leggendo io molte cose e molte u- 
dendo , le quali il popolo di Roma in città , in 
oste , in mare e in terra fece molto famose e chia- 
re, piacquemi di considerare per qual cosa i Ro- 
mani avessono fatto tanto di così grandi opere (2). 


" « 
eìli : dalle quali lezioni , come sì scorge , errate per poco ab<r 
hiam derivala la nostra. Ma non vogliamo tacere che questo pe* 
riodo è mollo intralciato e confnso. 

(a) ( cioè ch'orano stati consoli ). 

(1) Onde qui vale in che modo, 

(b) ( dice Sallustio }. 

(2) Avessono fatto tanto di così grandi * opere / * cioè tanto sì 
grandi opere. Questo modo ò< tolto di peso dal latino e dal greco 
ancora : ma non si vuole imitar da tutti , chè per bene adope* 
rarlo , é .mestieri di molta pratica della lingua c dcirarte del* 
lo scrivere* 
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10 sapca che spésse fiate i Romani con poca gen* 

te aveano combattuto contro grandi legioni di 
loro nimicì ; avea saputo che con poche ricchez- 
ze aveano mantenuta guerra con ricchissimi re ; 
anche ^ che spessamente t aveano virtuosamente soste- 
nuto la» contraria ventura ; sapea che per bel par- 
lare li^ Greci' avanzavano li Romani , e per balta- 
glia i Franceschi ; onde io, molte cose leggendo e 
molte pensando,^ sì era ^certo che^ tutte queste cose 
avea fatto la gran virtù' d’« animo d'alquanti pochi 
cittadini ; f e ^perciò divenne (1) che l’altrui ricchez- 
ze ''fossono» vinte dalla dor ^povertà , e l’altrui mul- 
ti tudine dalla loro pochezza. Ma poiché la citlù 
per lussuria e per pigrizia fu corrotta , anche 
daccapo (2) la repubblica era sottomessa all i vizi 
de’ signori' e degli' uficiali :7;e, siccome privata de’ 
padri molti ''temporali T non > fu ' bene in Roma nin- 

no in virtude grande. t^i^Ma nel mio temporale fu- 
rono m di gran virtù due' uomini di diversi costumi, 
cioè M. Catone e G. -Cesare : de’ quali , perocché 
la materia il dà (3) , non me ne vo’ passare (4) 

(1) E perciò divenne ec. Divenire t che propriamente é lo 
stesso che Diventare , fa anche adoperato , come in questo luo- 
go , per Avvenire » Accadere ; nel qual sentimento non con- 
sigliamo ai giovani di osarlo. 

(2) Daccapo f che scrìvesi anche .Da capo, osato avverbial- 
mente è io stesso che Di nuovo , Un* altra volta. Ma qui con- 
viene che diciamo che il traduttore non ha dato nel segno « 
o che il codice che egli ebbe a mano era difettuoso ; perocché 

11 testo qui legge: rursus respublica magnitudine sua imperato- 
rum atque magistratuum vitia sustentabat. 

(3) Poiché la materia il dà. Così traduce il latino quoniam res 
obtulerat ; sicché , come si vede chiaro , il verbo Dare è qui a- 
doperato io sentimento di Offerire, Porgere innanzi ; ed in que- 
sto senso non é registrato nel Vocabolario della Crusca ; e vi 
si dovrebbe aggiungere , potendosi , come a noi pare, pur oggi 
adoperare. 

(4) Non me ne vo* passare ec. Passare una cosa , Passarsi di 
una cosa , o Passarsela , vale Non far parola di una cosa, Non 
ne far molto ; c dicesi anche Passarsi tacitamente , o simili , 
di una cosa , e vale lo stesso. 
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ch'io non dica la natura c i costumi deir. uno a 
dell’ altro , secondo che per ingegno manifestare 
potrò. Questi due gentilezza , tempo (1), bel par- 
lare ebbono quasi egualmente , e anche grandezza 
d’ animo e gloriosa fama ; ma per altro modo Tu- 
no e r altro (2). Cesare fu avuto c tenuto gran- 
de per dare benefici e grandi guiderdoni ; Catone, 
per costanzia d’intera vita (3). Quegli per man- 
suetudine e misericordia divenne famoso e grande; 
questi per severità e somma giustizia. Cesare, dan- 
do , rilevando (4) , perdonando ; Catone , niuna 
cosa donando , acquistò gloria. L’uno era refugio 
de’ miseri ; Taltro distruggimento de’ rei. Di co- 
lui era lodato lo leggieré (5) perdonare ; di co- 
stui la forte constanzia. All’ ultimo Cesare s’avea 
posto in cuore di affaticare , vegghiare ; e agli 
fatti degli amici essere atteso , e li suoi non mol- 
to curare ; nè negare ninna, cosa , la qual fosse 
da esser donata ; a sè desiderava grande signoria, 

(1) Vedi fa nota (6) a pag. 17. [I ^ 

(2) Ma per altro modo V uno e V altro. Altro vale Diverso . 
Differente; ma vogliamo che i grovaiii pongano ben mente alla 
maniera come è stato qui adoperato . e si guardino di cosi fa- 
re. Perocché l’addietlivo e pronome » comechè importi sem- 
pre diversità , pur tuttavia indica sempre diversità « differenza 
da quelle cose di che si parla o s’intende y e conviene che ri- 
ferisca persona o cosa d’ un medesimo genere con quella della 
quale è diversa. Cosi non si direbbe Pietro e Giovanni sono di 
ultra indole y volendo signiGcare che son d'indole differente; nò 
si direbbe che un uomo è stato spogliato da altri assassini « sen- 
za qualilieare lui stesso per assassino. Laonde y non avendo qui 
Frate Bartolommeo mai detto avanti di alcun modo che l’uno Ol 
r altro avesse tenuto, avrebbe dovuto dire diverso, differente, o 
non altro , modo. 

iJS) Catone per costanzia d* intera vita. Intero , non altrimente 
che il latino Integer , molto bene si adopera figuratamente per 
Puro f Sincero, Leale. Cosi Dante al canto 12- del Purgatorio 
disse: Che fa al dire e al far così intero: cioè leale, sincero.^ 
Costanzia e Constanzia son voci antiche , ed oggi si dice Co- 
stanza. 

(4) Bilcvarc qui sta per Sollevare da calamità , Riconfortare, 

15) Leggiere qui vale Fatile. 




^ 107 


oste e nuova battaglia laddove la virtù sua ma^ 
nifestar si potesse. Ma lo studio di Catone fu ad 
essere temperato e composto ad onore, e a gran- 
dissima severità e giustizia: non si tramettea da- 
vere ricchezze a prova del ricco (1), nè d’oc- 
culte malizie e opere cogli operatori loro; ma 
col buono e savio di fatto e di virtù , col tem- 
perato dell’onestà , coll’ innocente dello atteniinen- 
to (2) : volea esser buono piuttosto che parere : 
e così gl’ intervenia che quando egli meno addo- 
mandava gloria , tanto più e maggiormente T ac- 
quistava. 

CitPlTOLO XLll. 


Come li presi furono puniti. 


Poiché il senato , secondo eh’ io dissi , s’ac- 
cordò nella sentenzia di Catone (3) , il consolo, 
pensando che fosse il meglio sbrigarsene quella 
prossima notte (4) , acciocché in questo mezzo 


(t) Non si tramettea d'avere ricchezze a prova del ricco. Si noli 
primamente il verbo Tramettere il quale al neutro pass, mollo 
ben si adopera per Impacciarsi « Ingerirsi , Curarsi , come in 
questo luogo; appresso che ^ prova o pruova è pure bel mo- 
do di nostra lingua , e vale ^ gara , A concorrenza , A com- 
petenza, 

(2) Attenimenlo è lo stesso che Astinenza, ovvero Continen- 
za ; ma oggi non sarebbe da adoperare. 

(3) S'accordò nella sentenzia di Catone. Accordarsi a una cosa 
è registralo nel Vocabolario per Conuemre, Concordare', ma non 
Accordarsi in una cosa , come leggesi in questo luogo : e tut- 
toché ambedue i nostri codici avevano si accordò alla sentenza, 
pure noi non abbiam creduto di dover mutare , imperocché ci 
pare egualmente bello questo modo del testo a stampa ; nè in- 
contrasi nel Vocabolario. 

(i) Tosse il meglio sbrigarsene quella prossima notte : cioè fosse 
la miglior cosa , il miglior partito ec. lì vogliamo ancora qui 
aggiungere che Sbrigarsi qui sta per Uscir di briga , Levarsi 
d' intorno briga o fastidio , o checchessia che faccia pensare ; 
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non apparisse novità , comandò a’ sopraslanii (I) 
cliapparccchiassono quelle cose, ch’egli volca, per 
guastargli (2) ; e egli con diligenti e ordinate guar- 
die menò Lentulo nella prigione : quel medesimo fa 
fatto degli altri dalli pretori. Nella prigione è un 
luogo, che si chiamava Tulliano , salendo un po- 
co da man manca, e poi è cavato sotterra da Xll 
piedi , e niente meno da ogni parte murato. E 
quivi è poi una camera fatta ad arcora (3) c a vol- 
te di pietra , oscura di tenebre , e di mala puzza 
ripiena, e a vederla è un orrore. In quello luogo 
poiché fu messo Lentulo, li vendicatori e punito- 
ri de’ malifici (4) capitali, mettendogli una fune al 
collo , lo strangolarono’ (5). E in questo modo 
quegli essendo patrizio (a), uomo della gentil casa 
de'Corneli, il quale avea avuto in Roma la signoria 
consolare, secondo che si convenia a suoi costumi 
c alli suoi fatti , fece degna fine. Cetego , Stati- 
lio , Gabìnio e Gepario forono guasti io quel me-^ 
desimo modo. 


se Doo che a noi pare che abbia non poco del familiare, nè possa 
lodevolmente osarsi nello stil nobile e grave. 

(1) Comandò a* soprastanti ec. Qui il latino ha iriumviros ; e 
vuoisi intendere di Quei tre magistrati inferiori istituiti io Roma 
a giudicar gli affari criminali, e che facevano giustiziare coloro 
che dal pretore erano stati condannati a morte : il che il nostro 
Frate ha tradotto col vocabolo generale italiano Soprastante , 
che dicesi generalmente di Chi abbia soprastanza in checchessia. 

-(*21 Guastare qui sta per Giustiziare ; ma oggi in questo senso 
non è da usare. 

(3) E quivi è una camera fatta ad arcora. Anticamente si usò 
di dare a" nomi un accrescimento al plorale , facendoli uscire 
in A ; il che oggi solo è rimaso a* due Dono e Tempo, che quan- 
do signiGcano , il primo Quei doni che si danno alla, sposa per 
occasione del matrimonio , e il secondo Vigilie delie quattro tem- 
pora , fanno al plorale Donora e Tempora. 

(4) Alalificio f che meglio scrivesi Maleficio , è lo stesso che 
Delitto : ma oggi si* vuol esser cauti in adoperar queste voci. 

(5) Strangolare vai propriamente Uccidere altrui soffocando, 
Strozzare. 

' (a) ( cioè grande curatore c ofiìcialc del comune }. 
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CAPITOLO 

Della genie eh era con Catilina / e come conira 
lui venne Quìnlo Melello e Antonio. 

Mentre queste cose si faceano a Roma/ Catili- 
na di tutta sua gente , la quale egli avea menato, 
e che Manlio avea avuta , ordinò due legioni ; 
ordinando e compiendo le coorti del numero de’ 
militi (a). E appresso, secondo che ciascuno era ve- 
nuto di sua volontà nell’ oste o di suoi compa- 
gni , li distribuì per le legioni igualmente ; e in 
breve spazio le compiette , conciossiacosaché dal 
principio non avesse più che du’ millia uomini (1). 
Ma di tutta sua gente quasi la quarta parte era 
bene e compiutamente armata; gli altri erano ar- 
mati com’ era lor. venuto fatto : portavano ronco- 
® lance , o pertiche bene aguzzate. E 
poich’ Antonio con l’ oste sua si venia approssi- 
mando con tra Catilina , allora Catilina prese il 
viaggio della montagna: e ora andava con sua gen- 
te verso Gallia, ora verso Roma. Guardava di non 
dare alli nimici luogo né acconcio a combattere (3), 
sperando che in quelli giorni gli verrebbe gran 
gente , se a Roma Lentulo avesse compiuto suo 
intendimento cominciato. E in questo tempo rifiu- 
tava egli gli servi , de’ quali al cominciamento gran- 

(a) (ed era detta coorte di cinquecento uomini tra a cavallo 
e a piede ). 

(1) Du' millia f modo antico da non usarct è lo stesso che Du- 
mila o Duemila. 

(2) Roncone è Strumento rusticaie di ferro , maggiore della . 
ronca , e sena* asta. 

(3) Guardava ^ di non dare alli nimici luogo nè acconcio a com- 
battere, Acconcio qni è sustantivo, e vale Destro, Opporlunitàf e 
Ltwgo é pure adoperato nella medesima signidcazione* 
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(le moltitudine veniano a lui : c ciò faceva essen- 
do assai fornito e potente per T aiutorio della 
congiurazione , ed anche perocché gli parca che 
Ibssc disconvenevole e contra sua ragione s’ egli 
il fatto de cittadini avesse accomunato con gli fug- 
gitivi servi. Ma poiché nell’ oste venne il messaggio 
che a Roma era stata manifestata la congiurazione , 
c come Lcntulo c Cetego e gli altri detti di so- 
pra erano stati guasti , molti di quegli , eh’ erano 
venuti alla battaglia per isperanza di rapire , o 
per voglia o studio di novità , si partirono da lui; 
gli altri menò Catilina per aspri monti e per gran- 
di vie (1) nel contado di Pistoia per intendimento 
di fuggire in Gallia occultamente c per segreta via. 
Ma Quinto Metello Celere, il quale era con tre le- 
gioni nella Marca, conoscendo a che era condotto 
Catilina , pensò dì lui quello di’ avea pensato Ca- 
lilina medesimo; e poich’egli ebbe saputa la via, 
che tenere dovea (2) , da’ fuggiti da lui , tosta- 
mente mosse sua oste, e puosesi alla valle (3), on- 
de convenia che discendesse andando verso Gal- 
lia. Antonio medesimo non era molto di lungi ap- 
parecchiato con assai gente a perseguitare nel piano 
li Catilinari a fuga disposti. 


(1) Qui vie sta chiaramenle per viaggi y avendo il latino ma* 
gnis itineribus: e questo esempio potrebbe aggiugnersi agli 
altri del Vocabolario , i quali sono men propri. 

(2) La via che tenere dovea. Tenere via, vale Tener cammi- 
no , Andare per una via , Camminare. Non vogliamo tralasciar 
di avvertire che Tener via si osa anche figaralamenle per Te- 
ner modoy Prendere i mezzi necessari o adattati a far qualche 
cosa. Così il Boccaccio nella Nov. 30. Cominciò ec. a pensar che 
via e che modo egli dovesse con lei tenere, 

(3) £ puosesi alla valle. Puose è maniera antica del preterito 
del verbo Porre; ed oggi. si. ha a dire Pose» 
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CAPITOLO XLIV. 

Come Calilinu dclibcvb di combctUcvc» 

Catiiina , poiché si vide rinchiuso da monti e 
dalla moltitudine de’ nìmici , e che in Roma eli 
erano le cose a contrario , e che nè fuggir pe- 
lea , nè aiuto aspettava; parvegli il miglior fatto 
in colai caso cercare la ventura (1) , e diliberò 
di combattere immantinente con Antonio. Sicché , 
ragunati i suoi a parlamento j disse così : > , , 

CAPITOLO XLV. 

Diceria di Catiiina per confortare li suoi 

a combattere. ' ' 

Io ho provalo , o militi , che le parole non ac- 
crescono la forza dell’ uomo , e che l’oste non di- 
venta di cattiva provveduta (*2) , nè di timorosa 
valente per diceria di suo signore : chè quanto 
sia la valenzia delF animo in ciascuno o per na- 
tura o per usato tanto si manifesta nella battaglia: 
Quegli , cui non sollecita la gloria disiata nè i pe- 
ncoli tenuti (3) y per niente è confortato ; chè la 




f? venftrra. H testo ha ; in tali re forttmam belli 
traduttore avesse aggiunto la parola battaglia. 
più chfaM^^^^^ f^*^^^** della battaglia , sarebbe stato 

«aWiva provveduta. Cattivo qui si ha ad 
Vigliaccio, Dappoco, Codardo, Poltrone ; eProu- 
> Valoroso; cbé il latino ha ncque ex ignaro stre- 
sappiamo lodare qui il traduttore , il quale , pò* 

parole proprie e particolari , ha usato in iscamuio 
vocaboli impropri e generali. 

«ìo-nifi***. ^**®*^® luogo tenuti mostra che valga sostenuti; e in tal 
le*giunfc esempio ne arrecano 
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paura deir animo serra gli orecchi. Ma io ho 
qui raunali per aramonirTi d' alquante cose in po- 
che parole , e anche per manifestarvi e aprirvi la 
cagione del mio intendimento. Voi sapete^ o mi- 
liti', la pigrizia e negligenza di Lentulo quanto 
male ha ^fatta a ^noi ; e come io, aspettando 

aiuto di andare in Gallia.' 

Ora a ché^ sia ®tito nostro voi tutti lo sa- 

pete così -ié^tS^W03ontf^ noi sono due osti di ni- 

so Roma, Faltra di Lombardia:' 
oi stare: se ciò sostene^e'^il no- 
stro s^iiib^^la ^necessità del formento 'e MelValtre 
cose pa 1 vieta (2)^ ; la unque ire volemo con 
feVro'*ci conviene ^aprire la via. f er la qual cosa 
io v’ ammonisco che voi siate valenti e di vigoroso 
animo; e^quandò verrete al combattere ricordovi 
che voi ricchezze ònore e gloria, anche la libertà 
c la patria portate in vostre mani destre. Se vin- 
ccmo fratelli miei , tutto avemo a cheto (3) ; 
cose da vivere in abbondanza , castella' e ville sa- 
ranno a nostro comando : se per' paura noi fug- 
giamo , tutte' queste cose avverranno per contra- 
rio ; nè luogo nè amici difenderà cui Y arme non 


> ' ' .n 
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(1) Ora a che sta ec. A che qai sta io laogo'di A che stalo y 
A 0 In quale stato; ed ò proprietà di nostra lingua di adope- 
rare il Che solo, senza aggiungere altro, iti questo sentimento. 
Ancora facciamo osservare che la particella Come quando signi- 


fica In quel modo che , e sta in corrispondenza di Così » si può 
usare o col quarto o col primo caso ; e ben si dice : come io e 
come me. Così nel Boccaccio , Nov. 15, Pietro non essendosi to- 
sto y come lei , dei fanti, che vernano y avveduto ec, E Introd. 
ì oi potete così come io molte volte aver udito ee. 

(2) La necessità del formento , , , ce *l vieta. Necessità vai pro- 

priamente, come in questo luogo, Estremo bisogno; e Formento, 
che è io .stesso che LievitOy cioè Quella pasta inforzata per levi- 
tare il pane , qui sta per Frumento, Grano : ma io questo sen- 
timento non è oggi da adoperareJ - tv 

(3) Tutto avemo a cheto, >4 cAeto , posto avverbialmente , vale 
lo stesso che Chetamente, Pacificamente : ma non ci par oggi 
da adoperare. 


. 
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avranno difeso. Anche , militi , non è simile ca- 
gione di combattere la loro come la nostra : noi 
combattiamo per la patria , per la libertà , per la 
nostra vita ; a coloro è poca cura di combattere 
per la potenzia d alquanti pochi che li signoreg- 
giano. E perlv\nto arditamente fedite (1) a loro , 
ricordandovi, della vostra prima virtù. Licito fu 
a noi con somma miseria in isbandimento mena- 
re la vita ; poteste molli di voi , avendo perdu- 
ti i vostri beni, aspettare gli altrui: ma, perchè 
quelle cose .pareano mollo laide e disconvenevoli 
ad uomini , diliberaste di seguitar quest altraf. Se 
questa lasciar volete , ardir ci bisogna 1 la batta- 
glia non si mula in pace se non al vincitore. 
Sperare salvamento per luga quando avrai volte o 
lasciate. r arme , per le quali l’uomo è difeso, si 
è somma sloltia ; e sempre nelle battaglie quelli 
sono in maggior pericolo , i quali più temono : 
r ardire è’ per forte muro (2). Quando considero 
voi , o. militi , e' ripenso li vostri fatti , io ho 
grande speranza della vittoria. 1/ animo vostro f 
Tetà vostra e la vostra virtù mi confortano a ciò; 
anche la necessità , la quale eziandio li timorosi 
fa prodi e arditi. Moltitudine di* minici non ci può 
venire addosso per la strettura del luogo (3). 
Ma se alla vostra virtù la ventura avesse invidia 
ovvero odio, guardate (4) che non vogliate piuttosto 

• • • • 

(1) Fedire é voce antica , ed è lo stesso che Ferire : nja (jol 
è adoperata aesolutameole per Attaccare la battaglia , Comin- 
ciar la mischia, 

(2) V ardire è per forte muro; cioè luogo di forte muro: 
chè qal la particella Per sta in forza di In vece. In luogo. Si 
vegga il nostro Trattato delle particelle. 

(3) Per la strettura del luogo. Strettura è qui lo tioaso ch0 

Strettexza : ma è voce antica da non usare. , 

(4) Guardare elegantemente , come ip questo luogo , ti sdO' 
perù per Badate , ertir e, 

SjLLLVeJt ® 
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perdere la vita senza vendetta , e essere presi e 
tagliati come pecore, che , combattendo a modo 
d uomo, sanguinosa e dolorosa vittoria lasciare loro. 


CAPITOLO XLVl. 

‘ Come Caiilma ordinò sue schieix. 

Dette queste cose, poco stando (1) fece sonare le 
trombette e gli altri stromenti , e ordinò sue schie- 
re , e recò al piano. Poi levò via li cavalli di cia- 
scuno ; acciocché li cavalieri agguagliati nel peri- 
colo avessono più disperato animo , non sperando 
fuga , e anche gli pedoni ne prendessono ardire : 
e egli medesimo a piede pose e allogò Y oste se- 
condo il luogo e secondo la gente. Chè siccome 
era la pianura fra monti , eh’ erano da parte sini- 
stra e r aspra ripa dalla parte destra , Gatilina 
pose a fronte otto coorti ; e gli altri allogò e 
strinse a retroguàrdia. E prese di loro tutti eletti 
centurioni (a) , e anche de’ nailiti minori ciascuno 
ottimo e bene armato ; e posegli tutti nella prima 
schiera. Gi Manlio comandò che stésse , e avesse 
cura, dèlia parte destra; un altro, detto Fiesulano, 
della sinistra. Egli co’ liberati di servitude e al- 
tri , lavoratori di terra , stette nel mezzo allato 
alla bandiera dell’ aguglia (2) , la quale si dicea 
che Gaio Mario nella guerra cimbrica (b) ave- 
va avuta. 


(1) Pjoeo s^ndo , cioè Poco. stante. Vedi pag. 54 , nota |3). 

(a) (cioè capiiani di cento). 

(2) Allato odlaxbandiera dell* aguglia, .\ì testo.latino ha: prop. 
ter aquilani adsUtit: ed Aguglia si disse anticamente. per Aquila;- 
che qu4 sta per queli* Impresa ch’era nelle insegne de* Romani. 

(h) ( cioè contra i Tedeschi }. 
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CAPITOLO XLTII. 


Anche Antonio ordino li suoi. 


Dall’ altra- parte C. Antonio , perocché avea 
male ne’ piedi , e non potea essere nella battaglia, 
lasciò sua oste a M. Petreio legato (a). E il detto 
Petreio pose nella prima fronte cavalieri antichi e 
indurati in battaglia (1) , li quali avea scritti (2) 
per cagione di remore e di disordinamento che 
non fosse (3) ; e dopo loro pose tutta l’altra oste 
ben guernita e apparecchiata ad aiuto. Egli in sul 
destriero andava d’ intorno , ciascuno appellando 
per nonàe e confortando a vigore : priega che si 
ricordino che combattono centra ladroni , centra 
. disarmati ; per la patria , per la libertà , per li 
figliuoli 5 e per li loro (4) fuochi e templi. Egli 
era uomo molto cavalleresco (5) , perocché più di 
XXX anni era suto tribuno' (6) e prefetto di pro- 

(а) ( ed era detto legato .* cioè capitano e vicario del consolo). 

(1) Post nella prima ' fronte cavalieri antichi e indurati iwbat^ 
taglia. Notino qui primamente i giovani che Fronfe, parlandosi 
di un esercito o di una schiera , ec. vale La parte dinanzi di' 
quello ; e potrebtiesi questo esempio aggiungere al Vocabolario i. 
che non ne ha in questo sentimento di autori del trecento. An> 
cora si noli quell* indurato, o indurito cho dir vogliasi > qui fi- 
go rata mente adoperato , per Avvezzo , Sperimentato. 

(2) Scritti; cioè arrotati: di che vedi la nota (1) a pag. 61. 

(’S) Ponendo mente al* testo latino , le parole che non fossa 

paiono intruse. 

(4) Il volgarizzamento qui aveva anche luoghi:, e cl è sem- 
brato soverchio ed evidentemente intruso. 

(5) Era uomo molto èavalleresco ; cioè molto pratico delle cosa 
militari , delle cose di guerra. Gli antichi usavano Cavaliere in 
sentimento di Soldato, come abbiamo avanti avvertito; e da Ca- 
valiere fecero Cavalleresco. 

(б) Su 1’ autorità del testo latino abbiam tolto via del popolof 
eh* era nel volgarizzamento, con errar manifeito; 

u 
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vincia . e legalo , ovvero pretore , e con grande 
gloria molte fiale era siilo nell’ oste de’ Romani. 
Molli di loro conoscea , e sapea loro valenzie che 
falle aveano (1), e, ricordandole loro, accendea 
mollo li loro animi. Ed ispedile e provvedute 
tutte cose , Pelreio fece sonare le trombe , e in 
questo dar loro segno di combattere ; e comandò 
che sue schiere andassono bellamente (2). Quel' 
medesimo fece Toste de’ cimici. 


CAPITOLO XLlTljl. 

Della battaglia, de Romani e de' Catilinari, 

Poiché furono tanto approssimati, che si poteano 
saettare e lanciare (3) , corsone l’uno centra Taltro - 
con grande grida (4) e con le contrarie bandiere: 
lasciano li dardi , e a spade combattono (5). Li ' 


$apea loro valenzie che fatte aveano, }’'alenziae Valen- 
za j (fhe son voci &» non più adoperare oggi , son registrate' 
nei Vocabolario per Virtù, Valore; ma qui Valenzia sta per Va- 
■lentìa in sentimento di ./Azione valorosa , Bravura. 

(2) Comandò che sue schiere andassono bellamente. Bellamente 
non islà qui nel proprio significato di Piacevolmente , Con bel 
modo y jdcconciamente ; ma in quello di Adagio^ Lentamente; 
come si legge pure nella traduzione di Livio fatta nel trecento: 
S' elli comandava qke s* a ffrettassono dell* andare , essi andavano 
più bellamente. 

(3) Che si poteano saettare, e lanciare; cioè che si poteano fe- 
rir di saette o frecce e di lancia : chè Saettare vale Ferir con 
saetta , e Lanciare y ebe propriamente significa Scagliar la lan* 
eia o simili armi y qui sta per Percuotete , Ferir di lancia. E 
così leggasi anche nel Lib. Pred. Fu preso e legato’ ec. , mala- 
detto e condennato , crocifisso e lanciato, 

(4) Con grande grida. Grida vai propriamente Bando , cioè 
Quel favellare ad alta voce che fa il banditore ; ma qui vale' 
ibrido messo unitamente da' più persone, come ha il latino: Cla- 
mor : e dovrebbe questo esempio mettersi al Vocabolario dove 
la voce Grida è stata aggiunta in qnesto sentimento , ma con 
un solo esempio del Caro. 

llij E a spad^ combattono, Qai la particella .4/ come altre volte 
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delti cavalieri antichi (I), ricordandosi della loro 
prima virtù, combatteano molto fortemente; e gli 
avversari, non come timorosi, ma come molto prodi, 
contrastavano loro. Di grandissima forza (2) si 
coinbattea da ciascuna parte. In questo Cali lina 
era. con gli espedìti e vigorosi della prima schie- 
ra : agli faticati soccorrea , e in luogo dei fediti 
riponca gli altri ; combaltea molto , e faceva in- 
sieme officio di valente cavaliere e di buona si- 
gnore. Quando Petreio vide che Catilina , centra 
quello eh’ egli s* avesse pensato , si forte combat- 
tea , mise una coorte , che si dicea la Pretoria , 
in fra ’l mezzo de' suoi nimici , e, avendogli rotti, 
eglino nientemeno difendendosi , uccise in quella 
schiera molli di loro ; poi da ciascuno lato assali, 
e combattè con li altri. Manlio e Fiesulano, capi- 
tani eh’ erano fra li primi , furono morti. Poiché 
Catilina vide li suoi male andati (3) , e sé con 
pochi essè^re rimase , ricordandosi di suo legnag- 
gio, e della sua priiiia dignità, missesi (4) in fra la 
grande moltitudine de’ nimici ; e quivi combattendo 
fu trapassato (5). . . 

'v^ 

è stato da noi avvertilo , sta in luogo di Con : di che vedi il 
nostro Trattato delle Particelle, 

(1) Cavalieri antichi. Il testo^ha Veterani, 

(2) Di grandissima forza si combattea ec. Di fona , posto av- 
verbialmente f vale Con forza , Con- impeto , Gagliardemente ; 
e qui Di grandissima forza vuoisi intendere Con grandissimo 
impeto , Gagliardissimamente, 

(3) Poiché Catilina vide li suoi male andati. Notisi bel modo. 
Male andati qui si vuole intendere Condotti a mal termine , 
Po vinati. 

(4) Missesi per Misesi. Anticamente si disse Misse per Mise. 

(5) il quivi combattendo fu trapassalo. Trapassare , oltre alle 
altre sue significazioni , ha pure quella di Trafiggere , Passare 
da banda a banda : e fu aggiunto dai Cesari al Vocabolario della 
Crusca con questo esempio. 
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CAPI'fOLO .XLIX. 

Come molti furòn morti da ciascuna parte* 

Ma , fatta la battaglia , si potea . ben vedere 
quanto d’ ardire e quanta fortezza d’ animo fosse 
stata neir oste di Catilina ; che buonamente qual 
luogo ciascuno occupato avea vivo , quello, avendo 
perduta T anima , con lo corpo copria. Pochi, li 
quali avea dispartiti la schiera* pretoria, giaceano 
più in disparte , ma tutti erano morti di ferite 
dinanzi. Catilina di lungi dagli suoi fra le corpora 
de’ nimici fu trovato alquanto sospirando : la fe- 
rocità deir animo , eh’ avea avuto vivo , anche in 
faccia mostrava: E di tutta sua gente non ne fu 
preso niuno cittadino nè ingenuo (a) , nè in fuga 
nè in battaglia : tanto si misono alla disperata , 
altresì poco perdonando alla lor vita come a quella 
di loro nimici. L’oste medesima del popolo di 
Roma non ebbe lieta o senza molto sangue que- 
sta vittoria ; chè ciascuno valentissimo o era morto 
nella battaglia , o era gravemente ferito. Molti di 
quegli eh’ erano venuti dalle terre d’ indi presso 
per vedere o per ispogliare , volgendo gli corpi 
de’ nimici, trovavano il loro amico e il loro oste (1) 
ovvero il parente. Furono alcuni che fra li morti 
coQobbono li loro nimici propi : e così per tutta 
Toste e letizia e tristizia , pianto e allegrezza 
svariatamente andava. 

(a) ( cioè aomo nato franco ). 

(1) E il loro oste. Così traduce il Ialino kospitem; perocché 
Oste si adoperò pure per Ospite , Albergalo i nel qual sentimenio 
questa voce è oggi disusala , comechè sia tuttora in uso per 
^albergatore, 

(ÌUX £ FINITO II SAlLUSTiO CATILINARIO. 
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CAPITOLO PRIMO* 

Qui comincia il Proemio del Sallustio Giugurtino y 
nel quale intende dimostrare come per via di stu- 
dio e di virtù d' animo 5 ’ acquista onore e gloria; 
c come principalmente è utile lo studiò delle ve- 
• rad stono» 


A TORTO si lamentaao gli uomini della loro na- 
tura , dicendo che è fievole (1) e di brieve tem- 
po , e si regge per ventura più che per senno e 
virtù ; chè, ripensando tu centra ciò (2), troverai 
bene che non è ninna cosa più gentile nè più ba- 
stevole (3) che sia la natura umana , e che mag- 


(1) Fievole vale Debole, Di poca forza» 

(2) Chè ripensando tu contra ciò. Ripensare nel sao* proprio 
sigoiGcalo vale Pensar di nuovo ; e perchè il coirsiderare non ò 
altro che il peosar su di una cosa più volle , di qui Ripensavo 
si prende anche nel sentimento di Considerare, come è qui 
adoperato. 

(3) Pion è ninna cosa più gentile nè più bastevole. Con queste 
, parole il nostro autore traduce il Utino neque mojui aliud ns- 
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giormenie gii manca io sénno e la bontà degli no- 
mini che non manca poteu/àa nè tempo. £ ii reg~ 
gitore e il signore della ^ìta è il nostro animo , 
il quale quando si studia e briga ad onore per via 
di virtù , ha assai di valore^ dì potenzia e di fa- 
ma , e non ha bisogno di ventura ; la quale va- 
lènzia nè sapìenzia o altre buone arti non puote 
dare nè tórre a ni uno uomo. Ma se lanirao è preso 
da sozzi e perversi desidèri, e a pigrizia e a cor- 
porali diletti sottomesso , avendo un poco usata 
sua malvagia voglia , poiché per sua miseria la 
forza , il tempo e l’ ingegno saranno trascorsi, in- 
colpasi ed accusasi la debolezza della natura ; e 
la sua colpa ciascuno operatore trasuiula, e appo- 
ne ad altri fatti (1). Ma se gli uomini avessono 
tanto studio di buone cose (2) quanto eglino hanno 
ad avere le cose altrui , le quali non prode (3), 
ma molto pericolo recano, nè fossono retti da ven- 
tura , anzi eglino maggiormente reggessono lei; a 
tanta grandezza verrebbono , che' eglino , i quali 
sono mortali , sarebhono^ fatti eternali e per onore 
c per gloria. Chè siccome T umana generazione è 
composta di corpo e d’ anima , così tutti nostri 


que praestubilius ìnvenias. — Gentile j come sopra si é nctatOt an- 
che qui vale Nobile; e Bastevole qui sia in sentiinenio di JE^re- 
gio , /eccellente t Prestante r o forse anche di Durevole» 

{V) Trasmuta e appone ad altri fatti, li testo ^atino legge: 
snam quique culpam auctores ad negotia trans ferunt: e TrasmUc 
tare , come notò il P. Cesari nel suo Vocabolario « qui sla per 
Rivolger colpa o simile addosso ad altrui. Apporre ^ oltre al suo 
proprio significato di Por sopra ^ Aggiungere, si prende anche» 
siccome dice il Varchi » per Dire che uno abbia detto o fallo una 
cosa la quale egli non abbia nè fatta nè detta ; e cosi sì vuole 
qU:i intendere; 

(2) Avessono tanto studio di buone cose. Studio qui vale />e- 
tiderio. Vedi pag. 31 , nota (3). 

(3) Prode sustantivo è voce antica da non usQrc e vale lo 
ilejsso che Pro , Giovamento , Utile. 
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studi o seguitauo la* natura del corpo o quella del- 
r animo. Quelle cose die sono corporali , come 
è bellezza di faccia, ricchezze, forza, e tutte altre 
cotali cose, in brieve terapo trapassano: ina li gran- 
di e valorosi fatti dello ingegno, cosi come l ani- 
ma , sono immortali. All ultimo il corpo c i beni 
della ventura come hanno cominciamento, cosi han- 
no fine : tutte cose , che sono venule , si caggio- 
DO , e , crescendo , invecchiano ; 1’ animo eterno 
rettore ' dell’ umana generazioue dura sempre, e si- 
gnoreggia ogni cosa, e da, niuna egli è signoreg- 
gialo. Per la qual cosa è più da maravigliare della 
perversità di coloro , li quali, dati all’ allegrezze 
corporali, per lus.suria e per miseria menano lor 
vita (1) ^ e do ingegno , del quale nulla cosa è 
migliore nè più dignitosa nella natura degli ufuni- 
lì\ , eglino , per non curare e per pigrizia, intie- 
pidire e incattivire lasciano (2) : specialmente con- 
ciossiacosaché sienó così molte e isvariale arti d’ani- 
mo (3) , per. le quali sommo onore è apparec- 
chiato. Veramente , essendo fra questo numero le 
dignità e gl’ imperi e ogni cura di repubblica , 


(1) Per lussuria e per miseria menano lor vita. La particella 
Per si usa'in innumerevoli modi, de’qualf molti ci è incontra- 
to di far notare in questo libro. Qui pare che stia in luogo di 
In o iVeZ ; ma non vogliamo tacere che come è qui usata non 
ci piace gran fatto; il che è sialo per avere il buou Frate vo- 
luto tradurre troppo letteralmente il latino , che ha per luxum 
atque ignaviam aetatem agunt : la qual cosa molte volte non si 
può fare per la diversa indole delle due lingue. 

(2) Intiepidire e incattivire lasciano, Iniiepidire qui' è preso 
inelaforieamenie e vale Perdere il fervore dell' affetto. E Incat- 
tivire vale Divenir cattivo ^ vile y abbietto. 

(3) Molte e isvariate arti d' animo. Con queste parole traduco 
le Ialine multae variaeque sint artes animi. Ars in Ialino vie- 
ne adoperato anche per Industria , Studium ; nel quale senti- 
mento pare che debba prendersi in questo luogo ; ma Arte in 
questo significalo non è registrato nel Vocabolario della Crusca, 
quantunque moltissimi esempi se ne trovino e presso gli -scrii* 
lori dei trecento , e quelli del cinquecento. ' 
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non mi pare che a questi tempi sieno da deside- 
rare (I) ; perocché nò alli virtudiosi (2.) sono, dati 
gli onori , nè quelli che gli hanno per fraudo , 
sono però sicuri o più lodevoli, anzi sono in mag- 
giore molestia. Cbè reggere la patria o li suggel- 
li per isforzamento di signoreggiare (3), avvegna- 
ché tu possi , e tu gastighi i mali , è cosa . non 
comportevole ; specialmente ora che tutti i muta- 
menti ' dimostrano tagliamento (4) , fuga e altre 
cose moleste e niraichevoli. E sforzarsi per nien^ 
tc , e per sua fatica non cercare altro che odio, 
si è lo stremo e 1’ ultimo di stoltizia (5) : se 
non a colui , il quale è occupato e tenuto dal 
disonesto (a) e pcstilenzioso desiderio di ciò , 
che alla potenza d’ alquanti grandi 1’ onore e la 
libertà sua in grazia vegna. Ma fra li altri buo- 
ni fatti , li quali por ingegno s’adoperano prin- 
cipalmente , è a grande utilità (6)' la memoria del- 

(t) Sieno da desiderare, È qai da notare che elegantemente 
si tace r affisso negl* infiuili de' verbi preceduti dal verbo Es- 
sere colla particella Da, come in questo luogo ; cd il Casa nel 
Galateo disse: Perciocché non solamente non sono da fare in pre- 
senza degli uomini le cose ioide , e schifo , e stomachevoli , ma 
il nominarle anche si disdice, 

(2) Yirtudioso.é voce antica da non osare» e vale Virtuoso. 

(3) Per isforzamento di signoreggiare. Perchè desideriamo che 
gli studiosi non solo apprendano i pregi del nostro autore » ma 
ne schivino anche i difetti , facciam loro notare che questo co- 
strutto è assai rozzo e duro* ed anche oscuro. La quale sfot;- 
zata durezza ed oscurità è generata ed io questo ed io altri pa- 
recchi luoghi del nostro autore dal soverchio studio di esser 
breve ; nè è mestieri qui ricordare che egli volle troppo segui- 
tare il latino , non ricordandosi delia sentenza di Orazio : brevis 
esse laboro , obscurus fio, 

(4) Tagliamento qui sta per Istrage : ma oggi questa voce non 
è da adoperare. 

(5) È lo stremo e Vuliimo di stoltizia. Stremo sust. masch. per 
Estremo è adoperato qui in senso di Del più allo grado. Ultimo 
si prende anche qui come sust. masch. evale H massimo grado, 

(a) ( cioè disonorevole ), 

1.6) È a grande utilità. Quando la preposizione A si trova ap- 
presso al verbo Essere vale Di. Il nostro autore nel Calillnario 
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le veraci istorie : della cui virtù , peroccliè molli 
n’ hanno già detto ^ parmene da tacere ; e anclie 
perocché non creda uomo che (1), per so[>erbia, 

10 medesimo , lodando il mio studio , mi voglia 
magnificare. Ma io credo ch’avverrà che, peroccU’io 
m’ ho deliberato di menare mia vita . spartita in 
lutto dalla repubblica .(2) , a cosi grande e cosi 
utile fatica mia porranno nome di miseria e di pi- 
grizia (3) coloro certo , a’ quali pare grandissimo 
senno e bontà di salutare il popolo, e andar cer- 
cando grazia per conviti o per simigliatiti cose , 
à poter pervenire àgli onori (4). I quali se egli- 
no penseranno in che tempo io conquistai e venni 
alle dignitadi , le quali eglino non poterono ave- 
re , e poi quali uomini sieno questi che al se- 
nato sono pervenuti ; eglino giudicheranno certa- 
mente che io per ragione più che per pigrizia ho 

** V 

disse : V ozio e le ricchezze , cose desiderevoli dagli altri , fu- 
tono loro a carico ed a miseria. 

• (1) Non creda uomo' che ec. Uomo talvolta vale Altri , come 
in questo luogo ; ed è maniera passata a noi dal Provenzale 
e da usare ora con risguardot 11 Boccaccio nella Nov. 7. disse: 
Veramente è questi così magnifico , come uom dice. 

(2) La vita spartita in tutto dalla repubblica. Spartito vale 

Diviso ; e qui spartito dalla repubblica vale lontano dai pubblici 
negozi. ■ • 

(3) Vorranno nome di miseria e di pigrizia. Spesso dal no- 
stro autore è adoperata, come qui, la voce Miseria, la quale non 
si deve prendere in senso di Sventura , di Avarizia o di Po* 
vertè , ma in quello di Dappocaggine; ilei qual signiiicalo fu ag- 
giunta dal P. Cesari nel' suo Vocabolario con un esempio del 
Boccaccio , il quale non è cosi chiaro ed evidente come questo. 

(4) Andar cercando grazia per conviti o per simigliami 
cose a poter pervenire agli onori. La prima cosa è da notare 
che per proprietà di nostra favella appresso a* verbi Andare , 
Venire, Stare, ec., invece dell’ infinito si suole adoperare il 
gerundio. Ho proposto meco medesimo venirti mostrando ; dice 

11 Casa nel Galateo. La seconda , ebe spesso in vece della 
preposizione In si adopera Per,' come in questo luogo. Da ultimo 
nelle parole a poter pervenire agli onori , è da notare che 
elegantemente si suole adoperare la preposizione A nel senso 
di Per ; A fine di. 
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mutalo lo giudicio del mìo animo , . e. che mag* 
gior bene verrà alla repubblica del mìo -riposo 
che delP altrui operare (1). Che io spessamente 
udii Quinto Massimo , Publio Scipione , e altri 
grandi e famosi uomini di nostra citta, che erano 


immagini de’ loro maggiori , fortissimamente Fani- 
mo loro s^ accendea a virtude. Cioè non che quel- 
la cera nè quella figura avesse in sè tanto di vir- 
tù che potesse ciò fare ; ma che per la memoria 
di lor fatti quella fiamma cresceva nel petto a tali 
uomini , che non si polca attutare (2) nè manca- 
re infine a tanto che la loro virtù fosse tale che 
agguagliasse la gloria de’ loro naaggiori. Ma chi è 
oggi uomo di tali costumi? Chi è che non conten- 
da di ricchezza e d’avere (3),c non di prodezza 
e di bontà (4) con niuno suo. maggiore (5)? Ezian- 
dio uomini nuovi (6), li quali per virtù erano usali 
d’avanzare i gentili , oggi furtivamente, e quasi 
per ladroneccio , più che per buone arti , a signo- 
rie e onori si brigano di venire ; quasi come la 


* (1) E che maggior bene verrà alla repubblica del mio ripo- 
so che dell* altrui operare. Nola come son ben composte le 
parti di questo costruito , dal che viene la sua brevità e bel> 
lezza. 

(2) Che non si poteva attutare. Attutare y ole. Quietare ^ Spe- 
pere , Smorzare. 

(3) Chi è che non contenda di ricchezza e d'avere. 'Conten- 
dere , oltre gli altri suoi signiOcati* vale anche , come in que- 
sto luogo t Gareggiare » Emulare. 

(4) Qui il volgarizzamento soggiugne le parole non dico con 
le immagini ma : le quali » come quelle che ci paiono eviden- 
temente intrnse per altrui imperizia , sono state da noi tolte via. 

(5) Con niuno suo maggiore. Niuno talvolta vale yilcuno , 
e cosi si vuole qui intendere. 

(6) Eziandio uomini nuovi. Homo novus in latino dicevasi co- 
lui il quale, non avendo avuto maggiori chiari per uffici, o 
altri fatti nella repubblica , egli comiuciava ad essere. In questo 
senso l’ha qui posto T autore, toltolo di peso dal latino j ed il 
Vocabolario non pone ninno esempio. 


usati di dire 



egli riguardavano le 
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pretura , il consolato e tutti altri colali offici (I) 
per loro medesimi sieno gloriosi e magniGci , e 
non sieno per tanto quanto è la virtù di .quelli 
che li tengono. Veramente io più liberamente e 
più alto sono andato (2) , dacliè de’ costumi e dei 
modi della città m’ incresce e pesa assai (3): onde 
ritorno al mio proponimento. 


CAPITOLO li. 

» 

Di che intende Sallustio parlare in questo libro. 

- lo' intendo di scrivere la guerra la quale il 
popolo di Roma ebbe con Giugurla re di Numi- 
dia , prima perocché fu grande e crudele e isva- 
riate vittorie da ciascuna parte ; anche perocché 
allora prima fu contrastato alla superbia e al ri- 
goglio degli nobili (4) centra il popolo : la quale 
contenzione mescolò le cose tutte, e quelle d’iddio 
e degli uomini*, e a tanto di stoltizia procedé,che 
le brighe delk città faceano lor fine a battaglia, 
ed a guastamente di tutta Italia. Ma , prima che 
io di questa cosa cominci , farommi nn poco ^ più 
da lungi , acciocché a intendere tutto sieno le cose 
più chiare e aperte. 


(1) E tutti altri cotali uffici. Quello ebe comonemente dicia* 
mo Carica , più toscaoameDte dicesi Officio , o Ufficio. 

(2) E più alto sono andato. Alto vale pure Lontano^: di qui, 
Dire e Prender da alto , che vale Cominciare a dire le cose 
da lontani princìpi. 

(3) M* incresce e pesa assai. Pesare metaforicamente Tale Di- 
spiacere , Dolere, 

(4) Al rigoglio de* nobili, Bigoglio ^ oltre gli altri suoi signi* 
ficati « vale anche , come io questo luogo , Ardire, Orgoglio p 
Superbia, 
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CAPITOLO III. 

J^clla generazione di Giugurla^ e dc^ suoi costumi. 

• Nella seconda guerra africana , nella quale il 
duca (i) de* Cartaginesi Annibaie avea in tulio 
atterralo la grandezza di Roma e la potenzia e ric- 
chezza d Italia , Massinissa re di Numidia, rice- 
vuto in amistà da P. Scipione , il quale poi ebbe 
soprannome dalla sua virlude (2) Affricano , fece 
molli e gran fatti di battaglie (3) e di valenzie: 
per la qual. cosa, avendo vinti i Cartaginesi e preso 
uno eh’ avea nome Si face , eh’ era in Affrica gran 
signore , il popolo di Roma tutte terre e ville , 
le quali il detto re per sua battaglia avea conqui- 
state , gli* diede per dono. Cosi Tamistade di Mas- 
sinissa buona e onesta fu' a noi : e finìo lo im-. 
perio' (4) e la vita sua. Dopo lui Micipsa suo fi- 
gliuolo* solo tenne * il reame essendo morti per 
infermità Manastabalé e Gulussa suoi fratelli. Il det- 
to Micipsa ebbe due figliuoli , cioè Aderbale e 
lempsale , e ritenne seco Giugnrta figliuolo di Ma- 


(1) Vedi la nota (1) a pag. lOSf. 

(2) Poi ebbe sopretnnome stalla, sua virtudè. Soprannome è 
quel terzo nome che si dà a chicchessia sia in bene sia io male 
preso da qualche cosa notabile che è nella persona a coi si dà. 
É da avvertire che anticamente fa il soprannome scambiato col 
cognome y il che oggi non sarebbe più da fare. 

(3) B gran fatti di battaglie. Per proprietà tutta sua la voce 
Grande suol troncarsi in' Gran , non solo nel singolare , ma 
anche nel* plurale » e nel femminile altresì; come il Bocc. N. 69. 
Gran cosa mi parrebbe che il risapessi giammai. . 

(4) B fnìo lo imperio. Finìo sta per Finìy e non sarebbe più 
oggi ds adoperare ) se non in poesia. Cosi per gentilezza di fa- 
vellare i nostri antichi faggireno ogni, troncamento che per 
1* accento riuscisse aspro agli orecchi ; onde fecero andoe , hàe,, 
pietàde , prode ; ma quelli* che sopravvennero y amando più- U 
brevità , noe vollero ia' questo seguitarli > c fecero andò , ha , 
pietà , prò. 
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' nasfabale , il quale • Massinissa suo .avolo uvea la- 
sciato privato in tutto del reame , perché era ba- 
stardo : lui tenne Micipsa a guisa degli suol (ì- 
gliuoli. 11 quale sì tosto che cominciò a crescere, 
essendo forte e prode , bello nella faccia , ma 
molto piu valoroso d’ ingegno, non si diede a ciò, 
che per lassarla nè per pigrizia guastasse sè me- 
desimo , ma , siccome è usato in quelle contrade , si 
diede a ben cavalcare , lanciare a prova con gli 
altri suoi iguali, a correre; e conciossìacosa ch'egli 
lutti avanzasse per gloria , nientemeno a tutti era > 
caro. Ànclie più tempo menava in cacciare li leoni 
e altre fiere* Egli primo , ovvero in prima (1) fe- 

dia ; mollo facea , e pochissimo di sè parlava. 

* 

« 

CAPITOLO IV. 

Come Micipsa mandò Giugurla a Numanzia* 

' > 

Di queste cose Micipsa avvegnaché al comincia- 
‘ mento fosse suto lieto , credendo che la sua gran 
viflude fosse a grande onore del suo reame , im- 
pertanto poiché egli ripensò e vide che Giugurla già 
era fatto grande , e li suoi figliuoli erano picco- 
lini , e che Giugurla continuamente crescea in be- 
ne ,, forte nella mente commosso , molte cose ri- 
Tolgea neh suo animo. Metteagli paura (2), cioè: 
che la natura dell’ uomo è desiderosa di- signoria, 
e corrente (3) a. compiere suo desiderio ; anche 
gli mettea paura la sua età e quella de’ figliilo- 
li , perocch’ egli era. già vecchio , e i suoi figliuo- 

(1) Par che sia modo ellittico , da sottintendersi- fla o simi< 

Ik 11 testo latino ha aut in primis» 

(2) Metteagli paura» Nota bel modo, che vale Far paura» 

(3) Corrente qui è lo stesso che Corrivo ; e Tono e 1’ atlr# 
vale Disposto , Inclinato» 
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li mollo garzoni. E cosi da ciascuna parte era in 
(jiiigurla agvo di male , il quale agio eziandio gli 
uomini mezzani per isperanza di preda fa intra- 
versare (I). Alleile che lo studio degli Numidi era 
molto acceso all’ amore di (jiugurta : per la qual 
cosà egli rilemea die s’ egli tale uomo uccidesse 
per inganno o tradimento, che non nascesse alcuno 
rumore o battaglia ; e cosi era in angosciosi pen- 
sieri. E per tali moleslie compreso (2) , poiché • 
vide che nè per . forza nè per inganno potea ucci-, 
dere uomo cosi accetto e caro al popolo, peroc- 
ché era Giugurta forte delle braccia , e pronto .e 
desideroso d’ onore di cavalleria (3) ; diliberò 
Micipsa di metterlo alli pericoli , e in questo mo- 
do tentare é cercare la ventura. Sicché nella guer- 
ra numantlna, mandando Micipsa cavalieri e pédo- 
ni in aiuto del- popolo romauo , sì il fece signo- 
re degli Numidi , li quali mandava là in Ispagna; 
sperando che egli o in volere mostrare sua virtù, 
ovvero per potenzia , o per crudeltà de’ nimici 
leggermente dovesse morire. Ma questa cosa molto 
altrimenti divenne ch’egli non pensò ; cliè Giu- 
gurta , siccome uomo che era sollecito e di gran- 
de ingegno (4) , poiché vide la natura di Publio 



(1) Eziandio gli uomini mezzani per isperanza di preda fa 
intraversare. Mezzano qui vale Mediocre. Intraversare vale pro- 
priamenie Porre a traverso ^ Attraversare; ina si prende anche 
iìguratamenle per Uscir della via retta , del giusto'-; ed il Vo- 
cabolario in questo significalo non pone altro .esempio che que- 
sto tic] nostro autore. 

(2) E per tali moleslie compreso. Compreso vale » oltre gli 
altri suoi significati, Angustiato ; ed il Vocabolario non pone al- 
tro esempio che questo. 

(3) Cavalleria qui vai Guerra , Milizia ; di che vedi la no- 
ta (3) pag. 6. 

(4) Siccome uomo che era sollecito e di grande ingegnò. Cosi 
traduce il nostro autore le parole latine : erat impigro atque 
acri ingenio, Qui Sollecito vaie quello che noi diciamo aiicU© 
Attivo f cioè Fattivo , Operoso, 
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Scipione vii quale era allora imperadore (a) , o 
conobbe anche, i costumi e. modi de'nimici ; eoa 
molta fatica, e con! molto studio, anche molto ap-^ 
pròvvjedutainente (1) ubbidendo al.signorCv andan- 
do Contra gli nimici, a tanta chiarita e lode venne 
in bri e ve. tempo, che alU nostri fortemente -caro , 
c agli Numantini era a grande paura. Egli ùvea 
prima , quel Io , che è molto cosa malagevole, cioè 
ch’era valente in battaglia , e savio in consiglio: 
delle, quali , cose .la* seconda suole talora per la gran- 
de j prpvedenzia (2) fare timoroso , e la prima per 
r. ardire rendere altrui,, matto. Per questo lo impe- 
radòre, quasi tutti gli gran fatti faceva per Giùgur- 
ta (3); e tenealo fra gli cari amici ; e ogni di l’a- 
mava più : come colui , cui nè consiglio nè co- 
minciamento ninno era, che non venisse ben fat' 
to (4).' Et con .queste cose avea Giugurta larghezza 
e^^cortesia jin ,^suo cuore, e in opere grande accor- 
tezza di senno : per le quali cose molti degli Ro- 
mani s’ avea fatti famigliari e amici;,. ^o<f ìl 

CAPITOLO V. 

j 

^ ' ■> 

Come parlavano a Giugurta certi Romani , 
c come gli parlava Scipione, 

m 

In quel tempo nell’ oste nostra furono molti e 

♦ f 

(a) ( cioè consolo di Roma). - * ' 

(1) Approvvedutamente vale Con accortessa; ed il Vocabolario 
non vi pone altro esempio che questo. 

(2) Provedenzia e Provedenza sono voci antiche, e valgono lo 
stesso che Provvidenza; e Provvidenza si dice il Vedere o Co- 
noscere alcuna cosa, che dee essere, avanti eh* ella sia. 

(3) Faceva per Giugurta. Qui la particella Per sta in vece di 
Mediante, Per mezzo. Vedi il nostro Trattato delle particelle. • 

(4) Nè cominciamento ninno era, che non veniste ben fatto. Il 
latino ha : quippe cvjus neqne comilium neque inceptum ullum 

Sallust, 9 
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'ae’nBOTÌ (i) e ae’fiolMli,.a’quali'la pecnnia piìi che 
* bene o 'dirittura cJra cara?: uòmini orditiatori< e di^ 
sponiton - di male , potenti’ in loro terra, appresso 
loro compagni famosi' piu che onesti o buoni (2). 

' Questi accèndeano» V animo di Giugurta non' poco, 
promettendogli che se per alcun' modo Mìcipsa 
.morisse , egli ^olo avrebbe Io reame'di'Nunàidìa : 
‘dlcean^i com- egli era* uomo di gran virtù', e come 
à Roma ogni cosa si riVendea. Ma poiché , dt- 
istrutta Numanzia , Publio Scipione' detérminò di 
(rimandare tutti quegli eh’ erano venuti in aiuto , 
V© egli .medesimo "di rttomare a Roma ; avendo 
'fatto grandi ©''onorevoli doni' a Giugurta, e aven- 
■^olo molto in parlamento (3) lodato, si-1 menò den- 
tro là dove diriìorava e segretamente 1’ ammoni 
eh’ egli piuttosto volesse e studiasse d’avere l’ami- 
:stà del popolo di Roma in pubblico die in pri- 
Tato, c che egli non» adusasse (4) di fare doni' per 
. tal Cagione a ninnò chè pericolosamente si com- 
pra da pochi quello eh’ è di moki. S»" egli vò- 
iesse perseverare nelle sue arti buone, senza ninno 
dubbio per sé medesimo e onore e gloria e reame 
gli verrebbe 5 ma , s’ egli volesse avere troppa fret- 

frustra erat» Onde Cominciamento qui sta in iscambio di Pruova, 
Jmpresa: e nOn ci pare' bel vocabolo e da usare in questo senso. 

(1) De* fittovi; cioè uomini nuovi: di che vedi Ja nota (6) 
sk pag. 124. 

(2) Apprèsso loro compagni fàmosi éc. Qui il testo latino leg- 
ge,: apud socios clari magie quam honesti. Sicché si vede chia- 
ro che in questo , come in altri luoghi ancora , Compagno è sta- 
lo dal nostro traduttore adoperalo per Confèdetato , Alleato ; 
lion tHftrhncnti’ che Compagnia fu adoperata per Lega^ Confede- 
razione ; nei qual sentimento Compagno non ò registrato nel 
«irocabolario della Crusca. 

(3) Parlamento qui risponde al latino Concio , che è propria- 
mente Discorso ohe si fa al popolo , il parlamentare. 

(4) Adusare , come fu altrove avvertito , vale dissuefare ; e si 
osa cosi come nell'att., nel neut. pass< ancora? ma nel as- 
soluto y come è qui adoperato y noi. incontra di frovarna spessi 
esempi , e solo con questo il pone il Vocabalafio. 
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ta , é tenera altra via, la sna pecitnia, e egli ine« 
desimo caderebbe duramente e- verrebbe a nien- 
te (1). Poioh'cbl>e così parlato, sì l’ accommiatò con 
lettere , le quali dovesse dare a Mieìpsa , che con- 
leneano cotal sentenza : 


cAprroEo ¥1. 

^ * * » 

Lettera di Scipione a Micipsa» 

' - . * 

Sappi del tuo Giugurta che nella guerra nu- 
man lina la sua virtù è suta grandissima a dismi- 
sura : la qual cosa io so che a te è grande leti- 
zia. Egli a noi per li suoi meriti è molto caro, 
e che sìa caro al senato e al pòpolo di Roma 
con sommo studio procaccèremo. Àllegromi con 
teco per F amistà tua con noi. Ecco che tu hai 
uomo degno di te e del suo avolo Massinissa. 


- . « « 

CAPlTOliO Un. 

• Come Micipsa mutò V animo in bene verso 

Giugurta • 

* K 

Lo re, poiché quello, ch’avea inteso per fama, 
conobbe per le lettere dello ’mperatore, per la vir- 
tù e per la grazia di Giugurta rimosse il suo 
animo , e preselo a vincere con grandi benefizi ; 
e tantosto 1^ adottò per suo figliuolo e in suo 


(1) La sua pecunia .... verrebbe a niente. Oui il testo la- 
tino ha : sin properantius pergeret » suamet ipsum pecunia prae- 
tipìtem casurum; è pare che il traduttore non i* abbia bene in- 
teso : perocché Sallustio qui vuole significare che Giugurta so' 
avesse voluto aflTrettare il suo ingrandimento per mezzo del suo 

danaro , per questo stesso suo spendere sarebbe rovinato. 

« 
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teslamenU) con 'gli suoi figliuoli irfece erede. Poi' 
dopo pocbi anni , aggravato d’ infermità e di vec- 
chiezza' ^i.eonoscetido ch'-^a venuto il fitte della 
sua vita,* in presenza degli amici 'e de’ parenti, e 
anche d’ Aderbale e di lemsale , si dice eh’ efibe 
con Giugurta cotale ragionamento : 


.V * "’.v ^ ^ ' 

CAPITOLO Tllf» 

* ** * ^ • 

Diceria di Micipsa quando venne a morie* 

■ * ■ ' ' • 

.. Piccolo te, Giugurta, avendo perduto tuo padre, 
essendo senza ricchezza e senza speranza, nel mio 
regno ti ricevetti (1) , pensando bene che da te 

10 .non sarei tenuto' men caro che dalli figliuoli 
eh’, io ingenerato avessi (2); e veramenter non m’in- 
gannai iò. Chè ,; lasciando stare gli altri' tuoi gran- 
di e nobili fatti , tu alla perfine.. ritornando .di 
Numanzia m’ hai molto onoralo , me e tutto il 
mio reame (3) •, e per la tua virtù li Romani di 
amici hai fatti amicissimi ; in Tspagna nominanza 

di nostro legnaggio è rinnovellata : , all’ ultimo , 

, ' * ’ * * • 1 ^ * 

{i)> Piccolo <c... nel mio regno ti' ricevetti. Non vogliamo ta- 
cere che il traduttore, per aver qui seguito troppo la collocazione 
latina , ha sforzata qd po' l' indole della nostra lingua ; e però 
si guardino i giovani d’imitare sì fatti esempi. Nondimeno ci 
piace di lor mostrare come con’ piccolissimo mutamento qticstò 
periodo, può farsi naturalissimo ed elegantissimo:, dicendo co- 
sì : Giugurià , avendo tu piccolo perduto tuo padre , essendo 
senza ricchezza e senza speranza , nel mio regno ti ricevetti , 
pensando ec, 

(2) Ch’to ingenerato avessi. Ingenerare vai lo stesso che 
Generare. 

(3) M' hai molto onorato , me e tutto il mio reame ; cioè 
hai molto onorato me e tutto il mio reame, E vogliamo che si 
noli come quel mi è up pleonasmo ; chè sovente incontra di 
trovare usata al medesimo tempo la particella pronominale ed 

11 proporne: ma queste cose si possono imitar solo da chi è 
molto pratico della lingua e dell’arte dello scrivere. 
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quellò che e mollo malagevole di laude e A 

gloria hai avanzato è vinto T odio e la invidia 
d'altrui verso di* te. 'Ora , perchè la natura' mi 
fa fine di vita*(1)‘, per questa mano destra, per 
la fede del reame ti ammonisco e ti scongiuro 
che tu costoro , li quali ti sono' assai parenti per 
generazione e ^ tuoi fratelli per mio beneficio , ten- 
ghi cari ; e che tu noni «voglia prima aggiungerti 
quelli che sono stranieri , che quelli che sono del 
tua sangue mede^mo ^ ritenere.’ Oste nè tesauro (2) 
non sono aiuto o difensiono' del reame , ma gli 
fedeli i amici , i quali nè per arine puoi coslrin- 
gei'C , nè per ricchezza^ bene acquistare : che si 
acquistano per servizio e per ben mantenuta fede. 
E quale è pia o maggior amico che ’l fratello? e 
cui straniero troverai fedele , se (3) sarai inimico 
a’ tuoi Certo^ io vi lascio reame molto fermo, 
se > buoni sarete^; ma , se sarete rei, molto* debo- 
le r chè per concordia le cose piccole crescono; 
per^ discordia le grandissime tracorrono (4) è ven- 
gono ‘meno. Ma principalmente a te , Giugurta, il 
quale Ue’ nìaggior' di tempo e di senno, conviene 
provvedere ch’altro non avvegna; perocché in . ogni 
contenzione quegli 1 che è -più potente, cziandia 
se riceve^ la. ingiuria , pare altrui ah’ egli lalac- 
eia.vVoi^edesimi ,5 Aderbale-^ e lerasale , onorate 

(1) Ufi fa fine di vita. Il latino ha : mihi natura vièae finem 
ficit : e pare che ‘il buon Frale abbia qui troppo secondato il 
latino. 

(2) Tesauro è voce antica , ed è lo stesso che Tesoro; ed og- 
gi si oserebbe solo in poesia. 

(3) Abbiam posto se in vece di e sulla valida autorità del’ 
testo latino. 

(4) Per discordia le grandissitjife tracorrono. Tracorrere, voce 
antica , e lo stesso che Trascorrere , qni' vale Disfarsi ; Rovi- 
nare ; ed ò riportato io questo senso dal Vocabolario di NapoU; 
col solo esempio del nostro autore. 
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e osserynt« cotale uomo come è questi (I), e 
guitte la sua Tirta (2), e brigatevi che oou paia 
eh' io abbia miglior figliuolo preso che quegli che 
io iiigeoerai. A queste cose Gìugurta > avvegna- 
ché egli conoscesse che queste erano parole ialinte, 
e egli molto altramente si pensava ; pertanto ri- 
spóse benignamente , secondo il tempo (3). £ Mi- 
eipsa dopo pochi di morso. * i - 

* ' V 

CitPITMO IX. 

. Za trattamento di Giugurta e Aderbale 

g Iem$ale* 

. Poiché gli figliuoli ebboDo fatto talmente 
F onore magnifico a modo di re , li detti tre re- 
goluzai (4) furono insieme per trattare e ordinare 
de’ falli del reame (5). Ma iemsale , il quale era 
minore di tutti ^ feroce per natura, dispregiando 
eziandio innanzi la condizione di Giugurta, per- 
ciocdiè da parte di madre non era loro pari , an- 
zi assai vile , prese a mano destra Aderbale , e 
puoselo .a sedere , acciocché Giugurta non sedesj- 
sc in mezzo : la qual cosa appresso a quegli di 

.(i) Onoratele osservate cotale uomo come è questi. Ooi it verb» 
thservare vale Rendersi alcuno benevolo , Dargli riverenza # 
ossequio^ 

Seguitate ta sna virtù. Seguitare , oltre le altre sim slge*- 
ficazioni ) si osa ancora , co«ie in questa luogo , \>er Imitare. 

Rispose bmiqnaments, secondo il tempo. Tempo slcuaa volia 
vale Occasiono, Opportunità: e cosi si vuole qui ioteudere.^ 

(4) Il lesto lat. ha reguli , cioè piccoli re. 

{.5) ^rono insieme per trattare o ordinare de* fatti del rea- 
me. Rssere insieme eon u«a vaie , Trovarsi con alcuno, JLbboc^ 
carsi co-n lui ; e si dice ancora ‘Essere eon alcune. VogLiamo 
•vvenive ebe Essere insieme' è stato aggiunto in questo sauli- 
mento al Voeaì>cdaxto del lifanozzi coi» ini esempio delCeccIti, 
al quale poivebbe aggiuogersi aacota quest* alno ^ cUe è piò 
spiccalo c ebiaio» 
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Numidia è tenuta ad onore (1). Aderbale, volen- 
do fare onore a Giugurta per io tempo ch’avea ^ 
c rìtennio e affaticato dal fratello , a-" gran pena 
potè fare ^clic andasse dall’ altra parte.' Quivi-'Ta- 
gionando di molte cose , die parteneuno 'a gover- 
nare lo reame , Giugurta fra l’altre parola sì disse: 
che bisognava che tutti gli consigli e tutti gli or- 
dinamenti fatti da cinque anni dovessono essere 
cassati (2); perocché in quegli tempi Micipsa ag- 
gravato di vecchiezza poco avea avuto valore : di 
suo animo. Allora il detto Icmsale rispose che ciò» 
gli piacea ; perocché il terzo anno d’ innanzi l’avea^. 
Micipsa per adozione fatto pervenire al reame : 
la quale parola nei petto di Giugurta passò molto 
forte , più che niuno uomo s’avesse pensalo'.' Onde ‘ 
da quel tempo , d’ ira e di paura angoscioso, stu- 
diava e ordinava, e quelle cose nell’ animo avea, 
per le quali lemsale ad inganno fosse compre- 
so (3). Le quali cose non venendo sì tosto fatte, 
e non raumiliandosi (4) il suo feroce animo, de- 
tennìnò che, in qualunque modo potesse, lo reo^ 
cominciamento recasse a fine. Ma nel primo ragù- 
naraento , il quale io dissi di sopra che fu fatto* 
dagli regolùzzi , per certo disconsentimento era 
loro piaciuto che si dìvidessono i tesauri , e che 

t-' . . i -c 1 - 

(1) La qual cosa appresso a quegli di Numidia è tenuta ad' 
onore. Quegli, plurale, quando é seguito da un genitivo di un 
nome di luogo, come Quei di Napoli, Quei di Genova, vale / 
cittadini o Gli abitatori di Napoli , I cittadini o Gli abitatori 
di Genova. Nuotiamo anche nelle parole tenuta ad onore il si- 
gnilìcato della particella il, che in questo luogo Vale Per; onde 
il Boccaccio disse; Non V abbiano gli uomini a male. 

(2) Tutti gli ordinamenti . , . dovessono essere cassati. Cas- 
sare qui è posto in scotimento di Annullare , Togliere vigore 
ed autorità. 

(3j Per le quali Icmsale ad inganno fosse compreso. Il verh<> 
Comprendere qui è usato in sentimento di Prendere, 

(t; Raamiliare vale Tor via i'ira, MUigare, 
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si termi nassoDO 1 confini (1) del reame di cia- 
scuno, t Sicché s’.ordinò certo tempo a fare Fano 
fatto e. r altro , ma piuttosto al partire della pe- 
cunia. In fra questo andarono a luogtxi eh’ erano 
prossimi alli tesauri, 1’ uno ad uno luogo*, e l’al- 
tro ad un altro. 


C.iPITOLO X. , 

■ « / 

4 < * 

. * * 

Della morie di lemsale»^ 

• ► 

lemsale andò a una terra che si chiamava Tir- 
niìdia , nella quale intervenne che tornava (2) in 
una casa, che era d’uno masnadiere prossimo di 
Giugurta (3), il quale sempre gli era suto caro ed 
accetto. Lui Giugurta per tal caso trovando mi- 
nistro , fcccgli grandi promesse , e sospinselo ac- 
ciocché, egli vada quasi come a vedere la sua ca- 
sa , e apparecchi altre chiavi delle porte per po- 
tere aprire , perocché le chiavi veraci si portaro- 
no a lemsale ; e che quando bisognasse egli vi 
verrebbe con assai gente. Il Numida tostamente fe- 
ce quello che comandato gli era , e poi , secon- 
do che era ammaestrato , di notte vi menò dentro 
la gente di Giugurta. 1 quali , poiché per forza 

(t) Si lermiuassono i con fini. Terminare vale propriamente j 
come è qui da intendere} Porre termini, cioè contrassegni a 
confai, tra Vuna possessione e l* ultra» 

^ (2) Tornare vale in questo luogo Albergare. Nel Sacchetti » 
Nov. 185. si legge : Uscendo la mattina dell* albergo de'Mucci , 
ove tornava, andava ec. 

(8) Che era d’uno masnadiere prossimo di Giugurta. Il testo 
ialino. ha : proxumus lictor Jugurtae. E Proxumus liotor dice- 
■vasi appresso a’ Romani quel littore che andava innanzi al ma- 
gistrato, © gii era più da vicino. Il perché pare che il iradul- 
lore , per ignoranza de’coslutni © delle usanze de' Romani, non 
abbia ben inteso il scuso <li queste parole. 


-«il 137 

furono entrati : nell’ albergo 5 si . partirono i, da uqa 
parte e dall' al tra,. cercando .il re; alcuni che doiv 
miano , e alcuni che contro lor vcniano ucciden- 
do : e cercavano li luoghi occulti, gli serragli (1) 
ispczzavano , c di remore e di grida riempievano 
tutto. In fra questo leinsale fii trovato nascosto in 
lina cotal misera camera , eh’ era della fante , noi 
qual luogo egli al cominciamento, pauroso, non sap- 
jiiendo che fare, era fuggito. I Numidi Giugurti- 
II i , secondo eh’ era loro comandato, portarono il 
capo suo a Giugurta. Ma la fama di così gran male 
in pochi dì fu manifesto e ragionato (2) per tutta 
Affrica: e Aderbale e tutti quegli, eh’ erano suti 
sotto lo imperio di Micipsa , furono impaurili, E 
partirònsi i Numidi in due parti : li più seguita- 
rono Aderbale, ma l’altro (3) seguirono i migliori 
in battaglia. Onde Giugurta apparecchiò gente quan- 
ta potè maggiore, e citladi, parte per forza, altre 
per volontà, aggiunse a sua signoria: brigavasi. di 
signoreggiare tutta Numidia. Aderbale avvegnaché 
avesse mandato ambasciadori a Roma, i quali fa- 
cessojio assaporo al senato la morte del suo Ira- 
tcllo e le disavventure sue, niente meno, seguita' 
to per moltitudine di gente, s’ apparecchiava di di- 
Icnderc per battaglia c per arme. Ma, poiché egli 

(1) Serraglio qai vale Serratura , Serrarne ; nel qual scnli- 
mcnto fu aggiunto al- Vocabolario di Napoli, ma non con esem- 
pi di buono autore; e potrebbevisi sostituir questo. 

(2) Ma la' fama fu manifesto e ragionato. Ne* tempi 

composti de’ verbi , il participio quando è congiunto con Avere 
si accorda o non si accorda, secondo che meglio piace, al nome 
al quale si riferisce ; quando con Essere si deve accordar sem- 
pre; e però qui dovrebbe dirsi fu manifesta e. ragionata ; ma 
noi non abbiamo osato di fare alcuu mulameulo seuza 1’ au- 
torità di qualche codice. 

(.*1) ^Itro talvolta vale Rimanente: onde qui V altro vale il 
rimanente , la rimanente parte de* Numidi : ma al modo come 
è adopcraiouqui oggi non sarebbe da usare. 
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venne al combattere , fu vinto; e fuggi nella pro- 
vincia prossima , e j>oi se ne venne verso Roma. 

CAPITOLO Xf. 

Come Giugurla mandò amhascladori à Roma. 

Allora Giugurta , avendo compito li suoi con- 
sigli , poiché avea a suggezione tutta Nuinidia , 
nel riposo ripensando nell’ animo suo il granulale 
die fatto avea , temea il popolo di Roma, e con- 
tru ja sua irà non avea nessuna speranza , . se non 
neir avarizia de’ nobili e nella sua pecunia. On-le 
<lopo pochi giorni con molto oro e arìento (I) 
mandò ambasciadori a Roma : a’ quali comandò 
che prima riempiano gli antichi amici di molti do- 
ni , e poi accattino de’ nuovi (2) ; e ciò che pos- 
sono fare in acquistare donando e dando , non du- 
bitino niente , anzi sicuramente facciano. Poiché 
gli ambasciadori furono a Roma venuti , secondo 
il comandamento del re , e agli loro osti c ad' 
altri uomini (3) 1’ autorità de’ quali nel senato 

era assai grande , egli mandarono grandi doni ; 
lauto mutamento ne feciono, che Giugurta di gran- 
dissimo odio venne in grandissima grazia e favo- 
re de’ nobili : de’ quali alquanti indotti per ispe- 
runza d’ avere , alcuni perchè aveano ricevuto, an- 
darono parlando con tulli quegli del senato , e 
sUidiavano che contra Giugurta non fosse consigliato 
gravcmcnie (4). E, poiché gli ambasciadori si con- 

(1) Ariento è voce antica , ed è lo stesso che Argento. 

(2) E poi accattino de' nuovi. Accattare, olire agli oliri suoi 
signilicati , vale ancora Procacciare , Acquistare ; e così si vuole 
qui intendere. 

(3) Oste qui sta per Ospite. Vedi la noia (i) pog. 118. 

(4) dravemcntc qui vale Uigidamenle, , 
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fidavano assai , lo di eh’ era ordinalo sV fa dato 
loro il consiglio (1). Allora Aderbale parlò in 
questo modo : 


CAPITOLO XII. 

Diceria (T Aderbale in senato , 

Padri conscrilti , Micipsa mio padre , quando 
venne a morte , sì mi comandò che del reame di 
Numidia solamente la procurazione tenessi per 
mia (*2) y chè la ragione e lo imperlo di quello 
reame era appresso a voi; anche ch’io mi brigas- 
si in pace e in guerra di servire al popolo di 
Roma ; voi in luogo di parenti ritenessi : e che, 
s’ io facessi queste cose, io nella vostra amistà 
genti e ricchezze e guarnì mento del reame avrei (3) . 
Li quali comandamenti di mio padre ripensando 
c ritenendo io , Giugurta, uomo sopra tutti que- 
gli ^ che la terra sostiene , più sceleratissimo (4), 
dispregiato lo imperio vostro , me di Massinissa 
nipote, e dal cominciamento di mio lignaggio com- 
pagno e amico del popolo di Roma , del reame 
e di tutte mie venture m’ ha discacciato. Ma io, 


(1) Fu dato loro il consiglio; cioè fa loro dato o conceduto 
di venire in senato; chè il latino ha : senatus utrisque datar. 
Questo luogo non ci par ben tradotto. 

(2) La procurazione tenessi per mia. Procurazione qui vaia 
Cura, Governo; e la particella Però adoperala in senso di Co- 
me. Il Uoccaccio G. 9, N, 6. disse : £ di dire le parole che 
tu sogni per vere^ 

(3) Guarnimento del reame avrei. Guarnimento risponde alla 
voce latina Munimenta , e vale Fortificazione, Difesa o Forni- 
mento di cose necessarie a difendersi, 

(4) Uomo sopra tutti quelli che la terra sostiene più scelera- 
iissimo. Più talora si trova accompagnato con nomi' superlativi 
e comparativi, come in questo luogo; ma è da imitar con mol- 
tisiiuio risgaardo. 
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o padri conseri tti , - da che a queste [miserie venir 
doveo , vori*ei . piultoslo per miei benefici che. per 
(juegH de’ miei maggiori potere ai u torio addomaa- 
dare ; c primieramente e specialmente che il po- 
polo di Roma m’ avesse a fare benefici , de’quali 
io non avessi mestiere, e secondo a questo (1) che, 
se desiderare gli dovea, io gli usassi siccome de- 
bito veramente. Perocché' prodezza^ di ciascuno 
poco puote per se sola, e io non. mi pemsai che 
uomo era Giugurtà sono’ fuggito e Venuto* a voi, 
o padri conscritti , alli quali io , quello clic rii’ è 
grande dolore , sono costretto d’*éssere prima a 
(‘arìco che a uso, e a domandare che servire (*2). 
T ulti gli altri re o vinti da voi per battaglia fu- 
rono *àd amistà ricevuti , ovvero ncUi loro gran- 
di dubbi ^vostra compagnia desiderarono ; ma la 
nostra’ casa nella guerra cartaginese fece amistà 
col 'pòjpolo ^cli Roma : nel qual tempo più era ‘da 
desiderare* la lor fedele amistà , che ventura buona 
elisegli avessono. Della qual casa io nato^^J‘^^hon' 
sostenete, padri conscritti , me nipote 'di Massi-, 
nipa aiutono da voi indarno addomandare. oe a 
potere impetrare da voi io non^ avessi ninna ca- 
gione , se non la misera ventura mia* che poco 
innanzi fui re di lignaggio , di fama e di ric- 
chezze potente, e ora, trasformato a miserie, e po- 
vero, aspetto r altrui aiuto; si convenia alla mae- 
stà del popolo di Roma di vietare’' e‘ d’impedire 
la ingiuria, e non sostenere che -il reame di niu* 
no per fellonia dovesse ^crescere. Veramente io da‘ 

quegli confini sono discacciato , li quali alli miei 

■■ 

. - ■ Vi j . 


- •*< 


(1) B Secondo a questo. Secondo vale talvolta Dopo; onde 
qui secondo a questo è lo slesso che dopo questo. 

(2) Queste parole sono aggiunte dal traduttore ; chè il testo 
QUII ha che : coqar prius oneri quam usui esse. 
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maggiori il popolo di Roma diede e concedette, 
e onde il mio avolo insieme con voi cacciarono 
Siface e li Cartaginesi. 1 vostri benefici mi sono 
tolti 5 o padri conscrilti ; voi nella mia ingiuria 
sete dispregiati. Oimè, oimè misero! sono, o Mi- 
cipsa mio padre , venuti a questo li tuoi benefi- 
ci , che colui che tu facesti 'pari a’ tuoi figliuo- 
li e partecipe del tuo reame , quegli sia della 
tua schiatta principale ucciditore ? Non avrà mai 
pace la nostra famiglia ? Sarà sempre in sangue , 
in ferro e in fuga ì Quando li Cartaginesi erano 
in vigore , per ragione sostenevamo noi tutte cru- 
deli cose : li nemici erano da lato, voi amici era- 
vate molto da lungi , tutta nostra speranza era in 
arme. Poiché quella pistolenza fu levata d’ Affrica, 
noi lieti ci vivevamo in pace , siccóme uomini 
a’ quali non era niuno nimico , se non cui voi ave- 
ste comandato. Ed ecco a non provviso (1) Giugur- 
ta , con non comportevole ardire, con reità e con 
rigoglio levandosi in alto , il fratello mio e pros- 
simano suo avendo ucciso (2) prima fèce preda di 
iniquità , e tolse lo suo reame ; e poiché me con 
quelle medesime malvagità non potè comprendere, 
non aspettando io nè pensando niente che facesse 
forza nè muovesse battaglia , siccome voi vedete, 
m’ ha messo fuori della patria e di mia casa , e 
m’ ha coperto , e recalo a tante miserie, che in 
qualunque si fosse luogo potrei stare più sicuro 
che nel mio medesimo reame. Io cosi veramente 
mi pensai come io avea udito dire e predicare al 

(1) A non provviso è modo antico, e vale Improvvedutamen- 

te. É registrato nel Vocabolario con questo solo esempio: e, in 
luogo di A non provviso , vi si legge A non provvisto, , 

(2) Il fratello mio e prossimano suo avendo ucciso. Prossima- 

no è voce antica , e vaie l^rossimo; e qui sta in luogo di Con- 
giunto di sangue , di parentela, i 
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mio padre, (i) : die quegli , che vostra amislk 
volessono teóere, e servire diligeBtenaente , molto 
di fatica preadeano 5 ma che sarebbero di tutti 
perìcoli massimamente sicurati e difesi. La qual 
cosa dalla parte della nostra schiatta fu e avan- 
zò sì che in ciascuna guerra e battaglia fosse con 
voi : noi se , per lo vostro riposo e pace clm 
avete , saremo difesi e sicurati j questo è in vo- 
stra mano (2), o padri conscritti. Lo mio padre 
lasciò due fratelli; il terzo Giugurta , il quale pen- 
sò che per li suoi benefici , phe gli fece , egli 
fosse congiùnto e una cosa con noi (3j. L’uno è 
ucciso dall’ altro : a grande pena sono scampato 
di cadere nelle sue empie roani. Che farò io, ov- 
vero a qual .luogo 10 sì fortemente sciagurato an- 
derò? Gli aiutamentit(4;) di nostra schiatta sono tut- 
ti spenti : ilcipadre , siccome era per necessita , 
diede luògo alla sua natura (5), e passò j ial mio 
fratello il f suo prossimano per grande iniquitade 
anzi I tempo tolse la vita; i parenti, gli amici pros- 
siroani e tutti altri de’ miei, qual per un modo, e 
qual per un altro, ha fatto morire, e ucciso: que- 
gli che da Giugurta furono presi ,j.alcuna parte 
fece’ porre in croce , alcuni dare alle bestie; que- 
gli pochi a cui è rimasa 1’ anima , sono rinchiusi 
in tenebre , e cdn tristizia e con pianto più dura 




(!) Come io àvea udito dire e predicare al tnto 
notare che per eleganza e proprietà di nostra favella invec 
Vdir dire da mio padre, si dice Udir diré d 
di Lasciar fare da uno. Lasciar fare a uno; e cosi si fa pare ai 

**f2VouMfo è in vostra mano. Essere in mano è bel modo, 

,e Tale lo stesso che Essere in potere , Essere %n 

(3) Eoli fosse congiunto e una cosa con noi» Essere una cosa 
con uno vale Essere un altro lui ; ed è bel modo di dire. 

(I) Aiutamelo è voce antica , ed è lo stesso f 
(5) Diede luogo, alla sua natura» Questa frase è tolta di peso 
dal latino , che ha naturae concessa , e vale iwonre. 
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die morié meAno lor TÌta^ Se lutirgU boni,’ li 
quali io ho . perduti , ovvero mi sono in avversi- 
tà rivolti , stessono interi a me (1), e io avessi mio 
stalo ; pertanto , se alcuno subito e non provve- 
dalo male mi fosse addivenuto , lo vostro aiuto 
dimanderei ^ o padri conscritti , a’ quali per gran> 
dezza del' vostro imperio si conviene e della ra- 
gione e di tutte le ingiurie avere cura. Ma ora, 
scacciato di mk patria e di mia casa , solo e di 
ogni onorevoli cose bisognoso (2), ove aoderò, Ojcui 
aiutori# domanderò? 'Le nazioni, o li re (3), li qua- 
li tutti alla nostra casa per la vostra amistà sono 
molesti e contrari ? Or poss' io . andare in luogo 
ninno laddove degli miei maggiori non sieno molto 
inimichevoli memorie ? Or puotc ninno aver pietà 
di noi , il quale per alcun tempo fu vostro ini- 
mico ? Air ultimo Massinlssa cosi ci comandò: che 
noi ninno altro sìgtiore dovessimo seguire e ama- 
re se non il popolo di Roma , e che nuove com- 
pagnie nè patti noi non dovessimo prendere (4); 
ehè assai grande guarnimcnto sarebbe a noi nella 
Vostra amistà mantenerci , e che se al vostro im- 
perio si cambiasse ventura, che a noi fosse insie- 
me 'con vói a cadere. Ma per la vostra virtù c 

(1) Stessono interi a me. qui sta in luogo del verbo 

Ssserc , adoperato alla latina in scuiiraento di Jlvere : onde 5e 
tutti gli beni .... stessono interi a me, vale Se io avessi tutti 
interi i miei beni. Questo modo di dire vorfeaimo che fosse 
lasciato a quelli che sono sommamente pratichi delle cose della 
lingoa. . .. ' 

(2) Vi ogni onotevoli cose bisognoso. Ogni anticamente si usò 
•anche al plurale ) come vedesi qui ; ma oggi non sarebbe da 
così fare. 

(à) Qui avrebbe dovuto dire AUe nazióhi o alli re ec. 

(4) Che nuove compagnie nè patti noi non dovessimo pren- 
dere. Qui Compagnia sta per Unione > Lega , come Compagno 
alcuna volta si trova adoperato io senso di Alleato. Nel Villani 
leggiamo : Con laro re, chiamato Lotario, fece lega e compagnia 
aontro il detto imperadore. 
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Tolonlà cV Iddio sete grandi e potenti; tutte co^ 
sono a voi obbedienti ‘ e prospere : per la qual 
cosa più leggermente delle ingiurie de’vostri com- 
pagni potete aver cura. Ma solamente temo io non 
alcuni la privata amistà di Giugnrta non bene co- 
noscìulà li faccia attraverso andare .* li quali io 
intendo che con grandissimo ' studio si brigano, e 
vanno o faticano ciascuno di voi , • che dello as- 
sente Giugurta , non conosciuto il fatto , non dob^ 
l)iatc niente ordinare ; e eh’ io vado' componendo 
parole, e infingo d’essere fuggito, il quale, s’io 
volessi , potrei stare nel reame. Perciò voglia 
Iddio che colui ,' per la cui* empia malvagità sono 
Venuto a queste miserie , io 1 vegga infingere . in 
<]ucslo medesimo modo ! e per alcun tempo' o ap- 
j) rósso a voi o appresso gli Dii immortali venga la 
cura deiròpere degli uomini ! Acciocché quegli , il 
quale ora 'per le sue gran reità è feroce e onorevole, 
egli d’ogni male afflitto e tormentalo, "della. impie- 
1à versoc i! mio padre, della morte del mio fra- 
lóllo , e delle mie miserie sostenga pene. Già già, 
fratello all’ animo mio carissimo , avvegnaché a te 
non maturo , ma molto giovine , dà colui , che 
non r avea a fare , ti fosse tolta lavila; pertan- 
to da allegrare più che da dolere mi par sia il 
cadimento (1) tuo : che non regno, ma fuga , scac- 
ciamento ; povertà , e tutte queste miserie. , nelle 
quali io sono , insieme , hai colla j^vita perduto. E 
io male augurato, e in tanti » mali giltato del 
paternale (2) regno, in agguardamenlo (3) c beffe ^dc- 

^ ';ì: 

(1) Cadimento è voce antica » ed è lo stesso che Caduta; e 
qui sin per Bovina, 

(2) Paternale è lo stesso che Paterno, ina è voce antica da non 
adoperare. 

(3) Agtjuardamento è voce antica , e qui vale lo stesso che 
Spettacolo, 
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gli uomini , di me medesimo non so che io mi fac- 
cia : s'io proseguiti la ingiuria tua (1), il quale 
per me Lo bisogno (2) aiutorio; o s’io intenda à rac- 
conciare il reame ; io , la potestà della cui vita 
e morte pende dal favore altrui. , Volesse Dio che il 
morire fosse onesta uscita delle mie disavventure, 
e non paresse che fosse dispregiamento di mia vita, 
s io stancato di male dessi lato e luogo alla in- 
giuria (3) che fatta m’è : ora nè vivere mi piace, 
nè 1 morire m’ è licito senza disonore. Padri con- 
scritti , priego voi per li vostri figliuoli e per li 
vostri padri^, per la maestà del popolo di Roma, 
sovvenite a me misero; contrastate alla ingiuria; 
non sostenete che il reame di Numidia , il quale 
è vostro, per fellonia d’altrui e per lo. sangue di 
nostra famiglia venga meno e perisca da voi (4). 


CAPITOLO XIII. 

Che dissono in senato gli amhasciadori di .Oiugurtay 
e che fu determinalo di fare* 

Poiché il re ebbe fatto fine di parlare, gli am- 
basciadori di Giugurta , più per doni che per ra- 
gione guarniti , in poche parole rispuosono (5) 
dicendo che lemsale per sua crudeltà era sulo 
morto dagli Numidi ; e Aderbale, perocché senza 
cagione faceva guerra , poich’ era suto vinto , si 

(1) S* io proseguiti la ingiuria tua. Proseguitare qui sta per 
Vendicare ; chè il latino ha persequar : ed in questo seuU- 
menlo non è registrato nel Vocabolario. 

(2) Pare che debba aggiungersi un di. 

(3) Dessi lato e luogo alla .ingiuria ec. Dare lato vai lo stes- 
so che Far luogo. 

(4) Questo da voi è aggiunto dal traduttore f c pare che 
debba intendersi per cagion vostra. 

(5) 11 voigarìzzainento avea dispuosono,. 

Sallust, io 
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lamcniava clic ingiuria non avea potuto fare ; c 
che Giugurla dal senato domandava che egli non 
fussc reputato nè tenuto altro uomo che era stalo 
e conosciuto a Numanzia ; e che le parole del suo 
nimico non ponessono innanzi agli suoi fatti. Poi 
r una parte e T altra usci di senato , e fu addo- 
inandalo consiglio sopra ciò. Li fautori (1) degli 
anibasciadórl , e gran parte del senato, per grazia 
spcrvertita (2), dispregiavano li detti d’ Aderbale, 
e la virtù di Giugurla magnificavano con lode, 
con grazia e con voce ; alla per fine in tutti i mo- 
di si brigavano c studiavano per V altrui fellonia 
c malvagità quasi per loro gloria medesima. Ma 
centra ciò pochi , alli quali il bene e l diritto 
era più caro che i danari , diceano che si dovesse 
sovvenire ad Aderbale , e la morte di lemsale 
fosse fortemente punita : e infra gli altri massi- 
mamente era Emilio Scauro , uomo nobile, solle- 
cito operatore di malizie, disideroso di potenzia, 
d’onore e di ricchezze (3)* Questi poiché vide 
che ’l donare del re era famoso e isvergognato (4) , 
e egli temendo, quello che in colali fatti suole ad- 
dlvcuirc , che la larga licenza del ricevere li do- 
ni accendesse l’odio e la invidia della gente, ri- 
tenne il suo animo della sua usata voglia. Ma pur 
nel senato vinse quella parte , la quale il pregio 
e la grazia antiponea alla verità : sicché fu rifor- 

(1) Abbiam messo fautori in cambio dì facitori, che è nella 
stampa. 11 testo latino ha fautores. 

(2) Per grazia sperveriita. Spervertito è lo stesso che Perver- 
tito , ed è voce antica da non adoperare. 

(3) Il testo latino soggi^gne ceterum vitia sua callide occul- 
tans, L’ editor fiorentino traduce d’ altronde accorto nell* occul^ 
tare t prO))ri difetti f 

(4'^ Che *l donare del re era famoso e isvergognato. Famoso 
vale Di gran fama, e si adopera in buona ed in mala parte : 
nella buona vale Insigne, Pioto; nella cattiva Impudente f In- 
fame , Disonesto , come in questo luogo. 
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malo c fallo decrelo che fossero mandali dieci 
ambasci adori al regno che Micipsa avea tennlo ; 
e dovesserlo in fra Giugurta e Aderbale parlire. 


CAPITOLO XIV. 

Come fu partito il reame di Numidia fra 
Giugurta e Aderbale • 

Della delta ambasceria fu capo principale Lucio 
Opimio , uomo chiaro c onorevole e in senato po- 
tente , il quale per lo tempo d* innanzi consolo , 
avendo ucciso G. Gracco e Marco Fulvio Fiacco ( 1), 
delibi grande briga de’ nobili conira il popolo egli 
per la parte della nobiltà avea fatto grande vitto- 
ria. Lui , ‘ avvegnaché Giugurta a Roma T avesse 
avuto fra gli altri suoi amici, pertanto molto diligen- 
temente il ricevette: e, dando e promettendo molte 
cose, fece con lui ch’egli dovesse antiponere alla 
fama e alla fede sua , e a tutte altre sue cose , 
r agio e il volere del re Giugurta. Gli altri am- 
basciadori per quella medesima via assali e la 
più parte ne prese , e pochi ne furono a cui fosse 
più cara la fede che la pecunia. Sicché nella divi- 
sione quella parte di Numìdia , la quale con Mau- 
ritania si confina (2), più ricca e più fruttuosa e più 
abbondevole, fu data a Giugurta. Quell’ altra più di- 


(1) Avendo ucciso ec. Secondo il testo, il qaale leffge G. Grac- 
co et Fulvio interfectis , si sarebbe dovuto tradurre essendo 
stati uccisi ; dappoiché non da L. Opimio , ma sotto il suo con" 
solato Turono quelli uccisi. 

(2) La quale con Mauritania si confina. Del verbo Confinarti 
nou ci è incontrato di trovarne altro esempio in forma di neut, 
pass., com’ è in questo luogo; ed ò registrato nel Vocabolario 
di Napoli con solo questo esempio; chè l’altro aggiunto dal 
hianuzzi é tolto dal Magalotti , c lualamente arrecato in mezzo, 
essendo di forma neut. ass. 
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gnitosa per bellezze che per usare (1), e che ha piu 
porli ed è più ornata di casamenti , Aderbale pos- 
sedèo. Ma questa materia pare che richieggia di 
sponere in poche parole lo sito e la disposizione 
d’ Affrica , e di toccare un poco di quelle genti 
con le quali avemo avuto guerra ovvero amistà. 
Bene è vero che gli luoghi e le nazioni , le quali 
per caldo o per asprezza o simigliantemente per 
^ solitudine non sono così usate , di queste cotali 
non agevolmente ne direi la conlanza del vero (2); 
ma deiraltre dirò quanto potrò in più brievi parole* 

CAPITOLO XV. 

Della divisione d ’ Affrica , c che genti 
V abitarono prima, 

/ • 

Nella divisione del giro della terra molti puo- 
sono Affrica la terza parte , e pochi che furono 
posono solamente Asia e Europa , e che Affrica è 
in Europa. Li confini d’ Affrica sono da occidente 
la ripa del nostro mare e del mare Oceano , da 
oriente una grande e inchinata largura i il qual 
luogo gli abitatori chiamano ^ Catabatmon (a). Il 
mare tempestoso e senza porti; li campi fruttuo- 
si di biade e buoni a pastura , d’ arbori pochi ; 
da cielo e da tèrra v’ ha carestia d’ acqua. La 
generazione di . quelli uomini cosi è : che sono 

(1) Piò dignitosa per lellezze che per usare. Il latioo ha illam 
alteram , specie quam usu potiorem. Usus in latino si prende 
anche per Frutto, Utile ^ Pro 4 ma Usare in italiano non si trova 
mai adoperato in questo senso : perchè abbiam creduto dovete 
ne avvertire i giovani. 

(2) Ne direi la contanza del vero. Contanza è voce antica da 
non adoperare , e vai lo stesso che Contezza, 

(a) ( cioè discesa J. - • 
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molto sani del corpo , veloci , sofferilorl di fati- 
che ; la maggior parie si consuma per vecchiez- 
za , se non quelli che per ferro o per bestie sono 
morti 5 chè infermità rade volte vince loro. Anche 
v’ ha di maladetta e malefica generazione molti 
animali. Ma quali uomini al cominciamento ebbono 
Affrica , e chi poi vi vennono , ovvero fra loro 
come mescolati sieno , avvegnaché quello eh’ io 
dirò sia diverso da quella fama che appresso 
molti è 5 per tanto , siccome a noi è suto inter- 
pretato de’ libri punici (a) , li quali si diceano del 
re lemsale \ e siccome gli abitatori di quelle ter- 
re credono che sia la verità , in pochissime pa- 
role dirò. Ma la fede di questa cosa rimanga ap- 
presso gli autori affricani. Nel cominciamento ebr 
bono Gétuli e Libi : aspri e sconci ,• a’ quali ci- 
bo era carne di fiere , e loro pastura era in tèr- 
ra , e come altri animali viveano d’erbe. Costoro 
non erano retti per costumi , nè per legge , nè 
per signoria di ninno : uomini vagabondi , e che 
andavano qua e là a diversi luoghi , e là dove 
la notte gli costrignea faceano dimoranza. .Ma 
])oìchè in Ispagna Ercole , siccome gli Affricani 
credono , morìo , la sua oste composta di sva- 
riate genti in brieve fu discorsa (1). Di quello 
numero li Medi e gli Persi e gli Armeni con navi 
in Affrica trasportali occuparono gli luoghi pros- 
simi al nostro mare : ma gli Persi più in fra TCK- 
ceano ebbono gli fondi delle navi stravolti per 

casalini (2) • perocché nè leguame , nè campi, nè 

\ 

(a) ( cioè affricani ). ^ 

(1) In brieve fu discorsa. Discorrere qai vale Disfarsi, e il 
Vocabolario non ne arreca altro esempio che questo. 

(2j Casalino, diminutivo di Casale, qui vale Piccola casa. Tu- 
gurio; e fu aggiunto dal Cesari al suo Vocabolario con questo esem- 
pio del nostro autore j come anche Casale io questo seuUmeuio. 
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agio 3i comperare ,nè eli trasmutare con gii Spa- 
gli uòli aveano , percliè mare gramlc e la lingua 
strana vietava loro mercatauAie. Questi Persi ap- 
poco appoco s’ imparentarono con gli Getuli ; e, 
perocché costoro , spessamente cercando e provando 
le contrade , erano ili ora ad un luogo ora ad un 
altro ^ cliìamarano se medesimi Numidi (a). E an- 
cora li casali de’ villani di Numidia , li quali 
eglino chiamavano Mapali j sono cotali luoghi 
ripiegati dalle lalora siccome fondi di navi. Li 
IVledi e gli Armeni mescolarono seco li Libi, che 
erano più presso al mare d’ Affrica : gli Getuli 
erano più sotto al sole (b) non di lungi dagli ar- 
dori del gran caldo. Onde li detti Medi, Armeni 
e Libi tosto ebbono terre c citta ; perocché , es- 
sendo solamenle dal mare dipartiti della Spagna, 
ordinarono di fare tramutaraenti insieme delle loro 
cose. II loro nome corrnppono i Libi , chiamando 
a barbara lingua (1), la quale aveano, e in luogo 
eli Medi dissono Mauri. Ma • ancora 1’ affare (2) 
degli Persi in brieve tempo crebbe, e poi chia- 
mati Numidi , partendosi i figliuoli dagli lor pa- 
dri per la grande moltitudine che erano', posse- 
derono quegli luoghi , i quali prossimi a Cai>- 
tagine sono detti Numidia (c). Poi , aiutandosi 
insieme l’ uno 1’ altro , li loro vicini o per for- 
za o per paura conslringeano sotto a loro signo- 
ria j e lor nome e lor gloria brigavano d’ ao- 

(a) ( cioè Ron istanti ). 

(b) ( cioè verso il meriggio ). 

(1) Chiamando a barbara lingua. Qui particella^, come è 
Stalo avanti avvertito, sla in luogo di Con. 

(2) Affare vale propriamente , come in questo luogo t Condii 
.^ione , Stato, Così leggiamo nel Tesoro di Br. Latini : I savi- 
antichi dissero molte cose deli’ uffar del mondo , e di molle disu- 
serò la veritade. 

(c) ( ìk dove è oggi la città di Buggea U 
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crescere, e accresceano: ma più quegli che. era- 
no proceduti al nostro mare , perocché li Libi 
non sono così da battaglia come gli Getuli. Sic- 
ché della parte di sotto d'. Affrica molto ne pos- 
sederono i Numidi ; e tutti quegli che da lor 
furon vinti , furon computati e nominali come fra 
la gente di loro signoria : e furono detti Numidi. 
Poi gli popoli Fenici , alcuni per menomare la 
grande moltitudine eh' erano in loro terra , al- 
cuni sollicitando il popolo per desiderio di signo- 
ria , alcuni per desiderio di cose nuove , venno- 
no , e feciono tre città , cioè Ippone , Adrimeto 
c Letti (a) ; e feciono anche altre città lungo la 
marina, l^e dette cittadi essendo in brieve tempo 
molto cresciute , alcune ne furono a fortezza e a 
difensione de’ detti Fenici loro ediGcalori , alcune 
furono loro a grande bellezza ; che di Cartagine 
meglio mi penso lacere che poco dire , perocché 
è tempo di avacciare ad altro. Ora tornerò a Ca- 
tabatmon , il quale luogo parte 1’ Egitto dall’Af- 
fi’ica di mare assai prospero , ed é da indi piima 
la città di Cirene abitata nel principio da quegli 
di Tereone , poi sono le due Sirti , infra lo qua- 
li é la città di Letti; poi sono li Altari Fileni, 
il qual luogo, fu la fine dello imperio di Cartagine 
verso Egitto; poi sono raltre,città puniche. Tutti 
gli altri luoghi fino a Mauritania tengono gli Nu- 
midi. I Mauri sono presso alla Spagna; di. sopra 
dagli Numidi sono gli Getuli , i quali parte in 
casalini , e , parte vivono più sconciamente andan- 
do vagabondi a* diverse luogora : dopo loro son 
gli Etiopi é^^i* sono gli luoghi atmrnciati dagli 
ardori del sòle.XOnde nella guerra Giugurlina mol- 
te delle puniche città , e lutti i confini degli Car- 


ta) ( là dooe è oggi la cilià che si dice Tripoli di Birbaria.} 
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tagìnesi , i quali il popolo di Roma avea noTel- 
laoiente aruti (1) , governava per signoria de’ suoi 
officiali. Degli Getuli gran parte,. e di Numidia in 
fino al fiume Mulucca , erano sotto Giugurta (2). 
AUi Mauri tutti signoreggiava il re Rocco, il quale 
Bon sapea che si fosse il popolo di Roma, se non 
che gli avea uditi nominare ; e simiglìan temente 
# da noi nè per pace nè per guerra era egli suto 
yP conosciuto innanzi. D' Affrica e degli suoi abitan- 
ti è assai detto.. 


CAPIT01.0 

' Come Ghtgurla mosse guerra cantra Adci^aìc* 

* Poiché , diviso il reame , gli ambasciadori si 
partirono d^Affrica , e Giugurta, centra il timore 
eh’ avea avuto , videsi avere acquistato quello ch’e- 
ra gukìerdone di sua reità , pensando che fosse 
cèrto quello ch’egli avea udito in Numanzia y che 
‘Ogni cosa a Roma si rivendea , anche acceso per 
le promesse di coloro , i quali poco innanzi avea 
ripieni di donamenti (3) ; nel regno d’ Aderbale 
avere pose tutto il suo animo (4). Egli era forte e 
ingegnoso e acconcio a battaglia \ e colui , il qua- 

(1) Aì)ea novellam€n(e avuti. Novellamente è lo stesso eh» 
Poco fa j Testé. 

(2) Erano setto Giugurta. Essere sotto di alcuno vale Essere 
sotto il eomando,. sotto la signoria di alcuno. Il Guiccierdi-% 

- ni nelle sue Storie disse ; Il He concedette contro a* vicari'eo* 
trecento lance sotto Ivo d' Allegri a spese proprie , ec. 

(3) DonapMnto è voce antica da noli usare , e vale lo 'stesso 
che Dono. 

(4) Non vogliamo tacere che in questo inciso la trasposizione 
è alquanto sforzata > e meglio sarebbe stalo dire : pose tutto il 
atto animo in avere il regno di Aderbale. ' • 
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le egli domandava (a), era uomo pacifico, non'da 
battaglia , nè d'ingegno malizioso , acconcio alla 
ingiuria, timoroso più che da essere temuto. On- 
de Giugurta con pochi subitamente fece assalto 
negli suoi confini ; e molti uomini con bestiame e 
con altra preda prese , e mise fuoco nelle case , 
in più luogora andò inìmìchevolmente con sua ca- 
valleria : poi con tutta la moltitudine ritornò nel 
suo reame , credendo che Aderbale commosso per 
dolore volesse vendicare sua ingiuria , e questa 
cosa fosse cagione di battaglia. Ma Aderbale , pe- 
rocché non si sentia eguale d'arme con lui, e per- 
chè era più guernito dell' amistà (1) del popolo di 
Roma che non era di sua gente , mandò amba- 
scìadori a Giugurta per lamentarsi della ingiuria, 
ricevuta: i quali, ritornati, ridissono la molta vil- 
lania , come loro era’ su to* risposto. Ma pertanto (2) - 
Aderbale pensò di prima sostenere tutte cose che 
battaglia ; perocché , avendo egli innanzi cercato 
via di battaglia (3) , ne gli era male avvenuto. 
E non però si menomava il desiderio di Giugurta; 
perchè certamente tutto il suo reame avea già as- 
salito con pensieri e con voglia. Sicché egli, non, « 
come avea fatto prima, con poca gente, a far pre- 
da , ma 9 con grande oste diligentemente apparec- 


(a) ( cioè Aderbale ). 

(lì Era più guernito delV amistà ec. II testo qai ha amicitia 
populi romani magie quam Numidis fretus erat; onde pare che 
F. Bartolommeo dia alla parola Guernito la fona di Munito , 
Provveduto , AgèrsatOm 

(2) Pertan/9 va)a.^Oprfamente Perciò; ma fa adoperato in 

sentimento di Non di meno, come In questo luo<« 

go ) ed io altri foottl^’^aimiora del nostro autore ; ma ooi oeu 
consiglieremmo^^^ovglii 4i osarlo oggi a questo modo. - 

(3) Avendo egUzk^tanxi cercato via di battaglia. Così traduce 
il latino tentatum antea ( beiium ) ; e però quel via sta in sen* 
timento di Modo, di Maniera , Mezzo : ed è bene vederlo nel 
Vocabolario. 
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clìialo , cominciò a fare la guerra ^ e aperlanienle 
lo imperio di tutta Nuinidia a domandare , e là 
ovunque andasse , le città e le ville guastava ^ e 
menava prede ^ crescendo T animo a’ suoi e la pau- 
ra a’nimici. Aderbale, poiché si vide a tanto con- 
dotto (1) che. gli convenia lasciar lo reame, o con 
arme ritenere , per necessità s’apparecchiò alla bat- 
taglia , e andò centra Giugurta. E posonsi le due 
osti non di lungi dal mare presso, a una città 
ch’avea nome Cirta : e , perocché era sera ,* non 
s’incominciò la battaglia ; ma , poiché fu passata 
gran parte di notte , essendo grande oscurità , li 
militi Giugurtìni a cèrto segno dato assalirono 
l’oste de’ nimici (2) : e alcuni di loro essendo qua- 
•si sonnolosi (3) , alcuni altri prendendo arme, fu- 
rono cacciati e sconfitti. Aderbale con pochi cava^ 
lieri fuggi a Cirta : e, se non fosse la moltitudi- 
ne (4) de’ mercatanti romani , la quale alli Nu- 
midi perseguitanti vietò .l’entrata , in un dì fra gli 


(1) Poiché si vide a tanto condotto ec. A tanto è modo pro- 
prio di nostra ;liogua , e vale A tal termine , A tal condizione ; 
proprio VEo de’ Latini ♦ come si può vedere nel testo: e si dice 
anche A tale che vale lo stesso. — Condotto qui sta in iscambio 
di Ridotto : e questa voce molto elegantemente si adopera pure 
in questo sentimento. Cosi nella Tavola Ritonda leggiamo : S'% 
lo feria arditamente , e avealo già a tale condotto , che Lan- 
cillotto non si 'polca quasi più veramente difendere» 

(2) Assalirono Vaste de' nemici. Oste, come altre volte abbia- 
mo avvertito, vale anche Esercito, e talvolta vale ancora il Campo 
nel quale è 'radunato l’esercito , gli Alloggiamenti ; ed in que- 
sto sentimento è da intendere in questo luogo. Quest’ esempio 
potrebbe -aggiungersi al Vocabolario , dove è stato aggiuuto eoa 
due esempi tolti dalla versione di Vegezio. 

(3) Sonnoloso è lo stesso che Sonnacchioso, ma é voce antica 
da non adoperare. 

(4) E se non fosse la moltitudine ec. Se non fosse qoi sta in 
luogo di se non fosse stalo, come dovrebbesi dire oggi che è 
4}en fermata la grammatica ; ed è questo un bel modo di nostra 
lingua breve e riciso , il quale l’abbiamo pure nel nostro dia- 
letto; dicendosi per modo di esempio; Se non era per tuo padre 
io sarei morto , ec. 
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dile re Sarebbe stata la battaglia cominciata e fi- 
nita. (a) In tal modo Gi ugnila si pose all’ assedio 
della terra , e con gatti e con torri e con difici (1) 
d’ ogni generazione si sforzava d’avere la terra, 
fortemente avacciando, acciocché si facesse anzi che 
il tempo venisse che gli potesse essere impedito 
per gli ambasciadori , ch’egli avea inteso che Ader- 
bale avea mandali a lloma anzi che fosse fatta la 
battaglia. 


CAPITOLO XVII. 

Come il senato mandò comandando che guerra 

non si facesse^ 

Ma poiché il senato ebbe inteso della lor guer- 
ra (2) , mandò la tre giovani uomini, i quali do- 
vessono andare agli due re , c annunciare loro da 
parte del penato e del popolo di Roma : come 
eglino vogliono e sentenziano ch’eglino lascino l’ar- 
me e la guerra (3) ; che questo era degna cosa 
dalla loro parte , e simigliantemente dalla parte dei 
detti re. lA ambasciadori vennono in Affrica mol- 
to avacciando , e per tanto più che a Roma , 
quand’ eglino s’ apparecchiavano di venire , si di- 
cea già della battaglia fatta c dell’ assedio di Cirta: 
ma questa > novella era allora piccola e non così 

• ^ 

(a) ( Li detti Romani chiama Sallustio togati per certo Yesti- 
mento eh* usavano ). 

(1) E con gatti e con torri e con difÌGi. Gatto è una specie 
di macchina da guerra che usavano gli antichi. Vificio è voce 
antica ed è Io stesso che Edificio , e qui sta ancora per Macchina 
da guerra ; ma oggi in questo sentimento non è da adoperare. 

(2) il verbo Intendere , quando è adoperato io sentimento di 
Sentire , Udire , si costruisce o senza preposizione o pid fioren- 
tinamente colla preposizione Di , come vedesi in questo luogo. 

(3) Il testo latino ha di più : de controversiis suis juro potius 
guam bello disceptare» 
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chiara. Giugùrla , intesa la' loro ambasciata, rispo- 
se che ninna cosa avea egU per maggiore nò per più 
cara che T autorità del senato; e che da sua gio.ven- 
tù egli s’era brigato di portarsi si che fosse degna- 
mente lodato da ogni buono uomo; e che -per sua 
'virtù , non già per malizia , a Publio Scipione , 
il quale era sommo uomo , si era egli piaciuto ; 
e per quelle medesime arti d;^ Micipsa , non per 
difetto che avesse di figliuoli , era stato, adottato 
nel regno : ma quanto egli più cose avesse bene 
e valentemente fatte , tanto l’animo suo meno po- 
lca sofferire che li fossero fatte ingiurie ; e che 
Adfìrbale con* suoi inganni l’aveva voluto fare mo- 
rire per tradimento t la qual cosa poich’egli avea 
trovato (1), era andato contro la sua malvagità; e 
che il popolò di Roma non farebbe il diritto nè 
non farébbe bene , s’egli vietasse la ragione di tut- 
te genti , cioè di difendersi. Alla perfine disse 
come egli di tutte queste cose manderebbe brier 
Temente ambasciadori a Roma (2) : e partironsi l’uno 
dair altro. Di parlare ad Aderbale non vi fu agio 
nè potere. Giugurla , poiché si pensò eh’ e’ fosso- 
no parliti d’Affrica , per la natura forte del luogo 
non polendo prendere Girla per battaglia , fece 
fossati intorno alle mura , e ordinovvi torri , e 
fornille e fortificolle , e di di e di notte o per 
Ibrza o per tradimento cercava (3) , agli difendi- 
tori dimostrava e facea conti li grandi guiderdoni, 


(1) La qual cosa poich* egli avea trovato. Trovare qui sta in 
sentimento di Conoscere , Avvedersi Sentire, 

(2) Manderebbe brievemente ambasciadori a Roma. Brieve- 
mente qui vale In breve tempo ; ed è stato aggiunto al Vocabo- 
lario di Napoli con questo esempio. 

(H) Cercare per Adoperarsi, nel qual senso ci par chequi sia» 
è notalo nel Vocabolario; ma gli esempi, che si arrecano, non 
sono punto acconci. 
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e talora la grande paura. I suoi confortati gVina- 
nimaVa a prodezza , e tutte cose brigava molto sol- 
lecitamente. Aderbale , poiché conobbe che tutte 
sue venture erano in sullo stremo , il nimico con- 
trastante , speranza niuna d’ aiutorio , e che per 
la pochezza delie cose necessarie la battaglia non 
si potea prolungare ; elesse due di coloro , ch e- 
rano fuggiti insieme con. lui a Girla , i quali e- 
rano massimamente non pigri, ma veloci c solle- 
citi : e, promettendo loro molte cose, eanche cor- 
dogliando il caso suo , gli confermò . in ciò, ch'e- 
glino. dòvessono andare per entro Toste di notte al 
prossimano mare, e poi a Roma. 1 due Numidi in 
pochi dì compierono i suoi comandamenti. Le lettere 
d’ Aderbale furono recitate in senato : la sentenza 
delle quali fu questa : 

, ; w:,: ? /. V . . 

CAPlTOliO X¥Ì1I« 

. ^ 

• • 

Lettere rf Aderbale al senato* 

Non è per mia colpa che spessamente mando a 
voi pregare , padri conscritti ; ma lo sforzamento 
di Giugurta mi costrigne e sottomette : il quale, 
tanta è la voglia che gli è venuta d’ uccider me, 
che nè voi nè Dio abbia in animo , e 1 mio san- 
gue sopra tutte cose desideri. Sicché ♦già è il 
quinto mese che io , compagno e amico del po- 
polo di Roma , per arme sono tenuto assediato ., 
e a me nè li beneGci di Micipsa mio padre nè li 
vostri ordinamenti giovano niente. Se per arme o 
per fame io sono più duramente costretto noi vi 
saprei ben dire. Scrivere più cose di Giugurta mi 
sconforta la mia condizione , e io già d' innanzi 
ho provato che poco è dato fede agli miseri. Ma 
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questo tanto m’avTeggio io (1): clic egli va clileg- 
genclo ancora piu che me , e che non spera di 
potere avere insieme 1’ amislà vostra e il , regnò 
mio ; e , se egli pensa ancora a più gravi cose 
fare , a ninno è dubbio. Egli al principio uccise 
lemsale mio fratello ; poi del paternale regno mi 
cacciò : le quali cose ponendo che sieno state no- 
stre ingiurie, e niente s’appartenga a voi (2); per- 
tanto ora tiene il reame (3) a forza , e me , il 
quale voi poneste signore de’ Numidi ^ tiene chiuso 
per assedio. Le parole de’ vostri ambasciadori 
quanto egli le apprezzò , li miei pericoli il di- 
chiarano. Dunque ebe et rimane altro se non la 
forza vostra , acciocché egli si possa smuovere ì 
eh’ io vorrei certamente che queste cose , eh’ io 
vi scrivo , e quelle , eh’ io innanzi nel senato la- 
mentai (4), fossono piuttosto vane, che la miseria 
mia facesse fede alle parole. Ma dacch’io sono nato 
a ciò, che io dovessi essere dimòstramento delle 
malvagilà di Giugurta-j non già vi prego per iscam- 
parc da morte' nè da miseria , ma per iscampare 
la signoria del nimico e li tormenti del corpo. 
AI reame di Numidìa , il quale è vostro , ^ome 
vi piace consigliate (5), e me traete dell’empie ma- 

(1) Na questo tanto m* avveggio io. 'Primamente si noti che 
Tanto qui sta per Solo, Solamente: appresso, vogliamo che si 
)n)nga mente a questo pariicolar costrutto con cui è usato il 
verbo Avvedere il qual si vede reggere il quarto caso; ed è an- 
che cosi notalo nel Vocabolario con due esempi: ma a noi paro 
che oggi non sia da adoperare a questo modo. 

(2) E niente appartenga a voi. Il niente qui par che stia in 
iscambio di niuna parte di quelle cose , e perciò l’ autore l’ha 
congiunto coi verbo al singolare ; coslrazione da non imitare., ^ 

Il lat. ha regnum vestrum. 

(4) Quelle ch'io innanzi nel Senato lamentai. Lamentare si 
usa in forma neutra , neutra passiva, ed attiva ; e quando è usalo 
in forma attiva, come in questo luogo, allora significa Compiane 
gere , Deplorare. 

Al reame di Numidia, ♦ • • come vi piace consigliate» Conr 
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ni. Dì ciò TÌ priego per la maestà dello Imperiò, 
per la fede dell’ amistà , se appresso di voi ri- 
mane alcuna memoria del mio avolo Massinissa. 

CAPITOLO XIX. 

Come il senato mandò da capo ambasciadori 

, in jd Urica. • 

% 

Lette queste lettere , furono alcuni che dissono 
die in A Urica si dovesse mandare oste ; e, quanto 
piu tosto si potesse , fosse soccorso Aderbale ; e 
che di Giugurla si pensasse in questo mezzo che 
fosse da fare , perocché non avea ubbidito agli 
ambasciadorì. Ma quelli fautori del re con sommo 
studio si sforzarono che tale decreto non si faces- 
se : e così il bene comune , siccome in molti fatti 
suole addivenire , per privata grazia fu vinto (1). 
Ma pur furono mandati in Affrica uomini antichi e 
nobili (2), e molto onorati, fra’quali fu Marco Scau- 
ro , del quale facemmo menzione di sopra , uomo 
consolare , e allora capo e principe del senato. 


sigliare io questo luogo è adoperalo alla latina in sentimento 
di Provvedere; chè l’originale dice: Regno I^umidiae, quodve^ 
strum est , uli lubet eunsulite. — Ci piace di qai avvertire 
che in questo sentimento non è registrato nel Vocabolario; ma 
qoantanqne l’autorità di Frate Bartolommeo sia di gran peso, 
purè non consigliamo a* giovani poco pratichi dell’ arte dello 
scrivere di adoperarlo in questa signiQcazione* 

(1) Per privata gtazia fu vinto. L’originale ha : ut ìnnum pu- 
llicum , ut in plerisque negotiis solctj privata grafia devictum. 
E non vogliamo tralasciar di dire che questo è uno di quei luo- 
ghi dove il nostro buon frate ba troppo puntualmente assecon- 
dato il latino. Dappoiché, dicendo che il bene comune per privata 
grazia fu vinto, riesce un poco oscuro, avendo dovuto forse al- 
largare un pocolino , e dire che fu conculcato il ben pubblico 
per favorire a privati uomini. 

(2) Uomini antichi e nobili. Antico qui* sta per Vecchio sem- 
pUcemeote , ed é proprio di nostra lingua. 
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• a mostrare F asprezza della guerra che apparec- 
chiava di fare; Fanimo del consolo, infermo d’a- 
varizia , leggermente fu volto. E anche fu pre- 
so da lui per compagno e per operatore di tut- 
ti i consigli Scauro : il quale, avvegnaché al prin- 
cipio , avendo il re corrotti a falsità molti Ro- 
mani , egli avesse fortemente pugnato centra 1 re; 
pertanto egli per la grandezza della pecunia da 
buono e onesto in reo e perverso fu tratto e rima- 
talo. Ma Giugurta prima ricomperava porlo ndu- 
gio della battaglia , credendo, in questo mezzo fa- 
re alcuna cosa in Roma o per pregio o per ami- 
stà ; ma poiché seppe che Scauro tenea mano a 
questo fatto (1), allora egli , recato in sulla gran- 
dissima speranza di ricomperare la paco , ordinò 
di tutti trattamenti e patti fare con loro egli in 
. sua presenza (2). E a lui per fidanza (3) fu mandato 
Sesto Questore in una città di Giugurta chiamata 
Vacca : lo quale andamento era sotto specie di ri- 
cevere lo frumento , il quale Calpurnio avea in 
palese comandato agli ambasciadori di Giugurta 
che dovesse essere dato ; perocché per la diuìo- 
ranza e trattamento dello attendere davasi indugio 
e triegua della guerra. Poi il re, secondo eh era 
ordinalo ,• venne nelFòste. , avendo dette poche pa- 
role in presenza del consiglio ; dicendo dell’ odio. 

(t) Tenea mano a questo fatto. Tenere mano è bel modo di 
nostra lingua , e vale Esser complice o consenziente: e nello sili 
comico e famigliare dicesi pure Tenete il sacco. Onde leggiamo 
nel Celli , Sport. 2. 1- Io dubito che costui non sia anche egli 
un tristo , e tengagli il sacco. 

(2) Ordinò di tutti trattamenti e patti fare con loro egli in sua 
presenza. Non vogliamo tacere che questo rhiogo è alquanlo. 
oscuro per la inaia collocaziori delle parole ; e si noti ancora 
che Trattamento qui sta per Trattato t ina in questo seuso è voee 
antica. 

(5) Fidanza qui sta per Fede , Pegno ^ di fede ; ed il latino- 
dice fidei caussa. 
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<!e’suoì fatti, accioccliò fosse in arrendere riceva- 
lo : raltrè cose con Bestia e con Scauro trattò 
segretamente ; e poi 1 altro dì , quasi avendo do- 
mandato consiglio di ciò , secondo lo tenore del* 
la legge detta Satira , fu . in sulV arrendersi rice- 
vuto. Ma , siccome per loro consiglio era ordi- 
nato è comandato , ' furono dati al questore leofan- 
ti XXX (1) , bestiame e cavalli molti y con quan- 
tità d’argento non' piccola. Calpurnio se ne venne 
a Berna a parlare e ordinare di Giugurta ; e in 
F^umidia nella nostra oste era pace e riposo. Poi- 
ché le cose fatte in Affrica furono per fama pubr- 
blicate a« Roma , per ogni luogo e per ogni ragu- 
nanza si cominciò a ragionare del fatto del con- 
solo. Appresso al popolo ne era grande odio ; i 
padri erano sollicilì ^ dubitando se dovessono ap- 
provare tanta reità , o se dovessono distruggere in. 
tutto il decreto del consolo , e massimamente la 
potenzia di Scauro ; perocché si dicea di’ egli era 
il faltore e compagno di Bestia ; egli lo ’mpedia 
dalla verità e del bene (2).. 

CilPlTOLO XXIII. 

Come Gaio Memmio parlava' centra lo 
rivenderic (3) di Roma% 

Ma Gaio Memmio , della cui libertà d’ingegno 
ed odio della potenza de’ nobili avemo detto di so- 

(1) Xeofanu si disse anticamcDte per Elefante» 

(2) Lo 'mpedia dalla verità a del keno» Impedire uno da una 
eosa vaio tenerlo Ip ulano da quella : e questo verbo Impedirò 
ai usa col sccopdo , col terzo » quarto e sesto caso ancora , e 
u* escono belli o recisi modi di diro. Veggasi il Vocabolario delia 
Crusca. 

(3) Rivenderia è il Vender che si fa da^ pubblici magislrati la 
giustizia; ebe diccsi ancora Raraiicna^ 
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pi^ ^ in fra le dubitazioni e indugi del senato nel 
parlamenti confortava il popolo a punire le dét- 
te còse ; ammonendogli che non dovessoho abban- 
donare' la repubblica nella loro, libertà, e' dimo- 
strando molti rigogliosi (1) e crudeli fatti de’ no- 
bili : e per tutto atteso a ciò accendea T animo del 
popolo. Ma, perocché in quel tempo a.Roma Mem- 
mio era un bello -^e famoso dicitore (2), pàrmi con- 
venevole ch’io una delle molte sue dicerie debba 
scrivere , e specialmente dirò quella, la quale egli 
in parlamento dopo il ritornamento di Bestia fece 
in queste parole: 

% . 

CAPITOLO XXIV. 

Diceria di Gaio Memmio centra li grandi* 

• * 

Molte cose mi sconfortano dà voi, o Quiriti (a), 
se lo studio e 1* amore della repubblica non le 
vince tutte; vedendo l’avere e la potenzia de’ tradi- 
tori, la vostra sofferenza, ragione ninna (3), e che 
quegli che sono innocenti e non fanno ingiuria sono 
viepiù in perìcoli che in onori. L’ jdtre cose m'in- 
crcsce di dire : già è quindici anni in quanto 
scherniménto siate suti dalla potenzia d’alquanti 
gentili (4); e quanto sozzamente, e come non ven- 


(1) Rigoglioso propriamente vale Vigoroso, Che ha rigoglio, 
vigore, forza; ma qui sta figuratamente per Superbo, 

(2) Dicitore qui vale Oratore , Aringatore ; e si adopera pure 
in sentimento di Scrittore, . 

(a) ( cioè popolo di Roma ). . .... 

(3) Ragione ninna. Ragione qui sta in iscambio di Diritto ; e 
si ha ad intendere : vedendo niun diritto mantenuto. 

(4) Già è quindici anni ec. Questo luogo , non sappiamo se 
per difetto del traduttore o de^ copiatori , non è abbastanza chia- 
ro ; e« se l’inciso già è quindici anni non fosse collocato dov’è^ 
procederebbe forse meglio la clausola. 
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dicati Steno periti i vostri difensóri; e cornea voi 
r animo per viltà sìa corrotto: i quali, eziandio 
ora sog^ogati , a' vostri nimìci non ardite di le- 
varvi ( I ) ; e temete coloro , a’ quali si conviene 
che voi siate a paura , e che temano voi. Ma av- 
vegnaché queste cose sieno così , pertanto d’anda- 
re contro la potenzia di loro malvagia lega mi C 07 
stringe lo mio ànimo ; chè certamente io proverò 
d^usare la libertà , che mi fu data dal mio padre: 
ma, se ciò farò indarno ovvero utilmente^ questo 
è in vostra mano , o Quiriti. JNè non vi conforto 
io a quello che gli nostri maggiori spesse fiate 
fecioDO , che voi inconlix) (2) alle vostre ingiurie 
dobbiate armali andare : niuna forza nè andar ci 
bisogna ^ ch’egli è mestieri ch’eglino medesimi se- 
condo il loro usato caggiano e trabocchino. Voi 
sapete ch’eglino , avendo morto Tiberio Gracco vo- 
stro difensore , del quale diceano che volea esse- 
sere re , eglino al popolo di Roma feciono molto 
di male e di tormento. Anche , dopo la morte di 
Gaio Gracco e di Marco Fulvio, simiglianternente 
molli del vostro ordine (3) in prigione furono mor- 
ti ; e all’ una uecisioue e all’ altra non fu fine per 
legge , anzi la stesone a tutta loro voglia. Ma 
ponghiamo , com’egli dicono , che questo sia su- 

(1) À* vostri nimìci non ardite di levarvi. Cosi tradace il ^a- 
lim) ne nunc quidem obnoxiis inimicis exurgitis. Onde qui la 
particella A sta per Contro; ma non è bel modo di dire certa* 
mente ; chè ba del perplesso e dell’ oscuro. 

(2) Che voi incontro cc. Ecco un altro di quei modi brevi e 
ricisi , e più chiaro ancora dell’ altro notato avanti a pag. 1S3 
n. (3) ; chè chi non fosse pratico della lingua , metterebbe qui 
certamente un ctoé , o più altre inutili parole. 

{3) JUolti del vostro ordine. Ordine è propriamente quello che 
dicesi volgarmente Classe , Ceto : e questo, vocabolo è stato ag- 
giunto al Vocabolario dal Maouzzi eoa due esempi « uno di È, 
Villani, l’altro del Salvini ; c questo del nostro traduUoro dQ* 
vrebbe essere ivi aggiunto» 
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io il rifacimento di Roma , e sia rendere al po«- 
polo le sue ragioni (1) , e che tulio ciò , che non 
si puote punire se non per sangue di cittadini , 
sia' ben fatto : pertanto ne’ temporali passali voi , 
tacendo, vi adiravate che 1 avere della camera (2) 
era rubato ; e che li re e li popoli liberi lacca- 
no tributo ad alcuni grandi ; e che appresso loro 
era la somma gloria c le grandissime ricchezze : 
veramente, avendo cotali cose fatte, e non essen- 
done puniti, è paruto loro poco. Sicché ora le 
leggi , e la maestà . vostra , , e tutte cose d’ Iddio 
e d’uomini sono date a’ vostri nimici. Nè coloro, 
che fatto T hanno , se ne vergognano , nè se no 
pentono : ma vannovi per bocca (3)_magoifica- 
niente e pomposamente, li sacerdozi e li consolali 
possedendo , e parte di loro le sue vittorie , con- 
tr’ a’ vostri maggiori avute , dimostrando ; in tal 
modo quasi queste cose abbiano eglino a loro ono- 
re , e non per rapina e per preda. Gli servi com- 
prati a pregio non sostengono le ingiuste signorie 
di loro signori : voi Quiriti , nuli nello mperio 
e in signoria , potete con cheto animo sostenere 
servitute ? E ehi sono costoro , i quali hanuo oc- 
cupala la repubblica ? Uomini scelleratissimi , con 

(1) Tutte le stampe del testo latino hanno sed sane fuerit 
te<jui paratia plebi jura sua restituere : perlocliè dopo la parola 
Jtoma del volgarizzamento le altre e sia sembrano intruse. 

(2) Camera qui sta per Aerarium de’ Latini , che è quel luogo, 
dove si ripone il danaro del pubblico. M. Villani nelle sue Storie 
disse.* Li beni, quali erano incorporali alla camera del comune, 

(3) Ma vannovi per bocca ec. li testo qui legge: sedincedunt 
perora vestra magni fice , sacerdotia et consulatus, pars triumplios 
suos ostentantes ec.; e però si vede che quello vannovi per bocca 
è slato adoperato dal traduttore per signitìcare incedunt per ora 
vestra; cioè vanno al vostro cospetto, sotto i vostri occhi; ina nou 
par che sia frase da potersi imitare, che è oscura ed equivoca, es- 
sendoci l’altra frase Andar por bocca o perla bocca, che signi’ 
lica il Parlar ch-c si fa di una cosa frequentcmantii da tatti* 


* 
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le mani piene di sangue , dismisurati ' d’ avarizia , 
noceiUissimi , e pienissimi di superbia e d’ orgo- 
glio ; a quali la fede , Y onore , la pietà (1) , e 
tutte cose oneste e disoneste sono in rivendere. 
Parte' di loro avendo morii gli tribuni del po- 
polo , altri avendo fatti altrui martiri e questio- 
ni ingiuste , e molte avendo fatte in voi uccisio- 
ni , hanno queste cose per loro guarnimento : e 
cosi quanto ciascuno ha più pessimamente fat- 
to 5 tanto è più massimamente sicuro (2). La pau- 
ra , eh’ avere dovevano , Y hanno traportata dalla 
malvagità loro alla Vostra viltà : i quali tutti , 
perocché vogliono quelle medesime (K)se l’ uno 
che r altro , e quelle medesime odiano , e quelle 
medesime temono si sono in uno ragunati. Ma 
tfuesto fra’ buoni è amretà , fra rei è lega di tra- 
digione e fabbrica di reità. Ma se voi aveste tanta 
cura della libertà vostra , coni’ egli sono accesi 
alla ‘ signoria ; , certamente né la repubblica si 
guasterebbe cosi , c gli vostri benefici delle di- 
gnità sarebbono appresso gli arditissimi (3), I 
vostri maggiori per acquistare c ordinare loro ra- 
gione , e mantenere loro maestà , due fiate dipar- 
tendosi armali occuparono, il monte Aventino: voi 


(1) Il v^)lgan'/zarticnto avea bontà. Si è posto pietà sull* aa< 
torità dui testo latino. 

(2) Tanto è più massimamente sicuro. Si vegga la nota (4) alla 
pag. 13U. 

(é) iWa se voi aveste ec. Vogliamo che qui si avverta priinaiupnte 
il Come posto in corrispondenza di Quanto ; chè è maniera poco 
usiuia , e da non imitarsi almeno da’ giovani. Appresso voglia- 
mo pure tbe si ponga mente a quel nè , che non si vede ripe- 
tuto avanti le parole (jli vostri ber^fici ; e questa è una proprietà 
di lingua, essendoché non di radosi vede tralasciata da’ buoni 
scritturi, dando alia congiunzione E quasi la forza di riferiria ; 
e per tutti gli altri usi di questa particella reggasi il nostro 
Traliato delle particelle cd il Yocab. delia Crusca del Alauuzzi. 
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per la francliìgia (1), la quale, avete da loro rice-; 
vuta, non vi sforzerete, con sommo studio ? anzi 
tanto maggiormente , quanto maggior disonore è 
le cose conquistale, perdere che conquistato non 
avere. Dirà, alcuno ; che dunque giudichi tu? Che 
sieiio* puniti coloro , i quali al nimico tradirono 
lor patria (2) : non con mano nè per forza , peroc- 
ché questo più è indegno a voi di fare che non è 
a loro di ricevere ; ma io dico per domandi (3) c 
manifeslamenlo di Giugurta. 11 quale , se rendulo 
è 5 certamente sarà, egli ubbidiente, a’ vostri co- 
mandamenti ; s’ egli gli dispregia , allora potrete 
voi pensare che pace o che arrendi mento fu quel- 
lo , del quale a Giugurta perdonanza di malva- 
gità , e ad alcuni potenti grande ricchezza , e alla 
repubblica danno e vergogna sia pervenuta. Que- 
sto dico che è da fare , se per ventura voi non 
siete anche saziati di loro signoria ,• e quegli 
tempi della servitù vi piacciono più che questi 
della libertà ; cioè quegli tempi , nelli quali li 
reami , le provincie le leggi e le ragioni , li 
giudicamenti e le battaglie (4), e tutte cose di Dio 
e d’ uòmini erano appresso pochi grandi ; e voi , 
popolo romano , non vinti da’ niiuici , signori di 
tutte genti , assai avevate pur di mantenere la vi- 
ta (5) : che la servitude quale era di voi ch’ardisse 

(1) Franchigia propriamente vai Libertà ; e qui cosi è da in- 
tendere. 

(2) Al nimico tradirono lor patria. Tradire qui è usalo alla 
Ialina in sentimento' di Dure in mano. Dare in potere con tru^ 
dimenio. Cosi ancora il Villani disse ; Cercò trattato con certi 
delta città di Lodi\ che gli dovessero tradire la terra. 

(3) Domando è voce aulica da non. usare , e vailo stesso che 
Domanda , Dimanda. 

(4) li lesto ha di più atquc paces, 

(3) Assai avevate pur di mantenere la vita ; cioè Credevate 
una gran cosa il mantaners la vita ; che Avere si usa UlvuUa 
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riti u tare ? Ma 5 avvegnaché^ io giudico pericolosi s* 
siiuo uomo quegli che ha preso a fare ingiuria 
e non è. punito , pertanto che voi agli uomini 
scelleratissimi dovreste perdonare , perciocché sono 
ciltadini , io sosterrei con cheto animo , se la 
misericordia non fosse disposta a tornare ìq pesti- 
lenzia e in morte (1). Chè quegli (2) hanno tanto 
d’ardimento, che poco è che eglino, avendo fatto 
il male, non ne sieno puniti, se non è loro tolta 
la potenzia di farne più : e a voi sempre rimarrà 
r nna o l’ altra solliciludine , quando cognosceiete 
che o converravi (3) essere servi, ovvero per le vo- 
stre braccia mantenere vostra libertà. Chè di loro 
fede o di lor pace che speranza potete voi ave- 
re ? Signoreggiare vogliono eglino ; voi essere li- 
beri : eglino fare le ingiurie ; voi divietare : e gli 
vostri compagni asano eglino come inimici , e i 
uimici come compagni* Puote dunque in cosi di- 
verse menti pace o amistà essere ? Per la qual 
cosa io v’ ammonisco e conforto che voi cosi grande 
malvagità non lasciate impunita. Non è ora fatta 
fraudo dell’ avere della camera , nè per forza a’ 
compagni vostri tolte le pecunie ; - le quali cose 
avvegnaché giravi sieno , ma per l’ usanza già sono 
per niente avute. Ora è al nimico crudelissimo 
tradita V autorità del sepalo , è tradito • il vostro 
imperio : in città e in oste la repubblica è suta 

lo sentimento di Giudicare , Stimare t Credere; e Assai si usa par 
sovente per Molto. 

(1) Disposta a tornare in pestilenzia. Tornare, oltre alle altre 
sue signìlicazioni, vale pure Divenire , Riuscire , come è da iu< 
tendere in questo luogo. 

(2) Si ò tolto un che y onde venia nocumento alla chiarezza 
della sentenza. 

(3) Conoerraut sta in iscambio di converravvi ; chè gli anti- 
chi solevano negli affissi de' verbi terminanti io vocale accentala 
non raddoppiar la consouauic. 
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rendevole. Delle quali cose se non sarà fattalo- 
quisizlonè , e se non sarà vendicato sopra gli col- 
pevoli , che ci rimarrà altro , se non che a co- 
loro , che queste cose , hanno fatte , noi viviamo 
obbedienti e soggetti ? Chè fare senza punizione 
ogni cosa , che uomo vuole , questo è essere re 
e signore in tutto. Non vi ammonisco io a ciò , 
che voi piuttosto vogliate che .gli vostri cittadini 
abbiano fatto perversamente che a diritto (1) ; ma 
ehe'voi , perdonando agli rei, non perdiate e gua- 
stiate gli buoni. E nella repubblica molto (2) si 
avanza non ricordandosi degli benefici che de’ ma- 
lefici : perocché. ’l buono , se tu negligentemente 
li porti ne’ suoi benefici ,* si ne diventa solamente 
più pigro ; ma il reo negli malefici , se non è 
punito , sempre diventa peggióre. E se si prov- 
vede in tal modo, che le ingiurie e li. mali non 
sieno , non .avrai spessamente bisogno dell’ aiuto 
de’ buoni. 

CAPITOLO XXT. 

* • 

Come fu mandato per Giugurta che venisse 

a Roma, 

Queste cose e molte altre simili ispesse fiate di- 
cendo, Memraio fece col popolo (3) che Lucio Cas- 
sio , il quale era allora pretore , fosse , mandato 
per Giugurta (4), e, promettendogli fidanza dal co- 



(1) .4 dirìttó qni vale Giustamente , A ragione, 

(2) Par che manchi an più, 

(3) Memmio fece col popolo cc. Fare in questo luogo signi* 
fica Adoperarsi , Ingegnarsi : onde leggiamo ne' Fioretti di S. 
Francesco ; Feciono tanto col Generale , che gli mandò' V obbe- 
dienza, 

(4) .jFo5se mandato per Giugurta, Mandare per uno è bel modo 
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niunc, Io dovesse menare a Roma; accioccbò pib 
leggermente per, mani festamenlo del re le rlven- 
derìe di Scauro (1) e degli altri, che dovevano 
avere ricevute le pecunie, si palesassono. Mentre 
queste cose si faceano* a Roma , quegli Romani, 
eh’ erano lasciati in Nuraidia da Bestia capitano 
deir oste , seguitando il costume dello ’mperadore 
suo (2) , molti e iniquissimi fatti feciono. Furono 
alcuni di loro , che, corrotti per oro, diedono a 
Giugurta leofanti ; alcuni , che gli venderono gli 
fuggiti da lui ; alcuni faceano preda sopra a que^ 
gli eh’ erano pacificati : tanta era la forza del- 
r avarizia j la quale i lorp animi siccome grande 
laidezza è macula aveva compresi. Ma Cassio (3), 
ricevuta l’ ambasciata da G. Memtnio , e contur- 
bata, di ciò tutta la nobiltà , andò a Giugurta ; 
c lui , timoroso e per la mala coscienza molto 
di (fidente di se, confortò ch^ egli si dovesse ar- 
rendere e dare al popolo di Roma , accigcch^ 
non volesse piuttosto provare la sua forza che la 
sua misericordia ; e diedegli in privato la sua fe- 
de , la quale Giugurta non pregiava meno che 
quella del comune : tale era la fama in quel tempo 
di Cassio. . , 


di nostra lingua , e Tale Mandare a chiamare wno, Farlo venire 
a sè : onde qui fosse mandato -per Giugurta p si- ha ad ioteoderó 
fosse mandato a chiamare Giugurta» 

(t) Le rivenderie di Scauro. Vedi alla pag. 166 la n. (3). 

(2) Seguitando il costume dello *mperddore suo. Imperadore qnf 
sla adoperato per Capitano alla latina; chè i Latini dicevano Jm- 
peratores a que’che avevano il supremo comando delle armi ; e 
forse anche oggi da chi hen sa la lingua potrebbe adoperarsi 
in questo sentimento parlandosi degli eserciti romani , o tradu- 
cendo dal latino. — Suo sta per Loro, 

(3) Il testo latino ha di più praetor. 
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CAPITOIO XXVI. 

Come Giugurta fu in Boma , e , addomandalo dì 
certe cose j non fu lascialo rispondere. 

Cosi Giugurta non regalmente , ma d’ addobba- 
mento molto misèricordìevole (1) con Cassio 'venne 
a Roma. E avvegnacli’ egli tì potesse assai (2) , 
confortato e aiutato da tutti quegli , per la cui 
potenzia o malvagità avea fatto tutte cose clic 
dette abbiamo di sopra ; pertanto a G. Bebio Irir 
Ludo del popolo diede molto di moneta , accioc- 
ché fosse per lui (3) : per lo cui isvergognamento 
e ardire centra la ragione e centra le ingiurie ^ 
che gli volessono essere fatte , fosse guarnito. Ma 
G. Memmio , chiamato tutto! parlamento, avve- 
gnaché 1 popolo fosse assai contrario al re , e 
alcuni dicessono ch^ egli fosse imprigionato , al- 
cuni che , s’ egli * non manifestasse i compagni del 
suo mal fatto , che secondo 1’ usanza de’ maggiori 
egli dovesse essere morto ; il detto. Memmio ^ at- 
tendendo più alla dignità che all’ ira , si racche- 
tava loro movimenti, e rammollia loro animi (4), e 
confermava che la fede pubblica per sé medesima 
si dovea mantenere immaculata. Poiché §i comin- 
ciò a fare il silenzio , menato Giugurta , G. Mem- 


(ì) Misericordievole qai vale Compassionevole , Da muover mt- 
sericofdia. ‘ 

(2) la testo latino ba iametsi in ipso magna vis animi erat: ed 
è forza pensare che il baon Frate avesse avuto a mano uu cat- 
tivo codice e guasto. 

(3) Acciocché fosse per Itti. Essere per uno è lo stesso che 

Essere della parte di uno , Aiutarlo , Favorirlo; ed ò bel mo- 
do di nostra lingna. . 

(4) Eammollia loro animi. Rammollire qui è adoperato figura* 
tamente , in senlimcoto di Piegare f Indurre a far checchessia. 


/ 
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iDÌo parlò , ricordando li suoi malfatti in Roma e 
in Numjdia ; manifestando ancora le grandi reità 
centra 1 padre e contra gli fratelli ; e che , per 
cui aiuto e per operazione V abbia fatto , avvegna- 
ché 1 conosca e sappia il popolo di Roma , per 
tanto egli il vuole .più manifesto avere da lui (1); 
se aprirà la verità , eh’ egli puote avere buona 
speranza nel popolo romano ; e , se la vorrà ta- 
cere , che non gioverà a’ suoi compagni , ma gua- 
sterà o distruggerà sé medesimo , e sua potenzia 
e avere (2). Poiché Memroio ebbe fatto fine di di- 
. re, e fu comandato < a Gìugurta che rispondesse , 
G. Bebio tribuno del popolo, il quale era corrotto 
per pecunia , siccome dicemmo di sopra , co- 
mandò che ’l re tacesse : e avvegnaché la molti- 
tudine , eh’ era al parlamento , molto accésa verso 
Bebio , lo spaventava con grida , con volto , e 
spessamente venendogli addosso, e» per altri mo- 
di che r ira richiede ; pure vìnse lo sfacciamento 
di Bebio , sicché 1 jpopolo avuto ad ischerno si 
parti : e a Giugurta , e a Bestia e agli altri , a 
coi quella inquisizione, toccava , furono assicurati 
o accresciuti i loro animi. . 

. CAPITOLO XXVlf. 

# 

Come uno nipote di Massmissa fu fatto uccidere 

da Giugurta, 

Era in quel tempo a Roma uno Numida , ch’a- 


(1) Egli il vuole più manifesto avere da lui,Avere^ oltre delle 
altre molte sue signiflcaziunì , ha ancora questa di Risapere j 
Aver notizia, 

(2) Qui il testo fatino legge : sed se suasque spes corrupturum; 
però bisogna pensare che nei codice usato dal Frale , in luogo 

spes , fosse opes. 
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vea nome Massiva , figliuolo di Giilnssa o nipote 
di Massinissa : il quale , perocché nella discordia 
degli re era suto conira Giugurta , rcuduta Girla 
c morto Aderbale , era fuggito d’ A Urica. A costui 
parlò Spurio Albino , il quale lo prossimo anno 
dopo Bestia con Q. Mi nudo Bufo tenea il con- 
solalo , c confortollo che, perocch’era della schiat- 
ta di Massinissa , e Giugurta da altrui odio e sua 
paura sia a mal passo (1), ch’egli dovesse doman- 
dare dal senato il regno di Numidia. Questo fa- 
cca il consolo per disiderio di fare la guerra , e 
di volere muovere le cose (2) e non lasciarle in- 
vecchiare ; che a lui era dipulata la provincia di 
Kumidia , e a Minuzie Macedonia. Le quali cose 
poiché Massiva cominciò a trattare , e Giugurta 
dalli suoi amici non avendo sufficiente difensione, 
perocché alcuni di loro impedia la rea coscienza, 
alcuni mala fama e paura ; comandò a ^Bomilcare 
suo prossimano , e di cui egli massimamente si fi- 
dava , ch’egli per pregio , siccome avea fatte fare 
molte altre cose , ordini aguati, e faccia uccidere 
Massiva , e massimamente occulto : e, se cosi non 
puote , in qualunque modo sia , quello Numida 
uccida. Bomilcare tostamente adempiette i coman- 
damenti del re , e per uomini. artefici (3) di que- 
sti cotali fatti il suo andare e uscire , e luoghi e 
tempi tutti fece spiare : e poi là dove iWatto ri- 
chiedea pose gli aguati. Onde uno di quegli, che 
a ucciderlo erano apparecchiati , subitamente e non 
ben cauto 1* assali , ed uccise : ma egli fu preso , 

(1) Sia a mal passo. Essere a mal passo vale Trovarsi in pes- 
sime condizioni : e questo modo fu aggiunto al Vocabolario di 
Napoli con questo solo esempio. 

(2) E di vplerfi muovere le cose. Muovere qui sla per Jiimu- 
tare « Cambiare. 

(3) Artefice propriamente vale Esercitator d' arte qualunque , 
ma qui è usato figuratamente per Autore t Operatore» 

. ' Sallust. 
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e, molti dimandando, e specialmente Albino con- 
solo, manifestò chi glieVavea fatto fare. Onde Bo- 
inilcare fu riputato reo , e olAligato a pena più 
per modo convenevole e buono , che per sottigliez- 
za di ragione ; pertanto eh’ egli era a compagnia 
di colui , eh* era venuto essendogli data la pub- 
blica fidanza , e avea ubbidito a lui. Ma Giugur- 
ta , ancora che fosse manifesto ch’egli avea fatto 
questo male , non restò mai di sforzarsi (l)contra 
quello eh’ era la verità , fin tanto eh’ egli non s’ac- 
corse che sopra la sua grazia e sopra la pecunia 
era l’odio di questo fatto. E, avvegnach’ egli nel 
primo arrendimento avesse dati degli suoi amici cin- 
quanta statichi (2), più. guardando egli al regno che 
agli statichi , sì rimandò Bomilcare in Numidia na- 
scosamente , dubitando che gli altri suoi popolari 
non tèinessono d’ ubbidirlo s’egli ne fosse stalo 

punito c morto : e egli medesimo dopo pochi dì 
ritornò là , essendogli comandato dal senato che 
si dovesse partire d’ Italia. Ma egli , poiché fu 
uscito di Roma, dicesi che, spesso riguardandola, 
alla perfine disse ; 0 città vendevole (3) , e che 
tosto dèi perire , se troverai compratore ! 

CAPl'fOLO XX¥11I. 

> 

» 

Come Albino consolo andò in Affrica; e comeMtornò 
a Roma^ lasciando in suo luogo Aulo suo fratello* 

In questo Albino , rinnovata la guerra , appa- 


(1) Non restò mai di sforzarsi. Restare , oltre delle altre sue 
significaxiQDÌ , si adopera ancora in sentimento di Cessare, 
fnare; e cosi è da intendere in questo Inogo. Così il Boccaccio: 
Or volesse Iddio che mai ... questa grandine non restasse» 

(2) Statico è lo stesso che Ostaggio, 

' (3) Vendevole qui è lo stesso che Venale ; ma oggi si adope- 
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recchiò lutto forni mento" che bisognava, e avaccia- 
va di portare in Affrica : e sì tosto andò là egli 
medesimo , acciocché anzi il tempo della elezione 
degli altri consoli , il quale non era molto di 
lungi , egli potesse compiere la gaerra o per forza 
d’ arme , o per arrendi mento di Giugurta , o in 
qualunqué altro modo. Ma tutto il contrario facea 
Giugurta: prolungava tutte cose, e ora in un modo 
ora in un altro trovava cagione d’indugio. Ora pro- 
mettea di rendersi, e poi inlignea di temere; dava 
luogo all’assalto e all affrettamento del consolo , c 
poco poi, acciocché gli suoi non dillidassono , as- 
salia e contrastava egli : e così ora per dimoranza 
e indugio di guerra, ora di pace, ingannava e bef- 
fava il consolo. E furono allora alcuni , che cre- 
dettono che Albino sapesse, e trattato* avesse col. 
re colai consiglio ; e non poteano ben credere 
che di tanta fretta così leggermente fosse tanto 
indugiato per pigrizia (1), anzi pensavano che fosse 
per tradimento e per inganno. Ma poiché, andato 
via 1 tempo , s’ approssimava il di della elezione, 
Albino lasciò Aulo suo fratello per pretore e si- 
gnore deir oste , e vennesene a Roma. E in quel 
tempo a Roma per le discordie degli tribuni era 
grande e criidelev briga ; ché P. Lucullo c Lucio 
Annio tribuni brigavano di rimanere nell’ officio , 
contrastanti loro gli. altri loro compagni (2) a 

rerebbe meglio per Agevole a vendersi , Facile a trovarsi a 
comperare. 

(ij Di tanta fretta ... fosse tanto indugiato ec. Primamenle si 
noti quel Di , che sta in luogo di Da ; e poi il vèrbo Indugia- 
re , che qui ò adoperato assolutamente , e si usa ancora come 
alt. e neut. pass. 

(2) Contrastanti loro gli altri loro compagni. T nostri antichi 
spesso usavano il {ìarticipio presento alla maniera latina ; ma 
oggi si usa in iscambio il gerundio, quantunque si possa pure 
talvolta adoperare il participio , ma questo si ha solo a fare 
da chi è ben pratico dell* arte dello scrivere. 
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queir oflicìo medesimo': la quale discordia impe- 
dia le elezioni di lutto Tanno. Per questo cotale 
indugio Aulo, il quale , Siccome dicemmo di so- 
pra , era lasciato per pretore nell’ oste , addutlo 
in isperanza (1) o di Unire la guerra, o di gua- 
dagnare danari di Giugurta per paura dell oste ; 
nel mese di Gennaio chiamò e ragunò i militi 
dc’luoghi ove erano a vernare (2), e fecegli essere 
apparecchiali : c per grandi e faticosi viaggi e 
aspro verno venne alla citta di Sutul , dov’ erano 
i tesori del re. La quale, avvegnaché per la cru- 
deltà del tempo (3) e per l’acconcio (4) del luogo 
non si poteva nè prendere nè assediare, perocché 
intorno alle mura, le quali erano poste sullo stre- 
mo del prerulto (5) e quasi tagliato monte , la 
pianura fangosa per le acque del verno avea falto 
paclule (0).; pertanto Aulo o per infingimento ,. 
acciocché aggiungesse paura al re , ovvero accie- 
cato dallo desiderio di volere avere la terra per 
cagione degli tesori , portava gatti , facea vi- 
gne (^) e terrati (8) , e altre cose , che al suo 
cominciato Tossono utili , avacciava. 


(1) Addutlo in -isperanza, Addutto è antica uscita del parti- 
cipio del verbo Addurre» ed oggi è da usare Addotto: ed Ad- 
dutto in isperanza qui sta per Indotto in isperanza. 

(2) Vernare vale propriamente Dimorare il verno in alcun 
luogo : e dicesi anche Svernare. 

(3) Per la crudeltà del tempo. Crudeltà qui è adoperato Gga- 
ratamente per Crudezza» Asprezza; e ci par bella metafora. 

(4) Acconcio , quando è sostantivo » significa Comodo » Pro , 
Utile» ed ancora Destro, Occasione» come fu avanti -avvertito; 
ina qui sta per Sito opportuno , Situazione vantaggiosa ; ed in 
questo sentimento fu aggiunto dal Cesari al Vocabolario con 
questo esempio. 

(5) Prerutto è voce tolta di peso dal latino , che vale Disco- 
sceso , Dirupato. 

(6) Padule è Io stesso che Palude , ma è meglio oggi osar 
Palude. 

(7) Qui era vie: consigliati dal testo latino ahbiam posto vigne. 

(8) Facea vigne e terrati. Vigna era una macchina antica'^ da 
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CAPITOLO ICXIX. 

Coma Giugurta .accrebbe la stoltia cV Aido , 
e poi lo sconfìsse 

Ma Giugurta , conosciuto la vanità d’Aulo e il 
suo poco senno , maliziosamente accrescea la sua 
stoltia ; mandavalo umilmente pregando per amba- 
sciadori ; e egli , quasi schifando la battaglia , 
per luoglii e vie di boschi menava sua gènte. E 
alla perline commosse Aulo per speranza di veni- 
re in patii con lui , e sospinselo a ciò, che egli , 
lasciata Sutul , Tandasse perseguitando per nasco- 
ste regioni , mostrando egli di fuggirgli innanzi; 
e in questo modo gli fece più nascosto il suo 
malo intendimento e opere che facea ( I). Che egli di 
e notte per uomini maliziosi tastava quegli dell’o- 
ste ; li centurioni e gli conestabili (2) corrompea , 
alcuni che fuggissono , alcuni che a certo segno 
dato lasciassono il luogo. Le quali cose poiché 
Tebbc ordinate a tutta sua volontà , nella profon- 
da notte subitamente colia moUitudiue de' Numidi 
venne sopra Toste d’Aulo. 1 militi romani, pcr- 


gucrra f che poco differiva dal Gatto: e Tcrrnto , che ò voce 
aotica t vale Riparo fatto di terra ; ed è a divo'Ttìrrapienu. 

(t) Jl suo ìhalo intendimento e opere che fucea. Si osservi (luc- 
sta locuzione, chè ben da essa si scorge quanta vada erralo 
alcuno odierno gramnialico che dà per regola ferma e costante, 
che, posto l’articolo al nomo che precede, debbasi porre ancora 
a quello che siegue ; e qui si vede, e molti altri esempi so no 
potrebbe arrecare in mezzo e del trecento e del cinquecento , 
che bene si può tralasciare , anzi è questa proprietà di nostra 
lingua, per la quale si tralascia l’articolo al nome che segue, 
ancora che' sia d’ altro genere. 

(2) 11 latino ha duces turmarum; o il traduttore, seguendo l’uso 
de’ suoi tempi, ha tradotto queste parole col vocabolo Conatd’^ 
bili , che propriamente significava Capitano di soldati, - 
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cossi dal disusato rumore , alcuni presono l’arme, 
alcuni altri si nascosono , parte confortavano gli 
spaventati , dubitavano in ciascun luogo ; peroc- 
c li’ era lo sforzo de’ nemici grande (1), e’I cielo per 
notte c per gli nuvoli oscurato (2), il pericolo molto 
dubbioso;, è, se fuggire o stare fosse più sicuro, 
non era cerio. Ma di quel numero , i quali poco 
di sopra dicemmo che erano corrotti , una coor- 
te di Liguri (a) con due torme di Traci (b) , e 
alcuni altri militi de’ gregari (c) passarono al re (3). 
E ’l centurione della prima bandiera (4) della terza 


difendere , diede agli inimici la entrata ; e da 
quella parie entrarono tutti gli Numidi ; e li no- 
stri cón sozza fuga , e molli gittate Tarmi , occu- 
parono il prossimano colle. La notte e la preda 
ritenne i nimici che non usassono tutta loro vit- 
toria. 


(1) Peroech* era lo sforzo de* nemici grande. Sforzo qai vale 
Esercito, Appresso il Villani leggesi ; Gli si fece incontro con 
tutto lo sforzo d* Italia, 

(2) Per gli nuvoli oscurato, Nuvoto è lo slesso che Nuvola 
o Nube ^ nia Nuvolo e Nube sono dello stile alto , nobile, poe- 
tico ; e Nuvola dell* umile . del famigliare , del comico. Onde 
non vogliamo tralasciar di avvertire I giovani che quando noi di- 
ciamo che una voce o una locuzione è sinonimo di un’ altra o 
di più altre , non intendiamo che si possano tutte egualmente 
adoperare 1* una in iscambio dell’altra in ogni specie di scrit- 
tura , ma si vuole andar con molto giudizio in questo ; chè una 
voce 0 modo di dire può bene adoperarsi in una maniera di 
alile, e in un’altra non istarebhe bene. 

ta) ( cioè cinquecento militi lombardi )« 

(b) ( cioè CO militi di Grecia ). 

(c) ( cioè dalla minore condizione ). 

(3) Passarono al re. Il verbo Passare qui è adoperato per si- 
gnitìcare l’ Abbandonare che fanno i soldati il loro campo e an- 
darne all’ inimico ; ed è bell’ uso di questa voce breve e signi- 
licalivo , e non è stato finora registrato, e meriterebbe di essere. 

(4) p ’( centurione della prima bandiera. Bandiera ben si ado- 
pera a significare, come in questo luogo, un Drappello di soldati 
die stanno sotto la medesima bandiera. Cosi nel Villani. Gli 
era scemato soldo , c partita sua masnada a più bandiere. 
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CAPlT<MLO XXX. 

Del paltò che fece GiugurCa con Aulo ; c come 
Albino ritornò in Affrica. 

L’altro dì Giusurta parlò con Aulo , e disse : 
che, avYegnach’ tenesse rinchiuso lui e la sua 
oste per forza e per fame , pertanto egli , ricordan- 
dosi deir avventure degli uomini , s’egli volesse 
venire a patto, libererebbe loro persone, facendoli 
tulli andare sotto un’asta (a) (1), e che eglino in fra 
dieci di si dovessono partire di Numidia. Le qua- 
li cose avvegnach’ erano gravi e piene di doglia , 
ma , perocché v’era minaccio (2) e paura di morte, 
secondo eh’ al re era piaciuto , così fu falla la 
pace. Ma , sapute queste cose a Roma , paura e 
dolore venne nella citta : alcuna parie si dolca per 
l’onore dello ’mperio ; alcuna parte , disusati di 
battaglia , temeano della loro libertà : ad Aulo 
erano tutti contrari , e specialmente quegli che 
in battaglie erano suti spessamente onorali, dicen- 
do contra lui , ''com’egli armato aveva cercato sua 
salute con disonore piuttosto che con le sue brac- 
cia. E per queste cose il consolo Albino, temen- 
do l’odio e’I pericolo, domandava consiglio al se- 
nato del patto e della pace che Aulo fatto avea: 
€ nientemeno in questo mezzo assegnava egli lo 


(a) ( ciò SI facea in segno di giogo e servitù ). 

<1) Facendoli. tutti andare sotto un' asta» Andare qni sta per 
Camminare , Passare ; e pel vocabolo Asta Frate Barloloraraeo 
ha Voluto significare il Giogo rappresentato da un’asta, sotto della 
quale i Romani faceano passare i prigioni in segno di averli 
violi e soggiogati. 

(2; Minaccio , voce antica e vieta , é lo stesso ebe Mint^ccia» 
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rifacimento deiroste (1), e domandava aiuto dagli 
compagni de’ Romani e dalla gente detta Latina , 
c in tutti i modi avacciàva. Il senato , siccome 
era verità c giustizia , giudicò che senza il .co- 
mandamento e autorità sua c dei popolo ninna 
pace si polca fare. Il consolo , impedito dagli 
Irihuni del popolo die non menasse seco la gen- 
ie ’l fornimento clic apparecchiato uvea , nondi- 
meno in pochi di passò in Affrica ! e tutta l’oste 
d’ Aldo 5 siccome avea convento a Giugurta (2), era 
partila di Numidia , c vernava nella prossimana 
provincia. Poiché iUhino fu là venuto , avvegna- 
ché di seguitar Giugurta c di medicare l’odio (3) 
del fratello egli con tutto animo era acceso, per- 
tanto , conosciuti li militi , i quali , senza quello 
ch’nvea loro nociuta la fuga, per disciolto imperio, 
la licenzia e la vanità aveva corrotti; per la gen- 
te die avea ditcrminò (4) di non fare niente. 

CAPITOLO XXXI. 

Come il popolo di Roma volle fare mcpdsizione 
conira li fauloìd di Giugurta. 

f 

Intanto a Roma G. Mamilio Limitano tribuno 

t 

(l) Assegnava egli lo rifacimento dell* oste. Assegnare qui sta 
per Prescrivere , Stabilire, 

.(2) Come avea commento a Giugur tal Questo luogo non. ci par 
hello ; ciiè quel convento in luogo di convenuto è da non usare 
siccome amico, e quell’ a invece di con non ci piace gran fatto. 

(.’l) Medicare Codio ec. Medicare qui è adoperato liguralainenlo 
alla latina , in sentimento di Mitigare , Jtaddolcire , Scemare ; 
ed in questo sentimento^non è, e anderebbe registrato nel Vo- 
cabuliirio della Crusca. 

(4) Per la genie che avea diterminò ec. Il latino ha ex copia 
re rum , e si vede chiaro che dovea esser guasto il codice usalo 
<J.»I huslro Frale. — DUcrminatc c voce aulica, cd C lo stesso 
che Dcicrmiìiarc, 
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(lei popolo sV propos(i al popolo d’ una inquisizio- 
ne (1): che fosse domandato e cercato incontra (2) di 
coloro, per cui consiglio Giugurta non avesse curati 
i comandamenti che l senato gli avea fatti ; e chi 
avesse ricevute pecunie da lui o in ambasceria o 
in signoria; e chi gli avesse dato i leofanti e li 
suoi tuggilivi ; anche chi avesse fatto con lui pat- 
to o ordinamento di pace o di guerra che fare si 
dovesse. Questa inquisizione dispiacque ad assai, 
alcuni temendo li pericoli , perocché si sentiano 
colpevoli*; alcuni temendo per parte (^3) , peroc- 
ch’ erano' della parte de’ grandi, ch’aveano commesse 
le dette cose. Ma perocché apertamente non po- 
teano conlradire , che tion convenisse loro dire 
clic quegli colali fatti e altri somiglianti piacesso- 
ììo loro ; presono a^^contradire occultamente, bri- 
gandosi di "dare impedimento per gli amici degli Ro- 
mani , e specialmente per gli nominati Latini (4). 
Ma 1 popolo è incredibile a dire come fu atteso 
e volontarioso (5) , e con quanto studio^ comandò 
che la inquisizione fosse fatta ; e ciò ordinò c 
volle più per odio de’ grandi , a’ quali questi 

(1) Propose al popolo d’una inquisizione. Si ponga mente a 
questo modo non ordinario di adoperare il .verbo Proporre, dove 
l’oggetto è posto con la pr«posizione Di; e cosi costrutto non 
si trova registralo nel Vocabolario della Crusca j nò a noi piace- 
rebbe di vederlo così usato. 

(2) Incontra qui sla per Contro ; ma oggi Incontra , o Incon- 
tro , si usa meglio io sentimento di Dirimpetto. 

(3) Alcuni temendo per' parte. Parte qui vale Fazione ; e que- 
sto luogo si ha ad intender cosi ; alctini temendo per esser della 
parte de* grandi eh* aveano commesse quelle cose. 

(4) Per gli nominali Latini ; cioè per quelli eh* erano nominati 
Latini , ovvero della gente del Lazio : chè il latino ha homines 
nominis latini , e Nomen appresso ai Romani si prendeva talvolta 
per azione ; e i Toscani invece di iVomen dissero Lingua. Ondo 
Al. Villani disse .* Volle far palese il comune che quelli di quella 
lingua erano leali, 

• (dj Voloniarioso è voce antica; e vai lo -stesso cho VoloniO'' 
roso 0 Volenteroso. 
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mali s’ apparecchiavano , che per cura delk re- 
pubblica : tanta era allora in Roma la volontà 
delle parti (1). Dunque , essendo gli altri grandi 
assai spauriti y Marco Scauro , il quale fu eletto 
compagno di Bestia , siccome è detto di sopra ^ 
in fra la letizia del popolo , e la fuga e ’l timore 
de^ suoi , essendone allora la città assai dubbio- 
sa , SI avea egli fatto eh’ egli fosse uno degli tre 
inquisitori , i quali doveano essere , e fare la in- 
quisizione secondo che Mamilio avea detto. Ma , 
con tutto che Scauro avesse ciò studiato e fatto, 
non gli valse.; anzi fu fatta la inquisizione da al- 
trui aspramente e sforzevolmente (2) , e per lo 
remore e per la gran voglia (3) del popolo : che , 
siccome spesse fiate gli grandi, così a quel tempo 
gli popolari, per loro prosperità, erano da iscon- 
venenza (4) e oltraggio presi e occupati. 


CAPITOLO XXXII. 

Delle antiche discordie di Roma» 

Poco tempo innanzi era nato in Roma il costu- 
me e 1 modo della parte del popolo e di quella 
del senato , di trattamenti e di ragunamenti , e 

(1) Tanta era la volontà delle parti. L\orig|naIe ha qui : 
tanta lubido in partibus erat: e Frate Bartolòmmeo ha tradotto 
lubido ( efae là par che sia da intendere per Desiderio di nuo- 
cersi , Odio y Maltalento) per Volontà; e questa voce cosi 
usata non ci va a sangue , nò in questo sentimento è registrala 
nel Vocabolario della Crusca. 

(2) Sforzevolmente è lo stesso che Sforzatamente , ovvero Con 
Isforzo. 

(3> Foglia qui sta per Lubido^ siccome poco avanti Volontà; 
e ciò che abbiamo detto di quella , sia ancor detto di quesi'al*^ 
ira voce. 

(4) Jseonvenenza , o Sconvenenza , è voce antica , ed oggi si 
ha a dire Sconvenienza. 


r 
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poi cH tutte altre reità e male arti. Questo era 
intervenuto per lo riposo e per T abbondanza • di 
quelle cose , le quali gli uomini deb mondo ripu- 
tano per più principali (a). Perocché, innanzi che 
Cartagine fosse disfatta , il popolo e 1 senato di 
Roma piacentemente (1) e ordinalamente trattavano' 
in fra loro la repubblica ; nè per gloria , nè per 
signoria si combalteano fra loro (2): la paura de’ui- 
mici in buone arti mantenea la città. Ma poiché'! 
timore andò via dalle loro menti vennono in loro 
quelle due cose -, che di prosperità sogliono segui- 
tare ; cioè vanilà d’animo e grandezza d’orgoglio: 
c cosi quello riposo, il quale nell’ avversità aveano 
desiderato , poiché V ebbona avuto , fu fatto loro 
più aspro e più crudele .eh’ altra guerra. Chè co- 
minciarono gli grandi loro dignità , e 1 popolo 
loro libertà stravolgere a tutta loro propria vo- 
glia , e ciascuno a sè menava , recava e-rapiva : 
e cosi ogni cosa si partia in due parti ; la re- 
jiubblica , eh’ era nel mezzo , fu in tutto squar- 
ciata. Bene è vero che allora la parte de’ grandi 
per -cagione di loro lega era più potente; quella, 
del popolo , perocch’ era di sciolta e dispartita in 
moltitudine , avea la potenzia minore. Sicché ad 
arbitrio degli pochi grandi in città e in oste era 
governala la repubblica ; e appresso loro mede- 
simi era l’ avere della camera , lé provincìc , le 
dignità , le glorie e gli trionfi (b) : il popolo era 
costretto e delle milizie e della loro medesima 


(a) ( ciò si dee intendere di prosperità mondane ). 

(1) Piacentemente vale Con piacevolezza , cioè Con dolci modi, 

(2) Si combalteano fra loro'. Combattere qui sta in senti mento 
di Contendere ; e questo esempio potrebbe aggiungersi ut Voca- 
bolario , che non ne ha di forma ncut. pass. 

(b) (cioè gli onori delle vittorie). 


s 
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bisognanzà (1). Le prede delle battàglie gV impe- 
radori con gli detti pochi rapiano , e dipartiano; 
e infra questo li padri , eh’ erano vecchi , ovvero 
gli figliuoli di quegli popolari , eh’ erano nell’oste 
del comune , siccome egli erano vicini o aveano 
confini di possessioni appresso ad alcuno dei 
grandi , erano scacciati di -loro beni. E cosi con 
la loro potenzia e per la loro avarizia , senza 
modo e temperamento vernano nell’ altrui , assa- 
liano , e guastavano tutto , ninna cosa appensata 
nè buona.. aveano, infinp a tanto eh’ eglino sè me- 
desimi sì straboccarono e guastarono (2). Che sì 
tostò come degli grandi furono trovali alcuni , li 
quali verace gloria - antiponeano alla ingiusta po- 
tenzia , cominciossi a muover tutta la città , e a 
vènire la cittadinesca discordia , in modo d' uno 
grande permischiaraento di terra , e uscinne molto 
di male. Chè poiché Tiberio e Gaio Gracco , li 
cui maggiori nell’ aflrìcana e altre guerre 'aveano 
molto accresciuto alla repubblica (3), cominciarono 
a volere rendere libertà al popolo , c manifestare 
le iniquità de’ pochi ; gli grandi , essendo colpe- 
voli e noccnti, imperò molto temendo, si misono 
a contrastare agli Gracchi con gli compagni (4) di 
Roma , e con gli nominati Latini , c ancora talora 
con la gente da cavallo di Roma , la quale, per 

%/%/%%%!% 

(1) Era costretto e delle milizie e della loro medesima liso- 
gnanza. Costringere qui sta per VUrgere de’ Latini, cioè Vessai 
re j Angariare, e non si trova nel Vocabolario in questo -senso , 
nè cosi vorremmo che si adoperasse. — Ancora si avverta che 
DeUe qui sta per Dalle, — Bisognanza à voce antica da non 
usare , e vale lo stesso che Bisogno, 

(2) 51 slraboccarono e guastarono. Straboccare è lo stesso che 
Traboccare , ma è di più forza ; e qui sta adoperalo figurata- 
mente per Precipitare , Gettare in fondo. 

i‘<i) Aveano molto accresciuto alla repubblica ; cioè aveano ac- 
cresciuto molto impero , molto potere alla repubblica, 

(4) Compagno qui sta per Allealo, Vedi la ji. , pag. 130. 
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ispòranza d’aver Campania con gli grandi , s'cra 
dal popolo dipartita : sicché gli grandi prima uc- 
cisone Tiberio 5 e poi dopo pochi anni , entrando 
Gaio tribuno ( 1 ), per quella medesima via , e un 
altro officiale e signore sopra lo menare delle co- 
lonie (a) , e simiglianteraeole Marco Fulvio Fiacco 
avcano morti a ferro » ( 2 ). Bene è vero che gli 
Gracchi nel desiderio del vìncere ' mostrarono as- 
sai ismodcrato animo : ma meglio è che uomo sia 
vinto mantenendo suo buon costume , che non 
è il vincere a costume e modo crudele e reo. Gli 
grandi quella vittoria usarono a tutta sua voglia ( 3 ), 
molti uomini o per ferro o per *fuga feciono mo- 
rire : allora per gli temporali , che doveano ve- 
nire , s’ a'ccrebbono più paura che potenzia. La 
quab cosa spesse fiate ha già sottomesse grandi 
città; quando F un 9 I’ altro vuole vincere in qua- 
lunque sia^modo 5 ' e, poiché hanno vinto, si vo- 
gliono troppo crudelmente rivendicare. Ma se io 
degli studi delle parti , e di tutti i c.oslumi e 
modi della città volessi dire singularmentc oppure 
in somma (4) , piuttosto il tempo che ’l fatto mi 
verrebbe meno: per la qual cosa ritorno alla storia^ 


(1) Snirando Gaio tribtmo. Entrare , oltre alle altre sae si-_ 
gnifìcazioni « vale ancora Prendere un uffizio : e potrebbe questo 
esempio aggiungersi al Vocabolario , essendo più degli altri 
chiaro e spiccato. 

(aj ( cioè sopra li popoli , de’ quali li Romani non fidandosi 
gli tramutavano in loro contrada ). 

(2) Morti a ferro , cioè morti con ferro o di ferro ; chè qui 
la particella A sta per Con. 

(3) A tutta sua voglia. Qui sua sta in iscambio di loro; il che 
può farsi talvolta quando, non ingeneri dubbio , come in questo 
luogo. 

(i) Jn somma qui sta per In sunto : ma qui pare che il buon 
Frate non abbia dato nel segno; chè l’ originale legge : autpro 
magnitudine parem dissererc* 
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CAPITOLO XXXIU. 

0 

\ 

Come Mclcllo consolo passò in jiffrica 9 e trovò 
t oste mollo disordinata» 

Dopo 1 palio . d' Aulo e la 'vituperosa fuga della 
uoslra gente , .Melello e Silano consoli disegnati 
avieano partite fra loro le provincie ; e Numidia 
era venuta a Metello , molto valente uomo , av- 
\egnacliè fosse contra la parte dèi popolo : per- 
tanto egli era di fama eguale e immaculata dalVuna 
parte e dall’ altra. Questi , poiché fu entrato nella 
signoria ( l), ogni altra cosa pensando e ordinando 
comnnemenlc col suo compagno , egli alla guerra, 
che dovea fare , pose tulio il suo animo* Onde , 
diffidandosi della vecchia oste , eleggea militi , 
scriveagli 5 e facea venire T aiuto da tutte le par- 
ti ; arme*, lance c cavalli, e tutti altri guernimenti 
da oste apparecchiava : anche fodero (2) abbon- 
devolincnte , c tutte cose , che in isvariate guerre 
in acqua e in terra a uomo abbisognante di molte 
cose sogliono in uso venire (3). Ed a queste cose 
COSI . fare per autorità , eh’ avea dal senato , li 
compagni e gli nominati Latini e gli re per loro 
spontanea volontà mandavano aiutorio ; e mede- 
simamente tutta la città con sommo studio dava 
opera a queste cose. Sicché , apparecchiate tutte 

(1) Si avverta qui il verbo Entrare usato un* altra volta in sen- 
timeoto di Prendere un uffizio, 

(2) U ieslo latino ha commeaturh : e però , salP autorità an- 
cora de’ due nostri codici « ahbiam mutalo in fodero , che ha 
significato di vettovaglia , il foderi di legname, che ha il volga- 
rizzamento a stampa , comechè questo luogo sia allegalo dalla 
Crusca in §. 4 Fodero, 

(3) Il testo latino ha usui fore, 11 perchè questo modo italiano 
sta per abbisognare : né si registra dal Vocabolario. 
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cose a sua rolonlk , passò in Numidia , avendo 
gli citladini grande speranza di lui , e sì per le 
sue. buone arti , e si massimamente , perocch^egU 
verso le ricchezze avea non vinto animo : e per 
r avarizia dei signori innanzi a quello tempo in 
Numìdìa la nostra potenzia consunta , e quella de- 
gli nitnici era accresciuta. Ma , poich’ egli fu in 
Affrica venuto , sì gli fu data l’ oste di Spurio 
Albino proconsolo ; la quale era d’ uomini senza 
operare (1), ed a battaglia non acconci, nè di pe- 
ricoli nè di fatica sofferilori,. di lingua più che di 
mano pronti , predatori de’ compagni , e eglino 
preda de’ nemici ; senza signoria e senza modera- 
mento tenuti: sicché al nuovo imperadore più ac- 
crebbe sollecitudine de’ mali costumi lóro , che 
non gli crebbe speranza buona^d’ avere assai gente. 
Onde, avvegnaché già -approssimasse (2) lo tempo, 
degli estivi comizi (a), avvegnach’egli pensasse bene 
che gli animi de* cittadini di Roma erano sospesi 
aspettando che avvenisse ; per tanto egli diter- 
minò di non prima muovere a battaglia eh’ egli 
gli avesse addottrinati e costretti a faticare , se- ^ 
condo la dottrina de’ maggiori : tale era diventata 
quella gente. Perocché Albino, percosso e dottoso (3) ^ 
per la pestilenzia e per lo male di Aulo suo fra- 
tello e deir- oste , poich’ egli .diterminò di non 
uscire fuori della provincia , che era de’ Romani; 
quanto tempo della state fu nella signoria , tenea 
sua gente il più che potè in un luogo, dove s’era- 

i -j. ' 

(1) Senza operare* Così tradace lo t«er* del testo lttino$ w* 

sarebbe stalo meglio dire inerte , infingardo, pigro. . ' 

(2) Il verbo Approssimare più comunemente trovasi osalo in 
forma di neut. pass. , ma trovasi anche , come in qnesio Ino- 
go, in forma di neut. ass. , ed è stalo aggiunto al Vocabolario 
del Manuzzì. 

(a) ( cioè quando gli altri consoli si doveano eleggere ). 

{d) ' Dottato è voce antica ; cd oggi si ha a dire Timoroto* 
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no aUendalì: nè si partianp, se non quando la puz- 
za o la necessità di vivanda gli costringéa di mu- 
tare (1)- Nè a costume d’oste si poneano (2), nè 
vegaliiavano guardie; siccome a ciascuno piacca si 
palliano da lor bandiere. Anche gli ribaldi e vili 
seraenii (3) di c notte andavano mescolati Jcqji lo- 
ro eglino andavano qua e là guastando gli caùipi y 
prendeano le ville , di pecore e di servi 
mente menavano prede , . e cambiavano con inerca- 
lanli n vino portato e ad altre cotali ^cose ; 
che 1 formento dato loro dal comune ^vendeano , 
e 1 pane comperavano di dì in dì : alla perGne , 
qualunque vitupèri (4) si possono dire o coraponere 
di pigrizia e di lussuria ^ in quell oste furono, 
tutti 5 e anche altri più. \ , 

* . ' « 
CAPITOLO XXXIV. 

V 

• é 

r ' 

Come Mclello recò V oste a ordine e a Lene. 

» 

Ma in quella malagevolezza trovo io e veggio, 
che Metello non meno che ne’ Tatti di battaglie fu 
grande e savio uomo : con tanta temperanza infra 
la voglia della vittoria e la malizia di sua gente, 
fu ammoderato. Chè nel suo' primo ordinamento 
sì tolse via tutti aiutamenti di loro miseria , co-, 

(t) Qui pare che manchi la parola luogo; chè così ha ancora- 
il Ialino ; locum mutare. 

(2) Nè a costume d' oste si poneano. La particella À vale an-' 
cora Secondo, Conforme onde qui a costume d’ oste vale se- 
condo il costume degli eserciti , secondo il costume militare. 

(3) Anche gli ribaldi e vili sergenti. Ribaldo presso gli anti- 
chi significava una Sorta di- milizia la più abbietta c vile; o 
così si vuole qui intendere. — Sergente qui sta per Servente ; 
come pure amicamente si adoperò questa voce. 

(4) Qualunque vitupèri. Qualunque qui è odoperoio come plu- 
rale , e così- trovasi presso^ altri scrittori antichi ancora; ma 
oggi non è da usare in questo modo. 
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mandando che ninno all’ oste pane e altro cibo 
cotto dovesse vendere ; e che ninno di qnegU ri- 
baldi e vili sergenti dovesse V oste segnitare ; c 
che ninno milite gregario (a), nè in oste stando nè 
eziandio andando , dovesse avere servo nè bestia . 
per “cose -portare ; ad altre cose pose modo per sue 
buone arti.. Anche per viaggi traversi (1) ogni dì 
menava V oste , e'' come se gli nimici Tossono pre- 
senti y COSÌ d’àrgine, (b) l’oste fortificava , ponea 
le spesse r guardie a vegghiare , e egli con certi 
officiali l’andava attorno ricercando: anche nel- 
r andare dell’ oke era egli fra gli primi , talora . 
fra gli ultimi, e spesso nel mezzo; acciò che ninno . 
uscisse di suo ordine , e che andassono stretti a 
loro bandiere , e il milite lo cibo portasse e l‘ar- 
me. Cosi 5 vietando dal male (2), maggiormente ', 
che vendicando , la sua oste in brieve tempo con- 
fermò nel bene. 

CAPITOLO XXXV. 

, * 

• - » 

Come Giugnrla mandò ambasciadori a Mclcllo ; 
e come Metello andava con sua oste mollo ap- 
provvedalo. 

In fra questo Giugurta , poiché intese da’ mes- 
saggi quelle cose che Metello facea-, e insieme. 


(a) ( cioè de* miqori ). 

(1) Anche per viaggi traversi. Traverso vale Ohhltquo , Non ' 
diritto. Ancora facciamo notare la voce Viaggio usata in signifi* 
cato di Via , Luogo pel quale si viaggia : e potrebbe questo 
esempio essere aggiunto al Vocabolario , dove la voce Viaggio . 
fu posta in questo sentimento eoa an solo esempio di Dante non - 
così chiaro e spiccato. 

(b) ("cioè di ripa e di fossato ). 

(2) Nuovo ci sembra questo reggimento » sìmilissimo al latino 

prohibendo a delictis, * 

Sallust» i3 
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con ciò essendo egli fallo cerio in Roma dell’ in- 
noccrizia di Melello , diffidandosi di potersi dU 
fendere ; allora iinalmeote diterrainò e studiò d’ar- 
rendersi davvero : e mandò gli ambasciadori al 
consolo con grandi e umili preghiere , ì quali 
solamente addimandassono la vita sua e de’ suoi 
figliuoli y e tutte altre cose dessono in podestà 
del popolo di Roma. Ma Metello ayea già per in- 
nanzi (I) conosciuta e provata la generazione dei 
Numidi, non fedele e per ingegno rimutevole (2) di- 
siderosi di nuove cose. Onde egli , spartendo gli 
ambasciadori l’uno dall’ altro, parlò loro , tastando 
appoco appoco (3). Poicli’egli gli cògnobbe essere ' 
acconci al suo fatto , promettendo loro molte cose 
gli recò a ciò (4) : eh’ eglino Giugurta , massima^ 
mente vivo , e , se ciò non si potesse ben fare, al- 
meno morto gliel dessono ; e disse loro che in pa- 
lese rinnneiassono al re Giugurta (5) che sarebbono 
fatte le cose a sua volontà. Poi egli indi a pochi 
dì con r oste attesa a battaglia (6) e contraria alU 
nemici procedette e andò in Numidia : nel qual 
luogo egli , contra modo di guerra , trovava le 
capanne piene d’ uomini , e che il bestiame e i 


. (1) Per innanzi qol vale Per lo passata. Questo modo, secondo 
il iaogo ove trovasi adoperato , può signiGcare anche Per V av^ 
venire. Così nel Passavaoti leggiamo : / peccati passati si deb- 
bono piagnere^ e per innanzi non farne più, 

(2) Per ingegno rimutevole ec. Rimutevole vìen da Rimutare, 
e vale Atto a rimutarsi , cioè 'Mutabile , ovvero Volubile. 

(3) Appoco appoco è lo stesso che A poco a poco ; ma meglio 
oggi si scrive a quest* altro modo. 

(4) Vjedi a pag. 80 la n. (3) ,>e pag. 78, n. (3). 

(3) In palese ririunciassono al re Giugurta, Rinunciare o Ri» 
nunziare vai propViàmente Cedere o Rifiutare spontaneamente la 
propria ragione o il dominio sopra checchessia : si trova anche 
usato per Riferire; e cosi è da intendere in questo luogo. 

(6) Con V oste attesa a battaglia. Atteso qui sta per Inteso , 
Apparecchiato, Pronto; ed è stato aggiunto al Vocabolario dal 
BlaoQzzi con un esempio ancora di Frate Bartolommeo. . 
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lavoratóri erano nc’ campi ; e delle castella c delle 
mapali (a) uscieno e procedeanogli iocoRtra (1) li • 
prefetti del re apparecchiali a dare il formenlo , 
e tatto altro fornimento recare loro , e anche 
tutte cose fare che fossono da lui comandate. E 
non però Metello niente meno , anzi tuttora come 
gli nimici fossono presenti , con approvveduta e 
guernita guardia cosi andava da lungi , spiava le 
cose 5 e credeva che tutti quegli segni di rendere 
fossono cose infinte , e che Giugurta in questo 
modo cercasse d’ avere luogo d’ aguàti o di tradi- 
menti. Egli. con valenti e spedite compagnie, e 
con frombolatori e saettatori eletti era in fra gli 
primi ; nell’ ultimo G. Mario legato sì era con la 
gente da cavallo (2): e dalFun lato e dall' altro avea 
compartiti gli cavalieri del soccorso (3), e datigli 
agli tribuni delle legioni , e agli prefetti delle com- 
pagnie ; e con loro mescolati i veloci e leggieri 
pedoni , li quali a qualunque luogo s’andasse com- " 
battessono , e discacciassono la cavalleria de’ ni- 
mici. Chè dalla parte di Giugurta era tanto di ' 
malizia e di pericoli (4) dei luoghi e di sua gente, 
che s’ egli , assente ovvero presente , trattando 


(a) ( eh* erano certi loro ediflzi , siccome è detto di sopra ). 

(1) Procedeanogli incontra, Qaesto procedeanogli è modo an- 
tico , ed oggi si ha a scrivere procedeangli ; o cosi ancora a 
tolte le altre terre persone de* verbi , quando sono congiunto 
con gli aflfissi , si toglie via 1’ ultima vocale; dicendosi amansi, 
fetergli , temevanmi , e non amanosi, fecerogli, temevanomi. 

(2) Vedi la nota (2) alla pag. 88. 

(3) Aoea compartiti gli cavalieri del soccorso, I cavalieri del 
soccorso sono i cavalieri ausiliari ; e queste milizie a cavallo o 
a piedi, che erano mandate da* confederali per combattere negli 
eserciti de* Romani , sono dette ancora Aiuti, spezialmente dai 
Davanzali. Tac. Ann. 1. 20. Altrettante legioni e doppii aiuti 
guidò egli, E Vii. Agric. La fanteria d" aiuti , che erano otto 
mila nel mezzo, 

(4) n testo latino ha peritia. 
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pace o menando guerra , fosse peggiore o più pe- 
ricoloso , era dubbio e non certo. 


CAPITOLO XXXTI. 

> 

Come Metello oecupò la ciilà di Vacca ^ e facea 

" continua guerra. 

Presso a quella via , ove Metello andava , era 
una città de’ Numidi , delta Vacca , Jà dove si 
facea ’l mercato delle cose vendevoli di tutto il 
reame; ed era molto nominata (1) e molto abitata. 
Quivi soleano abitare e mercatantare molti uomini 
italici. Nella detta città Metello , per provarli, e 
anche , se fare si potesse , per potere avere l’a- 
gio di quello luogo , mise sua gente : anche co- 
mandò loro eh’ eglino recassono formento e altre 
cose che a battaglia fossono utili. Questo fece Me- 
tello pensando quello die era , cioè che , per lo 
molto usare degli mercatanti , il loro fornimento 
sarebbe all’ oste aiuto , e ancora che tal città delle 
cose conquistate sarebbe buona difensione. In. fra 
questi fatti Giugurta più studiosamente mandava 
gli umili ambasciadori pregando di pace (2); e di- 
cendo che , eccetto la vita sua e degli suoi fi- 
gliuoli , tutte cose si dessono a Metello.' Gli am- 
basciadori, siccome gli primai (3), il consolo, con- 
fortando e attraendo a fare tradimento , gli riman- 
dava a casa ; e al ré la pace , che dimandava , 
nè vietava in tutto , nè promettea ; e fra questi 


(1) Nominato qai sta per Celebrato, Rinomato. 

(2) Pregando di pace. Pregare alcuno di qualche cosa vale 
Chiedere pregando ad alcuno qualche cosa ; ed è. bel modO) che 
ha brevità ed efficacia. 

(3) Primoio è voce antica da non osare y che vale Primo, 
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indugi aspettaya le impromesse (1) degli ambascia- 
dori. Giugurla poi (2) gli detti di Metello conside- 
rò insieme co’ suoi fatti e awidesi eh’ egli era. ta- 
stato con le sue arti ; perocché in parole gli era 
nunciata pace , e in fatti era la guerra durissima; 
c che cosi grande città era da lui dipartita , e la 
contrada già conosciuta da’ nimici , e gli animi de’ 
- popolari suoi tastati ; costretto per necessità, di- 
terminò di combattere ad arme. Onde, spiata la via 
de’ suoi nimici , e recato in isperanza di yittoria 
per r agio del luogo onde passar doveano , ap-: 
. parecchiò quanto polea più gente d’ ogni genera- 
zione , e per occulte vie andò innanzi , ond’ era 
la yia di Metello. 

GAPITOIO XXXVII. 

Como Giugurla si poso a uno còllo per aspcUar 
Metello 9 c confortò gli suoi* 

In quella parte di Numi dia , la quale Aderbale 
. nella partigione (3) avea posseduta , era uno fiume, 
il quale venia di verso meriggiò* (4), eh’ avea nome 
Mutui ; al quale era uno monte da lungi quasi 
XX milia passi , ed era parimente da ciascuna 
parte xitratto (5) , ma salvatico , infruttuoso e da 


(1) Jmpromessa è Io stesso che Promessa ; ma è voce poco o 
Diente oggi da usare. 

(2) Poi qui sta per Poiché, Vedi p.*'4l , (4). 

(3) Partigione è voce antica , che vale Divisione, 

(4) iSieriggio vale il Tempo del mezzodì ; e cosi è registrato 
nel Vocabolario ; ma qui Meriggio è adoperalo per il Punto op^ 
posto al Settentrione ; ed in questo sentimento non è registrato, 
e, dovendosi allogar nel Vocabolario , si potrebbe far con questo 
eaempio. 

(5) Era parimente da ciascuna parte ritrailo, lì latino ha tractu, 
pari ; si che questo luogo si può iuioudef cosi: era egualmente 
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natura e da umano lavorìo (1). In questo mezzo si 
levava quasi un colle, molto lato (2), vestito d’ pila- 
stri (3) e di mirteti e d’altre generazioni d’arbori, 
li quali in arida terra e in renosa sogliono nascere. 
La pianura era tutta diserta per la carestia del- 
r acqua , se non gli luoghi di’ erano presso al 
fiume (4) , gli quali erano ornati e pieni d’arbuscel- 
lì, da bestiame e lavoratori usati. Adunque in quel 
colle , il quale era attraverso della via levalo , 
s’ assise Giugurta (5), assottigliata ovvero nascosta 
la schiera de’suoi; e . agli leofanti e parte di gente 
a piede fece capitano Bomilcare , e insegnògli che 
dovesse fare (6). Egli nel detto colle presso al monte 
con tutti cavalieri e pedoni eletti allogò sua gen- 
te ; poi , ciascuna turma e manipuli (a) insieme 
attorniando , gli ammonisce , e forte scongiura : 
eh’ eglino , ricordandosi della prima’ loro virtù e 
vittoria , dall’ avarizia de’ Romani si difendano ; 
c che hanno a far battaglia con coloro , i quali 
innanzi , avendo vinti , aveano sotto il giogo mes- 
si ; e che eglino .hanno mutato il duca , ma non 

' da ciateuna parte esteso ; ma Ritratto non si trova nel Vocabo-^ 
lario in questo sentimento. 

(1) Infruttuoso da natura ec. Si noti bell' oso della particella 
Da , la quale qui sta in luogo di Per. 

(2) Lato add. , voce al tutto latina , vale Largo e Spazioso ; 
ma oggi non sarebbe da usare. ' ' 

(3) Oliastro , che meglio oggi dicesi Ulivastro , è 1’ Ulivo saU 
vatico. 

(4) Se non gli luoghi ec. Se non qui sta nel proprio suo sen- 
timento di Fuorché, Eccettochè. ^ \ . 

(5) S' assise Giugurta. U 'iat, ha eonsedit : onde ^5Sider5£ qui 
sta per Fermarsi , ed è stato dal Manuzzi aggiunto al Vocabo- 
lario della Crusca con questo solo esempio ; ma oggi non ^ da 
usare in questo sentimento. 

(C) Insegnògli che dovesse fare. Insegnare qui sta per Dire 
semplicemente * Informare , come l'usò pure Dante , Inf. 6. Ed 
io a lui : ancor vo' che m' insegni , E che di più parlar mi /oc- . 
ci dono. 

(a) ( cioè alcuni pochi 
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r animo ; e come quelle cose che si àpperien- 
goDO al signore (1), egli avea ben provveauto : il 
luogo di sopra era loro , e come savi aveano a 
combattere con non avveduti ; e non gli meno 
con gli più , nè gli rozzi con migliori avessono 
a mano venire (2). Onde, ammonio ch’eglino fossono 
apparecchiati e attesi , a certo segno fatto , di as- 
salire gli Romani ; e che quel di tutte lor fatiche 
e vittorie assommerebbe (3), ovvero di gran miserie 
sarebbe cominciamento. Anche a uomo a uomo , 
siccom' egli ciascuno per opera di valenzia avea 
esaltato in pecunia o in onore , sì Y ammonia del 
suo beneficio , e lui agli altri dimostrava. All’ ul- 
timo , secondo eh’ era lo ingegno di ciascuno ,, 
promettendo, minacciando, e fortemente pregando, 
e altri in altro modo , risvegliava e sollecitaya. 
Intanto apparve Metello trapassante per lo monte 
con la sua oste , non sappienda (4) niente di 
queste cose. 

CAPITOLO XXXVllI. 

Come Metello vide V oste di Giugurla , c ordinò 
' sua gente • 

Metello prima dubbiò che dimostrasse la disu« 


(1) Che si apperiengono al signore* Appertenere è foce antica^ 
ed oggi si ba a dire Appartenere. 

(2) ^06550710 à mano venire. Vogliamo in prima si noti la tra- 
sposizione qui. alquanto sforzata « avendosi potuto dire avessono 
a venire'a mano; poi, che Venire a mano qui sta per Venire al- 
le mani , cioè Azzuffarsi , nè iu questo sentimento trovasi que- 
sto modo nel Vocabolario , nè vorremmo oggi si adoperasse. 

(3) Tutte lor fatiche ed, assommerebbe. Assommare qui vale 
Compiere , Ridurre a termine ; ma oggi questa voce non è da 
adoperare. 

(4) Sappiendo è uscita antica del gerundio del verbo Sapere» 
cd oggi si ha a dire Sapendo, 
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sala . faccia (a) ; perocché fra gli arbuscelU e gli 
cavalli 11 Numidi s erano assisi c non al tulio na- 
scosti per la piccolezza degli alberi. Li Romani 
erano incerti che fosse , per la natura del luogo 
boscoso e per la malizia de’ Numidi , li quali e 
loro e tulle bandiere ed altri cavallereschi segni 
aveano oscurati e nascosti. Poi in brieve, avendo 
Metello conosciuti loro aguati , bellamente ordinò 
l’oste in questo modo (I): ch’egli mutò l’ordine 
detto di sopra , e dalla parte destra , la quale 
era presso a’ nimicl , fece Ire schiere , e fra’ ma- 
nipuli compartì frombolatori e saettatori ; li ca- 
valieri pose tutti nelle cantora (‘2); e in poche pa- 
role secondo il tempo confortando gli suoi, avendo 
così tramutali li princìpi , dal lato menò sua gente 
nel. piano. Ma, poich’egli vide gli Numidi stare 
cheli , c che del colle non si partiano , temette 
che, per lo tempo della state che era , e per la 
carestia dell acqua, sua oste fosse molestala di se- 
te : c mandò innanzi Rutilio legato con espedite 
coorti e parte de’ cavalieri .al fiume a prendervi 
luogo ; pensando Metello che gli nimici per ispessi 
assalti e battaglie da traverso riterrehbono e in- 
dugerebbono sua via , e che , perocché d’ arme 
non si fidavano , per istanciiezza c per sete in- 
teiideano sopra la sua gente vittoria cercare. Man- 
dalo dunque Rutilio , egli, secondo il fallo e se- 
condo il luogo , siccome era disceso del monte , 
procedea bellamcute ; e fece Mario venire dopo a 
lui al dirietro (3), e egli si pose con cavalieri, ch’e- 


ia) ( ovvero apparenza di quello luogo ). 

' (1) liellamenie ordinò Vaste oc. Vedi p. 116, n. (2ì, 

(2) Cantora per Canti. Vedi la nota (3) alla pag. 108. 

(3) Al dirietro è modo aulico , lo biciso tbo Al di dietro o 
Di dietro. 
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rano dal lato 'manco , i quali erano ordinati che 
fossono gli principali menatori e feditori (1). 

t 

CIPITOLO XXXIX. 

• ^ 

Come Giugurla assalìo gli Romani , -c comballh 

conira loro. 

Giugurta , polche Tide che Y ultima schiera di 
Metello avea passati gli primi suoi, occupò il 
monte , onde Metello era disceso , quasi con due- 
mila pedoni ; acciocché , se gli Romani dessono 

f )iega (2), che 1 monte non fosse loro ricetto, e poi- 
oro guarnimento e difesa. Poi , subitamente fatto 
segno , assalìo gl’ inimici. Gii Numidi alcuni fe- 
diano li ultimi del Romani ; alcuni assaliano da 
sinistra- e da destra ; molesti erano , forte contra- 
stavano ; e da ogni parte li ordini de’ Romani 
sturbavano (3). De’ quali quegli che con più vigore 
d’animo andavano contra di loro ^ scherniti per 
la incerta battaglia , erano fediti da lungi (a) , e 
eglino non poteano fedire loro , o a mano veni- 
re (4); chò Giugurta avea innanzi ammaestrato li suoi 
cavalieri , che quando la turba de’ Romani gli 
cominciasse a perseguitare , eh’ eglino non si rac- 


V^/% v^/% 

(1) Principali menatori e feditori. Così traduce le parole latino 
principes facti erant; c Menatori par che qui stia per Operalo-^ 
ri , Maneggiatori del fatto. Fcdilore è voce «mica , per Feritore» 

(2) Se gli liomani dessono piega. Dar piega vale Dure addie- 
tro ^ Cedere; rna oggi più comunemente si direbbe Piegare 9 
ovvero Pigliar la piega. 

(3) Li ordini de* liomani sturbavano. Sturbare propriamente 
signilica Interrompere ^ Impedire le azioni o i disegni altrui ; 
ma qui sta per Turbare , ùuastare , Scompigliare ; nè in que- 
sto sentimento è registralo nel Vocabolario , e crediamo che vi 
si debba aggiungere. 

(a) (cioè lai>ciaii 0 saettati ). 

(4} 4 mano vanire. Vedi sopra a pag. 190, n, (1). 
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cogliessono insieme , ma 1’ uno dall* altro massl- 
maroénle dilungati (1)* E cosi, avvegnaché, essendo 
gli Gì ugur lini più per numero, non potessono'spa- 
ventare gli Romani dal perseguitamento (2) , aspet- 
lavano li Giugurtini : quando li Roniani erano di- 
partiti , di dietro e da lato gli percoteano ; e 
se ciò non po tessono, , il colle era loro più ac- 
concio a fuggire che ’l campo ; e per questa co- 
tal fuga li cavalli de’ Numidi adusati , leggermente 
scampavano; ma li nostri l’asprezza e la disusane 
za (3) del luogo ritenea e ìmpedia. La qualità 
di tutta battaglia era isvariata e incerta , sozza e 
misera. Li Romani, dispartiti, alcuni insieme pie- 
gavano , alcuni perseguitavano , (4) e niuno or- 
dine servavano ; laddove ’l pericolo prendea , cia- 
scuno quivi contrastava e combattea : arme è dar- 
di e cavalli e uomini , inimici e cittadini erano 
permischiati : niuna cosa per consiglio ; la ven- 
tura reggeva tutto. Sicché molto era andato del 
di (5), e ancora Tavvenimento della battaglia era in- 
certo. Alla perfine , essendo tutti per fatica e per 
caldo indeboliti, Metello, quando vide che li Nu- 
midi meno contrastavano , appoco appoco ragunò 

(1) Ma V uno dall* altro massimamente dilungati ; cioè : ma 
r uno dall* altro stessero massimamente dilungati; essendosi qui 
taciuta la parola stessero per proprietà di linguaggio. 

(2) Non potessono spaventare ec. Spaventare uno da una cosa 
■vale Rimuovere , Far desistere , Tor già alcuno da checchessia: 
e f)oirebbe questo esempio aggiungersi al Vocabolario f cbe in 
questo sentimento non ne ha di cosi chiari. 

(3) Disusanza è il contrario di Usanza ; e qui Disusanza del 
luogo vuoisi intendere la poca pratica del luogo / cbè Usanza 
■vale ancora Pratica, 

(4) Manca neque signa, 

(3) Molto era andato del dì. Si noti bell’ uso del verbo An^ 
dare , il quale « oltre alle molte altre sue signifìcazioni , ha 
pur questa di Trapassare, 5correre , parlandosi di tempo. Il 
Firenzuola , As. 241. disse : Nè vi andò molti, giorni , che, 
parendo a* miei padroni ec. 
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1 suoi e. recò a ordine, e allogò quattro coorli 
di legioni (a) incontr a’ pedoni de’ nimici , ideili 
quali gran parte ne’ luoghi di sopra per la stan- 
chezza s’ erano assisi ; e pregò e confortò li suoi 
eh’ eglino non mancassono , e che non sostenesso- 
no che gli nemici fuggienti (1) dovessono vin- 
cere ; e com’ eglino non aveano castella nè guar- 
nì mento niuno , laddove dovessono scampare; che 
tutto lor fatto era nelle loro armi. Giùgurta in 
questo mezzo non stava cheto ; anzi andava d’in- 
torno , confortava , rinnovava battaglia , ed egli 
con gli eletti tutte cose , che utili fossono , ta- 
stava ; sovveniva a’ suoi , alli nimici dubbiosi con- 
trastava ; e quegli , che sapeva, eh’ erano forti , 
da lungi combattendo , gl’ impacciava. In questo 
modo in tra loro combatleano li due imperadori, 
uomini sommi : eglino infra sè. pari , ma con aiuto 
dispari : chè Metello avea per sè li buoni com- 
battitori (2) e il luogo contrario ; a Giugurta tutt'al- 
tre cose , eccetto li combattitori , erano in accon- 
cio. Alla perCne poiché li Romani . conobbono che 
non aveano dove ricoverare , nè del nimico aveano 
copia di potere combattere ^ con lui e già era 
presso alla sera; secondo . che fu loro comandato, 
se ne andarono sul colle , eh’ era a rimpetto (3). 
Sicché li TN umidi , avendo perduto il luogo , fu- 

Ta) ( cioè compiute ). 

{\) Fuggi mia è uscita antica del participio presente del verbo 
Fuggire : ed oggi si dice Fuggente. 

(2) Avea per sè li buoni combattitori. La particella Per , 
oltre ammolli èlegaiiii modi in cui> si usa , de* quali molti ab* 
biarno già notati avanti , serve anche a dinotare A disposizione 
di chi sta una cosa o una persona ; ed in questa signiiicazione 
é stata aggiunta al Vocabolario dal Manuzzi con questo altro 
esempio della Vita di S. M. Maddalena ; Non et stesse altri 
che egli ec. , e questa casa stesse sempre per lui ec. 

(3) A Timpetto vai lo stesso che JUmpetto , Vi rimpetto» 
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tono rotti e scacciati pochi ne morirono; e molti 
di loro per velocita , e per la contrada , che non 

era da’ nimici saputa , furono scampati. 

. 

CilPlTOLO XL. 

4 

.Come Bomilcare e Butilio combatterono insieme , c 
, come Butilio vincitore ritornò a Metello* 

Intanto Bomilcare , il quale da Giugurta era po- 
sto sopra i leofanti e parte della gente a piede, 
siccome è detto di sopra , poiché Butilio V ebbe 
passato, bellamente recò sua gente nel piano; e, 
mentre Butilio al fiume , là dove mandato era , 
tostamente andava , egli cheto , siccome il fatto 
richiedea , acconciò sua schiera ; e non ristava di 
spiare che in ciascuna parte il suo inimico faces- 
se. Poich’ egli seppe che Butilio s’ era assiso , e 
già senza ninna sollecitudine stava , e anche della 
battaglia di Giugurta. cresceano le grida ; temendo 
vche’l detto legato , saputo della' battaglia , non 
venisse in aiutorio a’ suoi , la schiera , la quale 
, egli avea ordinata molto stretta diffidandosi della 
loro virtù , acciocché gli potesse impacciare c nuo- 
cere alla via de’ nimici , si 1’ allargò molto : e in 
questo modo se n’ andò verso il luogo dov’ era 
posto Butilio. I Bomani subitàmente s’ avvidono 
de! gran polverìo ; chè lo vedere de’ nimici to- 
gliéano loro i campi pieni d’arbori. E pensarono 
eglino prima che fosse terra arida da vento com- 
mossa ; poi che vidono eh’ ella egualmente di- 
morava ^ e siccome la schiera si movea più , e 
pio s’ approssimava a loro , . conosciuto il fatto , 
ìsbrigatamente presone loro armi , e dinanzi dal 
lor campo , siccom’ era loro comandato ; stcUouo* 
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Poiché gli furono venuti più appresso , dall’ una 
parte e dall’ altra con grande grida si corsoao in- 
contro. I Numidi un poco ritardarono , ponendo 
ne’ leofanti tutta la speranza di loro aiuto. Li 
quali 5 poicJiè vidono eh’ erano impediti de’ rami 
degli albori (l), e che essendo così spartiti vidergli 
soprassalire da’nimici (2), fuggirono; e molti, gitta- 
te l’armi, per aiuto del colle, ovvéro della notte, la 
quale già era , si partirono e scamparono. Furonvi 
presi quattro leofanti , e gli altri tutti , eh’ erano 
quaranta per numero , furono morti. Ma li Roma- 
ni , avvegnaché per cagione della via e dell’ opera 
di fare lo campo e della battaglia stanchi e alle- 
gri erano , pertanto , vedendo che Metello molto 
dimorava , ordinati e attesi gli andarono incontro: 
ché la malizia de’ Numidi era tanta, che ninna cosa 
pigra né rilassata ^stcneano (3). £ fu nella prima 
sera , 'poiché non erano molto dì lungi , insieme 
con rumore d’arme quasi nimici si veniano incon- 
tro , e F una parte contro 1’ altra paura insieme 
con rumóre faceano : e poco meno che ,per loro 
disavvedimento egli avrebbono fatto una sozza e 
misera opera.; se non che furono mandati cava- 
lieri da ciascuna parte , li quali spiarono il fatto. 
Onde dopo la paura, subitamente venne loro grande 
allegrezza : li ^militi cominciarono a chiamarsi lie- 
tamente r uno r altro ; e a dire quello che aveano 
fatto , e a udire ; e ciascuno li suoi forti fatti 
lodava a cielo. Perocché gli falli umani così van- 
no : che nella vittoria eziandio a’ cattivi è lìcito 

(1) Àlbore è voce antica » ed è lo stesso che Albero. 

(2) Vidergli soprassalire da* nimici. Soprassalire vale Assalta 
re f Assaltare all' improvviso. Ne’ Morati di S. Gregorio si legge : 
Acciocché ec. noi non fussimo soprassaliti da' ladronil 

(3) Ninna cosa pigra nè rilassata sosteneano. Rilassato qui 
vale Languido, Lento. 


V 
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di gloriare ; ma le' aVvcrsilii eziandio li' baonì sol* 
tomeltODO. . . 

CAPITOLO XLl. 

Come Metello lodò li suoi , e spiò che facca . 

Giuaiirta vinto. 

• A 

Metello in quegli luoglii stette a campo, quat- 
tro giorni (1^, e gli fediti fece medicare e curare, 
e quegli , che s' erano ben portati nelle due bat- 
taglie -, ad uso di cavalleria sì guiderdonò , e tutti 
in parlamento lodò e ringraziò. Conforlògli che 
air altre cose che rimaneano , e erano lievi, ab- 
biano pari animo ed eguale vigore ; chè quanto 
per la vittoria (2) era già assai combattuto: tutta la 
rimanente fatica sarebbe per preda. E avvegnach’e- 
gli dicesse così , sì mandò egli li fuggiti e altri 
acconci a ciò per ispiare ove e fra , qual gente 
fosse Giugurta , ovvero che brigava di fare , se 
era con pochi o se avea gente , e come si por- 
tava essendo vinto. Ma egli era andato a certi 
luoghi di grandi boschi , e molto forti per natu- 
ra ; e quivi ragunava oste quanto per numero 
d’ uomini maggior che la prima ; ma erano rozzi 
e di poco valore , chò s’ intendeano più di campi 
e. di bestiame governare, che di battaglia fare. Que- 
sto intervenia , perocché, eccetti li cavalieri propi 
deire (3), ninno altro Numido, quando fuggono, se- 

• f 

(1) Stette a campo quattro giorni. Stare a campo è bel modo 
di nostra lingua, e vale Essere accampalo: e si dice ancora 
Essere a campo. 

(2) Quanto per la vittoria. Quanto , seguito dalle particelle 
A 0 Per , corae io questo luogo , vale Per quanto appartiene 
a f Per quello che spetta a ; ma più comunemente si usa se- 
guilo dalla particella A. 

(3) Eccetti li cavalieri ec. Eccetto è avverbio che vàie Fuor^ 
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guìtano lui ; anzi Tanno là dovunque gli porla lor' 
animo : e questo non è appresso loro riputalo 
misfalto di milizia ; cbè.sono così li costumi di 
quelle contrade. . 


CAPITOLO XLII. 

Come Metello guastò e prese molti luoghi di Numi^ 
dia * c come Giugurta assalì degli suoi. 

Poiché Metello vide che V animo del re ancora 
era feroce su lo rinnovare della battaglia , la 
quale egli non potea fare , se non a voglia del suo 
avversario , e che egli avea mal combattere con li 
Giugurtini (1), perocché men danno aveano eglino, 
essendo vinti , che non aveano li Romani vincen- 
do pensò , e diliberò di non far guerra per bat- 
taglia di campo né con ischiera , ma in altro mo- 
do. Ond’ egli se ne andò ne’ più ricchi luoghi di 
Numidìa , guastò campi e ville , e molte castella 
e città 5 non bene guarnite ovvero senza aiuto , 
prese e incese (2); e quegli eh’ erano in età ucci- 
se , comandando che tutte l’ altre cose fossono 
preda de’ suoi. Per quella colai paura molti uo- 
mini furono dati per statichi a’ Romani ; e for- 

chè , Salvo; ma fa anche usato, come in questo luogo, in 
forza di addiettivo , e vale quello che diremmo anche Tratto, 
Cavato, Cosi M. Villani disse : Gli altri nomati , eccetto il 
detto Bartolommeo , furono per lo Podestà ec, condannati nella 
persona, 

(1) E che egli avea ^ mal combattere con li Giugurtini ; cioè 
dannoso ed inutile combattimento , dove il vincitore avea piii 
danno che il vinto. 

(2) M-olte castella e città prese e incese. Si noti qui questo 
incese passato del verbo' Incendere ; chè malamente da molti 
8i vede oggi in suo luogo usato Incendiare , càe non è voce ' 
toscaoai 
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mento c altre cose , che fossono per mestieri (1), 
abbondevol mente date ; e Metello là , dovunque 
bisognava, pose gente a guardare e difendere.- 
Questi colali fatti spaventavano il re molto piii 
che la battaglia male combattuta da^ suoi : peroc- 
ché egli , la cui speranza era tutta posta nella 
fuga, ora era costretto di seguitare; e, non avendo 
potuto difendere , le sue luogora , gli convenia far 
battaglia nelF altrui. Ma pertanto , secondo il ma- 
le prese, quel consìglio che più ottimo parca: 
egli spessamente comandava alla sua oste che si 
stessono e aspetta ssono in certi luoghi ; e egli cò- 
gli eletti cavalieri seguitava Metello di notte ; e, 
andando fuor di vie e subitamente , non provve- 
duto da’ Romani , quegli , eh’ andavano spargen- 
dosi iniqua e in là , si gli assalìo : e molti di 
loro , essendo disarmati , furono morti , e molti 
presi ; e niuno ne campò che toccato non fosse. 
E li Numidi , anzi che dall’ oste venisse l’aiuto, 
siccom’ era loro comandato , ;si partirono e' anda- 
rono ne' più prossimani colli. 

i 

« 

« 

CAPITOLO XUII« 

Come di Metello essendo grande fama , egli tanto 
più si studiava a prodezza ; c come Giugurta 
f assalìo. 

* s 

Infra questo a Roma venne grande allegrezza j 
saputi i fatti di Metello : come egli sé e /sua gente 
a’ costumi e modi degli maggiori governava (2); e 

(1) C/ie fossono per mestieri. Essere mestieri o mestiere vaiò 
Abbisognare, Qui F. Baftolommeo ha usato Essere per mestieri 
in luogo di Esser mestieri , nè a noi paro bel modo. 

(2) Com* egli e sua gente a* costumi e modi degli maggiori 
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com'egli , essendo stato in luogo molto. contrario, 
per sua virtù era stato vincitore';- e come, ayea 
molta terra de' nimici e còme fiingnrta , il quale 
era magnifico per la misèria d’ Albino (1) , egli 
r avea costretto d' avere speranza di sua salute in 
diserto (2) ovvero in fuga. Onde il senato per queste 
cose bene e avventurosamente fatte fece orazioni 


e sacrifici agli Dii immortali ; g ^a città , spau- 
rata (3) prima e sollicìta deirai^^iofento della bat- 
taglia , venne in grande allegrezza : di Metello 
era grande e chiara fama. Per. la quaV cosà 'egli 
tanto più attesamente studiava a vittoria ; e in 
tutti modi avacciava ; guardandosi che in niuna 
parte cadesse in concio al suo nimico (4). Avea 
in' memoria che dopo la gloria seguita Podio e la 
invidia : sicché quanto era più chiaro e glorioso, 
tanto era più pensoso. Nè dopo V assalto di Giu- 
gurta lasciò sua gente spargere a preda (5) : quan- 
do era bisogno del formento, le coorti con tutta la 
cavalleria andavano in aiuto : dell' oste una parte 


governava,' Primamente facciamo osservare qaell* a* costumi a 
modi degli maggiori f dove la particella A è adoperata in luogo 
di Secondo, Conforme; il che elegantemente' si può fare an- 
cora oggi. Appresso vogliamo che si ponga pur mente al bel 
modo io che è adoperato il verbo Governare, il quale qui si- 
gnifica quel Tener che* si fa una certa regola nell* operare, o 
nel guidar le cose proprie o le altrui. Cosi il Pandoliini : Ot- 
timi sono questi documenti ; ma ec. in che modo voi dispor- 
reste le cose , in che modo ci governereste ? 

(1) Il quale era magnifico per la miseria d* Albino. Il latino 
qui legge.* magnificum ex Aulì socordia ; onde Miseria qui ò da 
prendere io sentimento di Dappocaggine , Villù, 

(2) Diserto ; luogo solitario e abbandonato. 

(3) Spaurato , participio passato del verbo Spaurare , è lo 
stesso che Spaurito , ovvero Impaurito, 

(4) Cadesse in concio al suo nimico. Cadere in concio è lo 
stesso che Cadere in taglio , cioè Tornare opportuno ; e nè l’uno 
nè Paltro modo è registrato nel Vocabolario , quantunque vi si 
trovasse Taglio in sentimento di Opportunità, 

.. (5) Lasciò sua gente spargere a preda / cioè : lasciò sua gente 
spargere a far preda» : 

^AJLLVSI^ j4 
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menara egli , « V altri Mario : ma lò guasto si 
faeeva più a Cboc^ cli^^ preda. In due luogora 
non di lungi/si^poneanb a campo : quando forza 
c’ era bisognò , tulli ^ano presenti ; ma , accioc- 
ché la fuga e la paura più largamente crescesse 
a’ nimici , facea'no queste cose dipartiti. In quel' 
tempO' Giugurta gli andaTa seguitando su li collie 
e cercando temp#* e luogo di combattere ; e là , 
dov’ egli udì/^j^n^ nimico dovesse venire , la 
pastura guastava , e le fontane dell’ acqua , delle 
quali v’era assai ,.^‘finde difetto, corrompea ; ora 
si mostrava a Metello , talora a Mario ; gli ulti- 
mi deir oste lastra , percotea , e incontanente 
tornava ; e ora a quegli , e ora a quegli altri mi- 
nacciava (1)j e nè battaglia loro facea , nè in ri- 
poso gli lasciava : tanto il nimico dal suo incen- 
dio e guasto ìmpedìa. 


CAPITOLO XUV. 

Come Metello assediò Zama , e mandò 
Mario a Sicca, 

Lo romano imperadore , poiché solo con mali- 
zia si vide affaticare , e che dal nimico non si 
facea copia del combattere (2), deliberò di combat- 
tere una gran città , la quale in quelle contrade 


(1) Ofa a quegli ... minacexava. Il .verbo Minacciare si osa* 
col quarto caso , ed ancora » come vedesi in questo luogo > 
può bene usarsi col terzo. 

(2) Dal nimico non $i facea copia del combattere. Copia, oltre 
le altre sue significazioni , vale ancora Comodo , Facoltà , Op* 
portunilà ; onde i modi Aver' copia , Dar copia , Esser data co- 

> pia , Far copia , che valgono Avere , Dare comodo , facoltàf op- 
p^r {unità f e Conceder^ alcuna cosa a qualcheduno. 
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era principale e reale (1) , chiamata Zama; pensando^ 
quello ebe ’l fatto riebiedeà , cioè che Giugnr- 
ta j essendo li suoi in fatica , verrebbe loro in 
aiuto , e quivi sarebbe la battaglia. Ma Giugur» 
ta 5 avendo saputo da’ fuggiti quello che Metello 
s’ apparecchiava di fare , a grandi giornate anti- 
venne a Metello in Zama (2) : e pregò li cittadini 
che difendessono la terra ; e aggiunse loro in aiuto 
li fuggiti , la qual generazione d’ uomini , perchè 
nè ingannare nè tradire poteano , era fedelissima: 
anche promise loro dicendo che , quando sarà 
tempo , egli mede^mo con sua oste vi verrebbe, 
e sarebbe présente. E, avendo così ordinate que- 
ste cose , si partì , e andò in Luoghi molto oc- 
culti : e dopo conobbe e seppe che Mario del 
viaggio da Metello (3) fu mandato con poche 
coorti per lo fermento a Sicca , che era una cit- 
tà , la quale in prima di tutte dopo la mala bat- 
taglia era mancata al' re. Là andando (4) Giu- 
gurta di notte con eletti cavalieri, e già escendo- 
ne li Romani (5), combattè con loro; e con gran 
voce confortò , e gridò alli Siccesi che dovessono 

(1) La quale in quelle contrade era principale e reale. Cosi Ira- 
dace il latino : urbem magnam t et in ea parte , qua sita eratà 
^rcem regni : sicché Beale è stato dal nostro Frate usato conio 

aggiunto di cosa che dinoti la maggiore nella eoa spezie ; ma. 
non ci par che spieghi bene le parole latine. 

(2) u4ntivenne a Metello in Zama. Antivenire vai Prevenire p 
'jfrrivare innanzi ; e si asa col qaarto e col terzo caso ancora, 
come in questo laogo. 

(3) Il volgarizzamento a stampa avea del viaggio di Metello* 
A ottener chiarezza abbfam mutato il di in da. il testo latino 
ha senza più Marium em itiner^ frumentatum missum. 

(4) Nel volgarizzamento a stampa si confondeano insieme'i. 
due periodi , e si ponea lasciando. Noi « scorti dal testo latino, 
che ha Eo cum delectis equitibus noetu pergit , ci pensammo che 
il copiatore avesse scritto Lasciando in luogo di Là andando; e 
Là andando abbiamo restituito. 

(5) Escendone per Uscendone ; chò Escire sì dice in laogo 

di Uscire* • ' 
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loro coorti * pércuotere e . combattere di dietro ; 
cbè Tavvetìtura dava loro caso e materia di grande 
e di chiaro fatto ; e, se eglino ciò facessono, poi 
egli nel reame , e coloro nella libertà senza paura 
nUma menerebbono (1) lor vita. E, se Mario non 
avesse molto avacciato di far trarre e passare i 
}>eunoni e le bandiere (‘2), certamente tutti o gran 
parte delli Siccesi avrebbono mutata lor fede : 
tanta è la mobilità, per la quale li Numidi sono 
trasportati. Ma gli cavalieri giugurtini prima un 
poco dal re confortali e alati (3), poiché loro ni- 
mici con maggior sforza e gente contrastavano , 
essendo pochi gli amici (4) , fuggendo si parti- 
rono indi. Mario pervenne alla città di Zama: la 
quale , posta in piano , era maggiormente forte 
per opera d’ uomo che per natura di luogo ; e di 
ninna cosa conveniente avea difetto , d’ arme e 
d’ uomini copiosa. Metello , secondo il tempo e 
luogo avendo apparecchiate le cose , attorniò e 
cinse tutte le mura della città con sua oste ; c 
all! suoi capitani comandò là dove ciascuno do- 
vesse aver cura di dar battaglia ; poi , fatto 1 se- 
gno , da ogni parte e da tutti insieme si levò 
grande grido •- £ non. però questa cosa niente spa- 
ventò li Numidi : irati e attesi dimorano senza 
grido ninno. La battaglia fu cominciata. Li Ro- 
mani, secondo lo ’ngegno di ciascuno, alquanti com- 

(1) Il menerebbe del volgarizzamento a stampa si è motato in 
menerebbono , confortati a ciò dal nostro cod. A ; il con loro 
per coloro si è da noi credoto error de* menanti : e però cor* 
retto. Vedi il testo latino. 

(2) J pennoni e le bandiere» Pennone \ eie Stendardo, Insegna^ 
Bandiera ; 'ma così Pennone come Bandiera si dice pure a Quella 
moltitudine di soldati che sta sotto un pennone o una bandiera; 
e così si ha qui ad intendere. Vedi anche a pag. 182 la n. (4). 

(3) Confortati e atati. Vedi la n. (1) alla pag. 78. 

là) .11 testo lat. ha paucis omissis; sicchò U testo | di coi fe* 
uso il Frate, dovea essere qui scorretto* 
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batteano da langl con pietre e con ghiande (a) ; 
alcuni andavano al piè delle mura ^ e tagliavano, 
e cavavano ; talora assalivano con iscale per com- 
battere alle mani con loro (1). Contra queste co- 
se quegli dentro sopra quegli eh’ erano prossimi 
volgeano sassi ; pertiche e dardi gìttavano , e an- 
che pece cbn zollo , c teda col fuoco (2). E ezian- 
dio coloro , eh’ erano da lungi , per la paura di 
loro animo non erano però sufficientemente dife- 
si ; chè molti ne Tediano li dardi gittati dagli 
edifici a ciò (3) , ovvero con mano : sicché in 
egual pericolo , ma in diseguale fama , erano gli 
prodi con gli vili insieme. 


CAPITOLO XLr. 

- t 

1 

Come Giugurta assalì 7 campo , c fu discaccialo^ 

Mentre appresso Zama si combattea, siccome 
detto è , Giugurta subitamente e con gente molta 
assalì ’l campo ; e, rimessi e uccisi quegli (4) ch’e- 
rano alla guardia e che di battaglia niente aspet- . 
lavano , venne dalla entrata , e fu alli niihici. Ma 


' (a) ( cioè con pezzi di piombo , e d’ altro mettilo , R qaalo 
gittavano eoo fiondo 

(1) Per combattere alle mani con loro. Il latino ha capere proe^ 
lium in manibus faeere ; sicché Combattere alle mani devesi ra- 
tendere Combatter da vicino; che i Latini dicevano anche Co« 
minus pugnare. 

(2) Su questo Inogo vedi i eomentatori del testo latino. La 
Crnsca ha Teda per Face nuziale e per Sorta di pino selvatico, 

(3) Nota quest’ oso del vocabolo Edificio. Il latino ha tormen- 
tis. Vedi anche avanti a pag. 155 la n. (1). 

(4) Rimessi e uccisi quegli ec. Rimesso è participio del verbo 
Rimettere , il quale , oltre alle altre sue signiGcazioni , vale an- 
che Respingere , come devesi qui intendere. Cosi il Guicciardini 
nelle sue Storie disse : Assaltando quelli che già erano passati con 

grande animosità , gli rimessero insino a meszo il ponte» 

• » ' 
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gli nostri , spaventati dalla subita paura , ciascuno 
prese il consiglio .secondo il modo suo : alcuni a 
fuggire 5 alcuni a prendere arme gran parte ne 
furono fediti ovvero uccisi, yeramenle di tutta 
quella moltitudine non furono più di quaranta que<* 
gli , i quali rimembrandosi del nome romano , 
si raccolsono insieme , e presono un luogo un poco, 
piu alto che' gli altri : nè d' indi con grandissimo 
sforzo poterono esser cacciati ; ma gli dardi git* 
tati loro da .lungi si rigettavano, e, perocch’ erano 
pochi coutra li più , addivenia che loro gittare 
era meno in fallo : e, se per ventura li Numidi si 
faceano piU dappresso loro , quivi per vero mo- 
stravano lor virtù , e loro con grandissima forza 
fediano, spartiano, e cacciavano. In questo Metello, 
combattendo fortemente , udì di diètro 1 remore 
de’ nimici ; sicché , rivolgendo il suo destriere , 
vide che la fuga era in verso lui ; la- qual cosa 
gli dimostrava che quegli erano di sua gente. Onde 
egli tostamente tutta gente da cavallo mandò al 
campo , -e incontanente ebbe G. Mario (1) con le 
coorti de’ compagni di Roma; e mandollo là pre- 
gandolo e scongiurandolo per l’amislk sua e per la 
repubblica , eh’ egli nell’ oste non lasci rimanere 
ninna vergogna di vittoria (2) , e che non lasci 
partire i niniici sènza prenderne vendetta. Mario 
in breve fece quelle cose che gli erano coman- 
date. Ma Giugurta impedito per lo buono guar> 
nimento del campo , conciossiachè alcuni de’ suoi 
fossono gìttati di sopra nel fossato , alcuni altri 
nelle stretture delle porte ed altri luoghi , affret- 
tando , nocessofìo a sè medesimó ; egli si dipartì 

^ • 

(1) incontanente ebbe G. Mario. Vedi alla pag. 40 la n. (3). 

(2) Il testo latioo ha ne quam coritumeliam remanere in exer» 
€itu victore. 
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e raccolse in forti luoghi. £ Metello , non arenda, 
&tto il suo intendimento della città di Zama , 
poiché fu venuta la notte , con tutta sua gente 
ritornò al campo. 


CAPITOEO 

Come Meldlo pose guardia al campo ,* U quale 
Giugurta assalì / e come si combatiea la città 
di Zama. 

^ \ 

L’ altro dì , innanzi ch^ egli uscisse a dare la 
battaglia , pose tutta la gente da cavallo a guar- 
dia del campo da quella parte onde era lo ve- 
nire del re , e le porte e gli altri prossimi luo- 
ghi dipartì e distribuì a certi tribuni : poi andò 
alla città, e, siccome Taltro dì avea fatto, assalìo^ 
6 venne alle mura.^ In questo Giugurta di nasco- 
sto subitamente assalìo li' nostri. Quegli , ch'orano 
allogati quivi presso , furono un poco spaventati 
€ turbati ; gli altri tosto sovvennono lóro. Nè gli 
Numidi non avrebbono potuto più tempo contra- 
stare , se non fosse che i lor pedoni mischiati fra 
gli cavalieri faceano in loro assalto gran male. 
I)e' quali pedoni li giugurtini essendo guarniti , 
non combatteano come solcano fare in battaglie da 
cavallo , che prima assalissono e seguitassono , e 
poi si partissono ; anzi correano al traverso de* 
cavalli , impacciando e turbando la schiera , e con 
gli espcditi pedoni suoi pòco meno che diedono 
vinti li loro nimici. Allora a Zama si combattea 
fortemente ; e dove ciascuno de’ legali era ordi- 
nato di aver cura , quivi valentissimamente si sfor- 
zava ; e niuno di loro avca speranza nell’ altro 
più che in sè medesimo. Si migliantemeAte quegli 
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dentro comballeano conlra di loro , e contrappa^ 
ravano iir' tutti i luoghi (^) > e più disiderosa-* 
luente voleano F uno 1’ altro fedire che sè mede- 
simo coprire : le grida erano grandi , mischiate 
di confortàmento , di letizia , di pianto ; lo per- 
cuotere delF armi andava a cielo : gli dardi dal- 
r una e dall’ altra parte volavano. Ma coloro che 
difendeaoo le mura , quando li nimici un poco 
rallenlassono ovvero lasciassono la battaglia, rag- 
guardavano attesamente la battaglia degli cava- 
lieri del campo. Sicché, secondo che ’l fatto di 
Giugurta andava , così gli avresti veduti or lieti, 
or paurosi : e, siccome eglino dagli suoi potessono 
esser uditi ovvero veduti da loro , alcuni li am- 
moniano , altri gli confortavano , o facendo segni 
con mano , ovvero con tutto il corpo , quasi ces- 
sassono ovvero gitlassono dardi , mutandosi qua e 
là (2). La qual cosa poiché fu conosciuta da Mario, 
peroccli’ egli avea cura da quélla parie , a studio 
cominciò a far la battaglia più leggiere ; ed infin- 
gere disperarsi del fatto ; e a sostenere che gli 
Numidi senza briga vedcssono (3) e guardassono lo 
combattere del re. £ così , essendo coloro attesi 
per lo studiare degli suoi (4), egli subitamente e con 
gmn forza fece assalto verso le mura : e già i suoi, 

(1) Contrttfparawino m tutti i luoghi. Contrappurare fa ag- 
gianto dal P. Cesari al Vocabolario della Crusca con questo solo 
esempio , et coni* egli spiegò . qui vale Far difesa o forza contro, 

(2) Mutandosi qua e là. Mutarsi qui vale Tramutarsi da un 
luogo ad un altro. Si ponga mente a quest* aso di questo verbo, 
che è breve e di molta forza*. 

(3) E a sostenere che gli Numidi senza briga vedessono ec. ; 
cioè: e a sofferire che i Numidi senza prendersene briga, senza 
curarsene , vedessero ec. 

(4) Essendo coloro attesi per lo studiare degli suoi. Questo 
luogo è alquanto oscuro , e par che il traduttore abbia voluto 
troppo secondare' il latino t e si ha ad intender cosi : B così , 
essendo coloro attenti a considerare quello che i loro facevano^ ec. 
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essendo saliti su per le scale , avedno quasi presa 
la sommità 9 quando quegli dentro corsono ; e 
pietre , e fuoco , e dardi gittayano sopra loro. LI 
nostri prima contraslayano ; poi, una scala e un'al- 
tra essendo guasta , quegli eh' erano stati fermi 
furono afflitti e morti ; gli altri, come poterono, 
pochi sani o non percossi , gran parte di fedite , 
mal conci se n'andarono ; poi la battaglia dall' una 
parte e dallaltra fece ristare là notte che venne (1)* 

CAPITOLO %LVlf. 

0 

Come Metello si partì da Zama , c trattò 
d" ingannare Giugurta. 

Metello , poiché vide che Invano avea :ciò co- 
mincialo , e che nè la città prendea , nè Giugurta 
la venia a difendere , se non ad aguati e assalti, 
e a suo modo e luogo facea battaglia , e che già 
era andata via la state ; partissi da Zama , espose 
masnada a difendere in quelle città ch’erario man- 
cate al re (2), le quali erano assai forti per luogo e 
per mura : l’oste sua tutta allogò per vernare nella 
provincia prossima a Numidia. Nè quel tempo, a 
modo degli altri consoli, concedè a ozio o a lus- 
suria ; ma , perocché la battaglia per arme poco 
procedea, innanzi brigò ( 3 ) d’ordinare tradimenti al 

(1) Poi la battaglia ec. Si consideri questo luogo dove la col- 
locazion delle parole è sforzata , ed arreca oscurità ; cbè a pri- 
ma giunta pare che la battaglia faccia cessar la notte: e, se si 
fosse detto ; poi la notte « che venne , fece cessar la battaglia 
dall* una parte e dall'altra, non ci sarebbe stata ambiguità. 

(2j Ch’ erano mancate al re. Dicesi Idancàre di fede ; Mancar 
la fede , ed anche , cpme in questo luogo , Mancare assoluta- 
mente f per Romper la fede , Ribellarsi. Questo esempio potrebbe 
essere aggiunto al Vocabolario , il quale ne manca. 

(3) Innanzi brigò ec. Vedi alla pag. 34 la d. (2J. 
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re per gli suoi* amici medesimi , e • la loro reità e 
malizia usare per arme (1). Onde atteoto fece fare 
molte promesse a Bomìlcare , il quale era suto a 
Roma con Giugurta , e indi , datigli statichi, se> 
gretàmente avea fuggito lo giudicio della morte di 
MassÌTa j al quale per la grande amistà , eh’ avea 
con Giugurta , era grande copia di potere ingan- 
nare. E però Metello’ , avendo fatte queste pro- 
messe, prima fece che gli venisse a parlare occul- 
tamente ; poi, datagli fede che , se gli desse Giu- 
gurla vivo o morto , che il senato noi punirebbe 
deir omicidio che fece , e che tutto il suo gli la- 
scerebbe e concederebbe , leggermente recò il Nu- 
mida a ciò ; e sì perchè loro ingegnamento non 
lien fede (2), e sì perocch’egU temea che , se si 
facesse pace co’ Romani , ch’egli per tale condi- 
zione sarebbe condannato a morte. Borni Icare sì 
tosto come fu tempo e luogo , essendo Giugurta 
angoscioso e doglioso di sue disavventure, venne 
a lui ; e ammonilio, e, lagrimando, lo scongiurò 
che egli alcuno tempo a sè e agli figliuoli e alla 
gente di Numidia , la quale ottimamente merita- 
va , debbia provvedere ; e come in tutte battaglie 
erano suti vinti , i campi e le terre guastate , 
molti presi e morti , la potenza e la ricchezza del 
reame menomata ; e che assai e molte fiate era 
già stata provata la virtù di loro militi , e la 
ventura medesima ; e eh’ egli guardi che , s’ ^gU 
pure indugia , che li Numidi non prendano . altro 
compenso per loro (3). Con queste e con altre si- 

(I) Per arme » cioè in luogo di arme* 

(2> Loro ingegnamento non^tien .fede. Ingegnamento - qui sla 
per Lìdole f Natura; di che vedi |a n. (3) alla pag. 96 . — Tenere 
fede qui vale Mantenere fede, 

(3) Non prendano altro compenso per loro. Compenso qui va- 
te Rimedio, Provvedimento, eba é il proprio ano ligoiiicaio. Ci ' 
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miglìanii parole sospinse ranimo del re a 
arrendere. Sicché ferono mandali ambasciadori (1): 
che Giugnrta era apparecchiato di farcii suoi co- 
maudamenti , e senza patto ninno rendere sè e 1 
suo regno nella sua fede. 

9 • * 

. - * , 

. CAPITOLO XLVIII. 

Come Giugurta cominciò a volersi arrendere 

c poi si pentè (2). 

» 

Metello tostamente fece chiamare de’ luoghi ver- 
narecci (3) lutti quegli che erano dell* ordine de’ se- 
natori ; e con loro e con tiitli altri , che gli pa- 
reano acconci a' ciò , ebbe suo consiglio. E così 
a costumanza degli maggiori per decreto del con- 
siglio comandò a Giugurla per ambasciadori (4) che 
gli dovesse dare d' argento dugentomila libbre, e 
tutti gli leofanti , e di cavalli e d’ arme alquan- 
^to. Le quali cose poiché senza di^iora furono fat- 
te , comandò che tulli i fuggitivi dovessono es- 
sere legali e menati a lui. E furono addutti gran 
parte siccome comandalo era : pochi di loro , 
quando queste cose prima cominciarono , erano ili 
via al re Hocco in Mauritania. Giugurla, poiché 
d’arme e d’uomini e di pecunia fu dispoglialo, 
essendo chiamalo egli in persona ad uno luogo , 

«ù*.» «.w* 

piace di avvertire che male oggi sì adopera questa voce io seD‘> 
timento di Compensazione . Ricompensa. 

(1) Manca ad imperatorem. 

(2) Anticamente si usava Pentere in luogo di Pentire ; e per- 
ciò qui sta si pentè in luogo di si pentì. 

(3) Fece chiamare de* luoghi vernarecci ec. Primamente si os- 
servi la particeila Di osata in luogo di.JDa; poi quel vernarec- 
ci , che oggi si direbbe vernerecci , e vàie Da verno o Buon per 
lo verno. 

(i) Per ambasciadori , cioè per mezzo di ambiasciadorit 
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die si chiìlmaTa Tisidìo , per fare i comandamenti 
di Metello , cominciò anche a rimutare il suo, ani' 
mo^ e a temere, per la sua rea coscienza, di ma- 
le , che avea fatto, degna pena. Alla perGne, con- 
sumati molti dì in dubitazione (1), ora, per rincre- 
scimento delle cose avverse e contrarie, tutte cose 
volendo anzi che guerra , e talora pensando in sè 
medesimo che grave caso sarebbe venire in servi- 
tute del reame , avendo molli e grandi aiutòri per 
niente perduti , prese a fare in lutto la guerra da 
capo. E a Roma Metello fu ancora fatto consolo (2), 
e , avuto consiglio , delle provincie diterminò il 
fenato Numidia a lui (3). 

CINTOLO XLn. 

Come Mario fu inanimato di domandavo 

il consolato* 

In quel medesimo tempo in Utica intervenne che, 
G. Mario sacriGcando certe ostie agli Dii (4), li dis- 
se il sacerdote indivinatore (5) dell’ altare che grandi 
cose e maravigliose si dimostravano e signi Beavano 
di lui ; e come tutto ciò , che egli in animo ri- 
pensava , sarebbe aiutato dagli Dii : e dissegli che 
egli mplto a sua ventura , spessamente si mettesse 
a provare ; chè tutte cose gli verrebbono prospe- 

(1) Duhttasione è Io stesso che Dubbio; ma oggi è meglio 
usar Dubbio, 

(2) Il lesto lat. non ha se non Romao ienatus de provinciis 
eonsultus Numidiam Metello decreverat, 

(3; Diterminò il senato Numidia a lui. Diterminare, che è voce 
antica in luogo di Determinare ^ qui sta per Assegnare, 

(4) Certe ostie agli Dii, Ostia qui vale Vittima, 

(5) indivinatore è Voce antica ^ ed è lo slesso che ladovincL^ 

tare o Indovino, ' . 
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re. Egli già d’ innanzi avea avuto mólto deside- 
rio del consolato , al quale avere , eccetto V an- 
tichità de’ suoi , tutte le altre cose erano suflì- 
cienti e abbondcvoll : senno e prodezza (1), d'ar- 
me grande scienza , animo di battaglia grande , 
casa di non molto avere e di poca spesa , delta 
concupiscenza e delle ricchezze vincitore , sola- 
mente di gloria desideroso. Ma era nato e in tutta 
sua fanciullezza nutricato ad Arpino : e , poiché 
sua età potea essere acconcia a sostenere fatiche 
' di battaglia , si diede ad uso , e a far frutto e 
operazioni (2), non all’ adorno parlar greco, nè a 
mundizie ovvero acconcezze cittadinesche ; e cosi 
intra le buone .arti il suo buono ingegno brieve- 
mente crebbe , e fu perfetto. Onde quando egli 
prima domandò al popolp il tribunato militare (a), 
molti non conoscendolo in faccia , leggermente 
conto e famoso , fu dichiarato tribuno , per tutte 
tribù (b). Poi da quella dignità si partorìa un’al- 
tra , e poi un altro onore : e sempre in ciascuno 
onore si portava in tal modo, ch’egli era riputato 
degno di maggiore che quello eh’ avea. Veramente 
infino a quell’ ora un uomo di tal condizione non 
ardia domandare il consolato ; ma poi per ambi- 
zione si diede a traboccare (3). £ a quello tempo 
gli altri onori dava il popolo, lo consolato dava- 
no gli grandi fra loro : nìuno nomo nuovo era di- 
Tenlato sì grande nè sì famoso , eh’ egli non fosse 


(t) Il latino ha prohitat, 

(2) Si diede ad u$o , e a far frutto e operazioni. Con queste 
parole par che il traduttore voglia signiGcare che $i dette a vita 
^erosa , di azione , e fruttuosa ; ma il testo dice solo stipendiii 
faciundit . . • sese exercuit , cioè che s» dette a militare» 

(a) ( cioè capitaneria de* militi}# 

(b) (cioè schiatte). 

(3) Ma poi per ambizione si diede a traboccare» Il testo latino 
ha :.»am postea ambitione praecepi datuà est* 
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reputato . indegno di quello onore. Dunque, quando^ 
Mario vide che li detti del sacerdote andavano a 
quel medesimo ch’egli intendea (l)/ c che! desi- 
derio del suo animo conforlaya , domandò da Me- 
tello di andare a Roma per addomandare ciò. Ma 
Metello, avvegnaché virtù é gloria , e altre cose 
da' disiderare a ciascun buono , in lui -soperchias-' 
sono, pur avea un animo dispregiatore d’ altrui ; 
il quale è comune male degli nobili uomini. Onde 
egli prima, commosso di cosi disusata cosa , co- 
minciossi a maravigliare del consiglio che Mario 
avea preso , e quasi come amico ad ammonirlo : 
eh’ egli non cominciasse si perverso fatto , e non 
trasportasse 1’ animo suo sopra sua ventura ; che 
non è ogni cosa da desiderare a ciascuno (2) : e a 
lui* quello , eh’ avea , dovea piacere , e contentare 
assai; e alla fine ch’egli guardasse di non doman- 
dare al popolo di Roma quello che gli sarebbe^ 
ragionevolmente negalo. 


CAPITOLO U 

Como Metello contrariava la volontà di Mario ; t 
Mario parlavo^ conira di lui» 

Poiché Metello disse queste parole a Mario e 
altre somiglianti , e però l’ animo suo non piegava 
niente, rispose Metello che, si tosto com’egli po- 
trà _per alcun fatto di Comune , gli farà quello 
ch’egli domandava; ma poi, spessamente addoman- 


(1) Li detti ec. andavano a quel medesimo ec. Andare qai sta 
in sentimento di Tendere , Mirare ; ed è stato, registralo dal 
Mannzzi nel sao Vocabolario con questo .esempio. 

(2) iVon è ogni cosa da desiderare a cinicnn?. Qui 1« particella 
A sta in luogo di Da, 
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dando Mario quel medesimo , dicesi cLc Metello 
li rispose eh’ egli non avesse fretta 4’ andare , e 
che assai sarebbe per tempo eh’ egli addomandasse 
il consolato insieme col suo figliuolo , il quale in 
quel tempo militava là col suo padre , e aven 
quasi anni venti. lia qual cosa mollo accese Ma- 
rio , perocché 1’ onore fortemente desiderava e an- 
che per contrario di Metello (1): e cosi dal trop-’ 
po desiderio e dall’ira, i quali sono pessimi con-, 
sigliatori , era trasportato , e da ninno fatto no 
dello s’ astenea, purché fosse per lui a potere sul- 
la signoria venire (2). Li militi , de’ quali egli era 
signore ne’ luoghi da vernare , lenca con più larga 
signoria che innanzi ; e appresso li mercatanti , 
de' quali era in Utica grande moltitudine, parlava 
egli incolpevolmente (3)'di Metello, e magnificàmen-^ 
te di sé ; quanto alla guerra , dicendo che , se la 
metà deir oste fosse conceduta a lui egli in po- 
chi di avrebbe Giugurta incatenato ; e che lo ’mpe- 
radore a studio indugiava , perocch’ egli è uomo 
vano ; e , di regale superbia , molto si gloriava 
di signoreggiare. Le quali . tutte cose tanto parea- 
no loro piu ferme , perocché per lo ' prolungare 
della guerra aveano consumalo il loro ; e all’ ani- 
mo che molto desidera , ninna cosa sufficiente 
s’ avaccia (4). , . 

(1) E anche per contrario di Metello, Contrario qai par clw 
lia adoperato sastantivameote per Contrarietà, Avversità, 

(2) Purché fosse per lui a potere sulla signoria venire ; cioè : 
purché potesse egli venire nella signoria , purché potesse avere 
egli la signoria, 

(3) Incolpevolmente è voce antica « e Significa non già Senza 
colpa , come Incolpevole , ma Con colpa , Da incolpare ; t fu 
aggiunto al Vocabolario della Crusca dal P. Cesari con questo 
solo esempio^ 

' (4), Il volgarixiamento a stampa pone avacciava « ebo da noi 
Sì è mutato in avaccia \ confortati dal Usto UUao • dall' osser- 
vare ebe sopra li legge din'drra* 
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CAPITOLO LI* 

Come Mario confortò Gauda e altre persone 

cantra Metello • ‘ 

Era ancora nell’ oste nostra uno Numida, detto' 
Cauda , figliuolo di Mauastabate , nipote di JMas- 
*sinissa , il quale Micipsa per suo testamento avea 
posto per secondo erede dopo li suoi figliuoli ; 
ed era macjero d’infermità (.1), e però era un poco 
fuor del sennò. 11 quale avea domandato da Me- 
tello che ponesse la sua sedia allato a lui , e an- 
che poi che gli dovesse dare a guardia e a gover- 
namento (2) una tur ma de’ cavalieri romani. Metello 
1’ uno onore e l’ altro gli avea negato : lo primo, 
perocch’ era solamente di coloro , li quali 1 po- 
polo di Roma avesse appellali re ; (3) secondo, pe- 
rocché sarebbe vergogna di loro , se cavalieri ro- 
mani a capitano numida fossono conceduti e .dati. 
A costui angosciato fu Mario (4), -e si’l confortò , 
eh’ egli delle vergogne , che gli avea fatto lo ’mpe- 
radore , dovesse domandare vendetta col suo fa- 
vore e aiuto. E lui , siccome uomo che per li 
morbi poco nell’ animo avea di valore , con belle 
parole lo innalzò e lodò (5), dicendo: com’egli era 


(t) Macero d' infermità. Qai Macero sta per Affralito, Spossato; 
éd è bella voce e significativa. 

(2) Governamento è lo stesso che Governo ^ ma oggi non si 
vuole più adoperare. 

(3) Pare che manchi il. 

(4) A costui angosciato fu Jlfarto. Essere a uno .o da uno p 
vale Andare da uno. Cosi il Villani nelle sue Cronache : incon^ 
tanente fu a papa Martino e suoi Cardinali ec. Gì piace di qui 
aggiungere che Essere ad uno vale anche Èssere servo di uno , 
Essere al servigio di uno ; e dicesi di persona e di cosa. 

(5) E lui ec. lo mnaUù e lodò. SI ponga heo' mente a queste 


jr 
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re , e molto grandissimo uomo , e nipote di Mas^? 
sinissa ; e che , se Giiigurta fosse preso o morto, 
egli senza dimoranza avrebbe lo ’raperio di Numi- 
dia ; e questo si potrebbe tostamente fare , se egli 
per consolo a battaglia fosse mandalo contra lui. 

^ In. questo modo e lui , e li militi romani, e altri 
mercatanti , molti per speranza di tostana (1) pace 
recò a ciò : eh’ eglino a Roma mandassono lettere 
a’ioro parenti e amici , della guerra parlando aspra- 
mente e male contra Metello , e domandassono Ma- 
rio per imperadore. E cosi da molti uomini , o 
con onorevole favore , era addoraandato il conso- 
lato per lui : insieme con questo a Roma il po- 
polo , avendo vinti li grandi , teneano una legge 
detta Mamilia ; dando alli uomini nuovi c di poco 
affare gli onori e le dignitadi , s’ eglino erano da 
ciò , secondo il tenore della detta legge. E così 
il fatto di Mario da ogni parte procedea bene. 

CAPITOLO LII. i 


Come Giugurta fece ribellare . dei- Romani la » 

cillà di Vacca. . . i: 

Infra questo Giugurta , poiché, lasciato Y arren- 
^dimento (2), cominciò guerra,, prese con grande cura 
e sollecitudine ad apparecchiare tulle cose , avac- 



lui , il quale è oggetto e non soggetto , come da prima parreb- 
be; e si consideri pure la particella pronominale lo , la quale 
si vede qui posta , non' ostante che non ce ne sia bisogno, es- 
sendoci avanti lui: chè. questo si fa per proprietà di nostra lin- 
gua , e sovente non é solo una leggiadria , ina dà chiarezza ed 
evidenza al discorso. 

(1) To$tano è voce antica da non usare > e Tal lo stesso caa 

jPreito . Subito. , 

(2) Arrendi tnefito Tal Riidt t V arrqrukrii,'. • . i 

bALLUST, * 
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eiarè, e ragunarc oste ^ le citlà , clic da lui^ 
erano partite(l), brigare di trarre a se, ora per 
paura ora promettendo grandi guiderdoni ; fornia^ 
e guarnia '^tuUi suoi luoghi^ arme, dardi c altre^ 
cose , le quali per speranza di pace avea perdu-^ 

10 , rifacea ovvéro ricomperava ; i servi de Ro-^ ^ 
mani attraea , e quegli Romani medesimi, 

rano nell’oste nelle, guardie delle terre, tastala di^. 

moneta (2) : in tutto nlùna cosa non cercata : 

riposo stare soslenea , ^.commovendo^ 
tanto pregò e fece (3), che quegli delUcitiu 
ca , nella quale,, al comincìamenlo^ Jfetello 
landò con Giugujrta la pace, avea inesso > 

siccome di sopraffa detto, affaUeaii^ 
priego del tre ,^ejda lui medesimo , .e^a^ 
nanzi , quanto alla voglia , non essendo _ 
furono insieme li principi e li caporali d^ll ^ , 

ta(4), e iecioBOt una congiurazione. Lo popolo, sic->_ 
come spesso suole addivenire , e massimamente de- . 
gli Numidi, era d’ingegno e d’ animo mutevole , > 
e fattore di romore e di discordie , disideroso di , 
novità , a pace e a riposo contrario. Dunque gli, . 
grandi , avendo ordinato fra loro le cose , posono ^ 

11 terzo dì a fare, questi fatti (5), perocché quel dì 

era festereccio e guardato per tutta Affrica (6)> c 
' .. \ : - ^ r :• • •• i o1r.'r?p #r" 


y 
Hit 


[\) Che da lui erano fartite. Partire o Partirsi da vno vali 
^jihhandonar la sua parte » Lasciar la sua atMcisitZi' • 

(2) Tastava di moneta. Vedi a p. 164 y d. (3). 

(3) Tanto pregò e fece. Fare qui sta per Adoperarti , come si 

•è avanti avvertito. 

(4) Furono insieme li principi ,e ìt caporali della Citta, Di Es^ 

■ aere insieme vedi la o. (5) alla pag. 134. Li principi sta P®r I 

principali del paese; e Caporali vale i Capi; e Caporale iti 
^questo sentimenio è voce antica, da usar con risgaardo. ^ 

(5) Posono il terzo di ec. Porre t oltre alle altre sue signiu* 

{£azioni,,elegaotcmeDie si. adopera ancora t»er Stabilire» Ferma- 
re, come è da intendere in questo luogo. - 

(6) Quel dì era [freccio e guardalo per tutta Affrica, Eesttf^ 
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jnostrava allegrezza e diletto, anzi die paura ./E, 
poiché fu il tempo, invitarono a casa loro de' Ro- 
mani , chi l’uno chi l’altro , centurioni, e tri*- 
buni militari , ejl prefetto medesimo della terra, 
che avea nome Tito Turpilio Silano: ed essendo 
sul desinare tutti quanti (1), eccetto Turpilio, gli 
iiccisono^* poi assalirono li militi , li quali anda- 
vano qua e là disarmati in tal dì , è senza si gno< 
ria. E quel medesimo fece il popolo della^ terra; 
alcuni ammaestrati /da’ nobili , alcuni altri incitati 
per la volontà di cotali cose : a’ quali , non sap- 
piendo i fatti nè ’l consiglio , lo romore e la no- 
vità piacevano assai. Li militi romani , per la 
sprovveduta paura incerti ^ non sappiendo che si 
fare, spaventarono (2): e la rocca, dov’ erano i gon- 
faloni (3) e l’arme, vietava Joro lo guarnimento 
de’ cittadini che erano là; la fuga vietava loro le 
porte che serrate erano; e con questo i garzoni 
e le femmine stando su per li tetti delle case , 
glttavano moltitudine di sassi ^ e altre cose che ’l 
luogo dava. Sicché, nè guardare, si poteano^ dal 
dubbioso (e pericoloso male, nè dalli fortissimi si 
potea contrastare inverso la debolissima generazio- 
ne : onde egualmente li buoni e li rei, li valenti 

f » » .D / ..II. * 'il,- 

: 

reccio vai Io stesso clie Festivo; e Guardare le feste vale Ono- 
rare'i giorni festivi coll* astenersi dfll Mvora»^. Còsi nel Cavalca 
leggiamo : Iddio diede al pqjpolo suo a guardare e a festeggiare 
il giorno del sabato, 

\ (1) Essendo sul desinare ac. Essere su' o sopra - fare una' cosa 
valgono Stare in procinto di far quella cosa , od aDcbe*iS<ar /'o^ 
‘cendola , come devesi intendere in questo luogo. 

(2) Per la sprovveduta paura ,,, spaventarono. Sprovveduto qaf 
vale Non preveduto : ed in siffatta significazione questa voce fa 
Bffgiunta al Vocabolario dal P. Cesari con un esempio del Bembo, 
al quale potrebbe agginngersi quest’ altro. Si noti ancora il verbo 

- Spaventare osato come neutro' assoluto senza affisso , che oggi 
Don si dee far da tutti. 

(3) Gonfalone è lo stesso che Insegna , Bandierai 
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c li vili in grande mollitudine furono uccisi, lu 
quella si grande asprezza , essendo sì crudelissimi 
li Numidi 3 e la città da ogni parte serrata, , Tur- 
pilio prefetto , solo di tutti gl’ Italici , scampò 
senza niùno male: questo se divenne (1) per mise-» 
ricordia del suo oste , o per altri patti e promes- 
se , ovvero per caso di ventura (*2) , non *avemo 
certezza trovala ; se non che in tanto male^ li fu 
più pregiata la sozza vita che la intera fama: sic- 
ch’egli pare che a ragione sia detto malvagio e 
senza fede (a). : ; I 

ì < 


CAPITOLO LUI. 


Come Metello distntssc la Città di Vacca , c 
fece uccidere Turpilio.. \ 


Metello , poiché intese delle cose eh’ erano fatte 
a Vacca , alquanto contristato , si partì da pub- 
blico in secreto ' luogo (3) ; e poi essendo insieme 
r ira col dolore permischiata , con grandissima 
cura avacciò a vendicare la ingiuria. E là legione 
colla quale egli vernava , e quanti più potèo de- 
gli cavalieri numidi insieme nel tramontare del 
sole espediti , li menò via : e V altro di , quasi 
in sulla terza , venne in uno piano , il .quale era 
intorniato di poggi (^) o colali luoghi alti.' Quivi, 

(1) Divenite si osa talvolta perviuveoire i Addivenire: e così 
' deesi qui iniendere. 

{2) Ovvero per cato di ventura. Sr osservi questo modo per 
caso di ventura ^ che è proprio del nostro traduttore ; essendo- 
ché sarebbe bastato di dire solo per caso , per ventura. 

(a) ( 4a oni ieslimooianza valere non debbia ). 

(3) Si partì da pubblico in secreto luogo. Qui è un'ellissi; chò^ 
propriamente si sarebbe ' dovuto dire : si partì da pubblico e an- 
dò tn secreto luogo ; ma è un bello scorcio di lingua» 

(4) Poggio vai Monte , Luogo eminente* 
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essendo li mlllli stanchi per la grande via , e già 
schifando di fare altra cosa , fece loro conto co- 
Die la città di Vacca non era di lungi più . d’ un 
migliaio di passi ^ e come si convenia che eglino 
la rimanente fatica sostenessono con buono animo 
quando eglino per gli lóro cittadini , uomini fori 
tissimi e miseramente trattati , vendetta prendea- 
no : anche benignamente mostrò loro la grande 
preda eh’ avrebbono. E così avendo confortali e 
rilevati li loro animi (I), fece li cavalieri occulta- 
mente andare prima alli pedorii (2), mollo stretti, 
e con le bandiere nascoste. Li Vaccesi quando s’av- 
vidono che l’ oste andava verso di loro , in prima 
si pensarono , com’ era la verità , che fosse Me- 
tello , e chiusono le porte ; poi , quando vidono 
che nei campi non si facea guasto, e coloro, ch’e- 
fano prima , erano cavalieri numidi , pensando 
che fosse ' Giugnrta , con grande allegrezza gli ve- 
nìano incontro. Li cavalieri e li pedoni lutti su- 
bitamente , fatto certo segno , alcuni il popolo di- 
sparso molto tagliavano ; alcuni avacciavano alle 
porle ; alcuni prendeano le torri ; l’ ira e la spe- 
ranza della preda potea sopra la stanchezza (3).^E 
così li Vaccesi, solamente due di della loro reità 
rallegrati, li quali erano in città grande e ricca, 
tutta fu deputata a pena ovvero a preda (4). Di Tur- 
pilio prefetto della città, il quale , solo di tanti, 

fo? anifm. Rilevare^ qui sta per Ricenfortare, 

(2) Prima allt pedoni. Prima qui è preposizione, ed é usata 
in seotimeoto di Avanti; e però le è data.Ia.castruiione della 
preposizione Alianti^ la quale si costruisce con V A e.coX Di» 
' (3) Potea iopra la stanchezza , cioè potea' più della stanchez- 
za f vincea la stanchezza, 

(4) E cosi li Vaccesi ec. Si osservi questa , clausola , dove il 
UaduUore , per troppo voler secondare il latino , o per ueali- 
genza , procede con piè zoppo. Il testo legge così ; Da VacZn- 
S£s biduum modo ex perfidia laetali : civitas magna et opulens , 
pocnao cuncia aut pruedae fuit» . 
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era fuggito , ìsiccome detto è , fu cotuandato da 
Metello che gli dovesse dir la cagione, e, non 
potendosi bene ispurgare nè scusare (l)? fu condan- 
nato e flagellato , e fugli mozza la testa : chè egli 
non era cittadino di Roma , anzi era d’una terra 
detta Collazio (2). 


CitPlTOLO Ll¥« 

. Como Bomilcare con Nabdalsa ordinarono 

di tradire Giuguria. 

In quel tempo Bomilcare , per ' lo cui impronta- 
mento (3) Giugurta avea comincialo Tarrendere, il 
quale poi per paura lasciò, era sospetto al re: ed 
egli veramente agguardava tempo di tradirlo (4) ; 
c ,. desiderando novità , cercava di potere trovare 
alcuno inganno per recarlo a morte , e dì e notte 
so.ttigliava e difaticava suo animo in ciò. Alla 
per line , cercando di tutte cose e modi , s’ ag- 
giunse uno compagno , eh’ avea nome Nabdalsa , 
uomo nobile , e di grande ricchezza e potenzia , 
chiaro e famoso, e accettevole a’ suoi popolari (5): 
il quale spesse Hate per sè solea guidare oste spar- 
tita dal re, e. tutte cose adoperare (6), le quali so- 

(1) Non potendosi bene ispurgare nè scusare. Spurgarsi qui 
sta per Discolparsi. Più comunemente si dico Purgarsi. 

(2) Il testo lat. ha nam is civis ex Latio eroi. 

(3) Jmprontamento qui y eie Incitamento ; ma oggi non sarebbei- 
da adoperare. 

(4) Agguardava tempo di- tradirlo. Questo modo Agguardar 
tempo fu aggiunto dal P. Cesari al Vocabolario' della Crusca con 
questo esempio, e vale Aspettar l* opportunità. 

t5) Accettevole a* suoi popolari. Accettevole è lo stesso che 
Accerto.. Quanto a Popolari y vedi a pag. 45 la n. (3). 

(0) Adoperare propriamente vale Usare , Servirsi ; ina si trova 
pur sovente, massime appresso gli antichi , -per Operare t ParCf 
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percblavàno a Giugurta , essendo stancalo otrero 

occupato in maggiori fatti ; per la, qual cosa glo<; 
ria e ricchezza avea assai. Onde per consiglio avuto 
di questi due fu ordinato il dì del tradimento; e 
r altre cose piacqùono che fossorfo apparecchiale al 
suo tempo , secondo che ’l fatto richieder . Nab- 
dalsa se n’ andò all’ oste , là quale egli per co- 
mandamento di Giugurta tenea . intra le contrade 
ove li Bomani vernavano , acciocché né’ campi 
non si facesse guasto , senza vendetta de’ nimici. 
E, poi egli (i), rilemendò per la grandezza del fal- 
lo, non ritornò al tempo , chè la paura impedia il 
fatto ; allora Bomilcare , perchè era desideroso di 
compiere le cose che cominciate avea , e' ango- 
scioso della paura del suo compagno , dubitanda 
eh’ egli , lasciando l’antico consiglio , non cercasse 
il nuovo , si li mandò lettere per uomini molto 
fedeli : nelle quali riprendea la mollezza e la vil- 
ta (a) , e chiamava in tcslimoué li Dii , per li 
quali avesse giurato ; e ammonialo di ciò : che 
egli li guiderdoni di Metello non convertisse in 
suo male ; e che la morte di Giugurta era mol- 
to presso ; ma , se egli dovesse perire per la 
virtù di Nabdalsa , o per quella di' Metello, 
questo era in qùistione : eh’ egli pensasse nel- 
r animo suo se li guiderdoni , oweio li tormen- 
ti piuttosto volesse. Quando queste lèttere furo- 
no portate , Nabdalsa , avendo affaticato il cor- 
po ed essendo stanco , si posava sul letto : la 
dove, poich’egli ebbe intese le parole di Bo- 
milcare , prima lì venne una cura e pensieri; poi; 


come è da intendere io questo luogo ; ed in questo senlimeato 
oggi sarebbe da usar con molto risguardo» 

(1) i? poi eyli. Qui Poi sla per Poiché* 

" (a) ( ovvero pigri^iia sua ). • - , ' . • 
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siccome suole addivenire , lo pensoso ^imo da 
sonno fu occupato. . . . 


** 

. CAPITOLO LT. 

Come il tradimento fu manifestalo a Giugurla» 

^Era uno Numida grande procuratore de’ fatti di 
Nabdalsa , fedele e accetio a lui , e che dì tutti 
ì suoi consigli , se non di questo ultimo , sapea 
ed era partecipe. Egli poiché udì eh’ erano state 
portate lettere , pensando per T usanza che ci fosse 
inestieri V opera e lo ’ngegno suo , entrò dentro al 
padiglione ; e , dormendo Nabdalsa , prese la let- 
tera , la quale egli s’avea disprovvedulamente po- 
sta al capezzale (l) sopra ’l capo, e lessela tutta: 
e, avendo conosciuto il tradimento, sì tosto se n’an- 
dò al re a dirgli il fatto. Nabdalsa poco stante 
fu risvegliato, e , non avendo trovala la lettera , 
seppe dagli fuggitivi lutto com’ era suto ; e prima 
si brigò di proseguitale (2) e avere lo detto ma- 
nifestatore; ma, poiché questo non pofeo fare, andò 
a Giugurta per. scusarsi e riconciliarlo verso di 
sé > . e dissegli : che quello manifeslamenlò , lo 
quale egli intendea di fare , era stato antivenuto 
dalla malizia del famigliare suo; c, lagrimando, lo 
pregò per la sua amistà , e per li suoi d’innanzi 
buoni e fedeli fatti , che egli di tanta reità non 
r avesse sospetto. A queste cose il re , altramente 
che non avea nell’ animo , dolcemente rispose. Bo- 
rni Icare fece' uccidere , e molti altri li quali avea 
% 

(1) Capezzale è qael gaancia)e lungo quant* è la larghezza 
del letto , dove si pooe il capo. 

(2) Prosegititare qui sta per Peneguitare, Vedi p. 145 fi. (Ij. 
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eoDOSciuil per compari della tradlgione.(l): eia 
stia ira avea costretta e (*^lata , acciocché per quel 
fatto non. nascesse discordia alcuna ovvero batta- 
glia. Nè poi Giugurta ebbe dì niurio ò, notte in 
riposO:; nè in luogo* nè in persona alciina ovvero 
tempo si credea (2) nè fidava sufficientemente : li 
cittadini suoi e li nimici egualmente temea ; ri- 
pensava e raggnardava attorno tutte cose ; e d’o- 
gni remore spaventava ; e spesse fiate prendea la 
notte altro luogo , .e quivi centra lo. regai modo 
si posava ; talora risvegliandosi e levandosi prcn- 
dea r arme , . e facea romore : e così da paura , 
come da una pazzìa,, era malmenato. 

V ’ ■ 

CAPITOLO LTI. . 

Come Metello diede licenzia a Mario di venire a 
Roma ; e delt amore de Romani verso lui» 

f 

Metello, poich’ebbe saputo da’ fuggiti della morte 
di Bomilcare e del fatto manifestato siccome 
daccapo , s’ apparecchia , e interamente avaccia a 
guerreggiare ; e a Maiìo , il quale li dava molta 
briga di volere andare , diede licenzia di partire; 
pensando eh’ egli poco valesse per lui , siccome 
uomo che contra sua volontà dimorava , e che era 
irato verso di lui. E a Roma il' popolo , .sapute 
le lettere eh’ erano mandate di Metello e di Ma- 


(1) Tradigione è voce antica da non osare / ed é lo stesso che 
Tradimento, 

(2) Qui pare che sia osato il credersi in significato affine al> 
V a (fidarsi t confidarsi, e simili; nè incontrano esempi di quest’uso 
negli scrittori del buon secolo , ovvero sono assai rari , avve> 
gnachè frequentissimi presso i migliori de’ secoli seguenti. Dai 
Vocabolario non si registra; ma il Cesari gli ha dato luogo nelle 
sue giunte y^dicbiaiandoio con un spio esempio deli' Ariosto* 
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rio , con volenteroso animo avea intèso e dell’ una 
. c deir altre. E allo ’mperadore li nobili , i quali 
prima erano per lo suo onore (1), cominciarono ad 
avere odio ; ma a Mario quegli del minuto- po- 
jpolo davano e aggiungeano favore. Bene è vero 
che verso 1’ uno e verso V altro era lo studio e là 
volontà delle parti molto accesa , più che il bene 
e ’l male di Mario nè di Metello (2); chè questo era 
assai temperato a rispetto dell’ animo di parie. 
Anclie certi contenziosi officiali comraoveano il po- 
polo , e cominciarono in ogni parlamento a fa- 
vellare contra Metello , siccome degno di perdere 
lo capo ; e la virtù di Mario sempre lodare più 
e aggrandire. All’ ultimo il .popolo minuto era si 
acceso all’ amore di Mario (3), che gli artefici e li 
villani tutti, la cui fede e fatto era nelle loro brac- 
cia- , lasciavano loro optre , e spesseggiavano di 
venire a Mario (4), e tutte loro bisogne poneano 
dopo l suo onore. E così , percossa e perturbata 
tutta la parte delli grandi , fu dato il consolato 
a Mario , nuovo uomo. E poiyil popolo domau- 


(1) I quali prima erano per lo sua onore» Bssere per uno vale 
Favorirlo , Proteggerlo ; oude qui^ erano por lo juo onore, vuol 
dire favorivano V onor suo. 

(2) Di Mario nè di Metello. Qoi il nè sta per la semplice con- 
giunzione e ; di che redi a pag. 8 , n. (3). 

(3) Era zi acceso all’ amore di Mario. Si noti questa locuzione 

acceso all’amore, che é il medesimo che acceso dell’amore. U 
ìferbo Accendere ed il suo participio .Acceso si trovano con di- 
verse costruzioni : chè dicesi Acceso di , Acceso a , Acceso in , 
Acceso da , e tutti sono be' mòdi , ma si dee saperli usare» non 
essendo tutti perfetti sinonimi , ma avendo ciascuno una sua 
propria e particolare significazione ; di che véggasi il Yócabo- 
lario della Crusca. • - 

(4) Spesseggiavano di venire a Mario , cioè Denteano spesso , 
frequentemente a Mario , siccome dice il - latino frequentar en(, 
Marium , e secondo la propria significazione del verbo Spesseg- 
giare : e ci piace di far notare come il Cesari » malamente se- 
guitato dal Manuzzi « aggiunse al suo Vocabolario Spesseggiare 
ìu scuiiuicaio di ./Affrettarsi , rifermandolo con questo esempio* 
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dato dal tribuno L. Manilio Mancino : di cui vo- 
lesse che facesse la guerra conira Giugurta (1); 
là maggior parte disse e ordinarono : di Mario.' 
Ma il senato , siccome detto è di sopra , poco 
innanzi avea diterminato Numidia a Metello : la 
qual cosa indarno e per niente fu avuta. 

/ 

CitPlTOLO JLVII. 

< 

Come Giugurta , andando per diversi luoghi , fu 

sconfitto da Metello • 

In quel tempo Giugurta , avendo perduti gli 
amici , de’ quali molti egli avea uccisi , c altri 
per paura fuggiti (2), alcuni a’ Romani , alcuni al 
re Rocco ; pensando egli che nè guerreggiar si potea 
senza li aiutatori , e pericoloso gli parea provare 
la fede dei novelli , avendo degli antichi provala 
tanta malizia , non sapea ebe consigliare nè fare; 
ninna cosa , nè ninno consiglio , nè uomo alcuno 
li piacea bene: li suoi.' viaggi e li officiali mu* 

(1) Domandato ... di cui volesse ec. Il verbo Domandare si 
coslroisce col secondo c coi quarto caso , e si dice Domandarg 

' una cosa e di una cosa ; onde qui domandato di cui volesse cho^ 
facesse la guerra , è come se avesse detto domandato cui o chi 
volesse che facesse la guerra. 

(2) £ altri per paura fuggiti. Quando io una claasola sono 
compresi più i;icisi , ne’ quali sono tempi composti di verbi , si 
suole , per amor di brevità e per * proprietà di nostra lingua , 
tacere l’ausiliario dì alcuno de’ delti tempi , ed ancora se il 

^ tempo composto ebe segue al primo chiedesse altro ausiliario 
che quello che ha avuto il primo, come vedasi io questo luogo; 
dove il traduttore, avendo detto prima de’ quali molti egli aveva 
uccisi , Dell’altro inciso, quantunque avesse dovuto dire e altri 
per paura erano fuggiti , pure ha dello e altri per paura fug- 
giti t tralasciando l’ausiliario erano. Non pertanto noi avvisiamo 
che al primo modo, cioè tacendo l’ ausiliario messo avanti , si 
possa far da tutti, ma, quando l’altro o gli altri ausiliari sono 
di diversa natura , non si debba fare se non con molto risguar- 
do; e quaaUo duìì può iu^cuerare uscuriià pò equivoco. 
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lava di di in di. Ora andava conira gli 'nlmicl 
oi'a negli diserti ; spesso ayea speranza in fuga, 
e poi appresso in arme ; dubitava s’ egli avesse 
meno a credere e a fidarsi della virtù di sua gente * 
che della lor fede : sicché a ciò , ch’egli inten- 
dea , gli erano le cose a contrario. Ma infra que- 
ste cotali diraoranze subitamente si li dimostrò 
Metello con la sua oste (1). Li Numidi furono da 
Giugurta secondo il tempo apparecchiati e schie- 
rati ; e poi fu cominciata la battaglia. In quella 
parte dòv’ era il re fu alquanto ritenuta la bat- 
taglia (2); ma tutta Y altra gente nel primo assal- 
to fu rotta e scacciata e presono allora li Ro- 
mani di gonfaloni e d’ arme , e numero alquanto 
di uomini ; che buonamente in ogni battaglia li 
Numidi per li lor piedi più che per loro arme sono 
Stali dilesi. , n :i 

fil 
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CAPITOLO LTIII. 


Come Giugurla andò alla città di Tuia ; alla 
quale prendere andò Metello medesimo : c d' una, 
mirabile piova (3). 


Per quella fuga Giugurta più fortemente diffi- 
dandosi de’ fatti suoi , con fuggiti e con parte di 
sua cavalleria andò ne’ deserti , e poi pervenne 
alla città di Tala , grande e ricca , là dove erano 


(1) Si li dimostrò Metello, Le particelle pronominalt mi, ci j 
ii ♦ vi, si, quando sono avanti alla particella ne, o a’ pronomi 
lo , la-, gli , li , ec. per eufonia mutano 1'» in e: ma gli anti- 
cLi non soleano così fare ; e però qui , io luogo di se gli, sta si li, 

(2) Fu alquanto ritenuta la battaglia. Ritenere trovasi talvolta 
usalo per Sostenere , e cosi vuoisi qui intendere. Cosi nel ViL 
lani si legge : Per lui era quasi ritenuta tutta la battaglia, 

(3) Piova è voce , antica / ed è lo stesso che Pioggia, 
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mólti de* tèsauri deV ré*^ e* molti degli omamcnttl 
e delle gioie giovanili de’ sudi iiglìnoli. Le* quali 
cose poiché furono sapute da Metello , awegnaoliè 
fra Tala e 1 prossimo fiume in spazio di cinquanta' 
miglia sapesse cli3 erano luoghi diselli e aridi 
nientedimeno per speranza di finire la guerra, se 
quella città avesse , brigò di sopra andare a tutte 
l’asprezze (1), e di vincere la natura medesima. On- 
de fece alleviare tutte le some dell’ oste , se non di 
formenlo , per dieci dì ; solamente fece portare 
otri e altre cose acconce d’acqua. Anche fece cer- 
care delle ville d’ intorno , quanto più potè bestie 
domate ; e fece lor porre vasa da qualunque mo- 
do (2), ma le più erano di legno, prese e ragunate 
delle capanne delii Numidi. Anche comandò^ agli 
uomini .delle contrade (3) molto d’ acquài la , qua- 
le,, ciascuno .dovesse portare; e disse ’l dì è 1 luo- 
go, laddove egli doveà essere.. E egli del fiume , 
del quale dicemmo ch’era la pressinm acqua alla' 
città , caricò il suo bestiame ; e in questo moda 
schierato e apparecchiato se n’andò a Tala. Poi- 
ch’ egii^fu venuto a quello luogo, del quale avea 
a’ Numidi comandato , e fu posta 1’ oste e dili- 
gentemente guarnita ; tanta subita moltitudine di 
acqua fu da cielo mandata , che a tutto l’oste fosse 
assai j ’ e anche soperchiasse : ^ e ancora la vittuva- 
glia ( 4 ) ebbono più abbondevolmentc, ch’egli non si 


‘ (1) Brigò di sópra andare a tutte l* asprezze f cioè; brigò di 
andar sopra ec. ; ed Andare sopra o di sopra , che propria- 
mente vale Andare verso la parte superiore , qai vale Rimaner 
superiore , Vincere, 

(*2) Fece lor porre vasa ec. Anticamente mòlli nomi plurale 
avevano T oscita in a ed in t ancora , ma oggi la più parte si 
usano. con l' uscita in t ; e però dicesi vasi e noa vasa, 

(3) Manca qui se post regis fugam Metello dederant, 

(4) Vittnvaglia, Cosi diceano gli antichi ; ma oggi è meglio dir’ 
Vettovaglia, 
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pcnsavaao ; perocché i Nttmldl 9 siceottic molti 
i'aDDO 9 nel nuovo arrendere si studiavano di ser- 
vire c di piacere. Ma li niilili iisaro ^ 1 ), quasi piu 
religione e reverenza di Dio , la piova (2) ; e 
quel fatto aggiunse molto d’ ardire nelli loro ani- 
mi ; che pensavano bene che li Dii immortali 
avessono cura di loro. 


C/tPITOIiO I.1X. 

Come Giugurla si parti da Tala , la quale 

Metello prese» 

( 

L’altro di contra la opinione e la credenza di 
Giugurta perverinono a Tala. Quegli della città , 
i quali credeano essere stati guarniti per la mala- 
gevolezza de’ luoghi , della grande e disusata cosa 
perturbati , però niente di meno s'apparecchiarono 
a battaglia : e quel medesimo feciono i nòstri. Ma 
il re credendo che Metello non avesse lasciato niu- 
na cosa che fosse da fare 9 il quale arme, dardi, 
luoghi e tempi 9 e alla fine eziandio la natura, la 
quale signoreggia tutte altre cose, avea* vinto; egli 
con li Ggliuoli e con gran parte di pecùnia fuggì 
la notte della città. Nè poi irt niuno luogo più che 
uno dì ovvero una notte dimorò; infingeasi d’an- 
dare c d’ avacciare per altri falli ; ma egli temea 
tradigione, la quale pensava per laffrettamento po- 
tere ischifaro, perocché colali consigli nel riposo 

(1) Ma li miUti usaro. Usato è accorciamento di Usarono; ed 
oggi di questi accorciamenti raramente o non mai si fa in^pro* 
sa , e solo si può usare in poesia. 

(2) - Il volgarizzamento a stampa in cambio della pone on 
Senza la nostra mutazione non ci pensiamo che, di questo loogo 
si possa cavare senso » che ragionevole sìa* 
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per agio SI sogliono potere ordinare. Metello, pol- 
che vide che quegli della cillk erano attesi alla 
battaglia , e che la città e per opera e per luogo 
era guarnita e forte , e’ fece fare profondi fossati 
e fortezze intorno alle mura. Poi sì comandò ne- 
gli luoghi, li quali fra gli altri erano massiniamenlc 
acconci a ciò fare, gatti, e di sopra terrali, e di so- 
pra alla terra fece fare le torri ; V opera facendo 
diligentenienle difendere e fortificare di sergenti. 
Centra queste cose quegli dentro avacciavano c s’ap- 
parecchiavano , e dall’ una parte e dall’altra non 
si lasciava niente che fosse da fare. Alla perfine li 
Romani , con molta fatica e battaglie dinanzi afla- 
ticati , dopo XL di che v’ erano venuti, ebbono la 
città: la preda tutta dalli fuggiti fu guasta. Li quali, 
poiché vidono che si bolcionava il muro (1) , e l 
fatto loro andava ad afilizione e a dolore (*2), J’oro c 
Pargenlo e altre cose, che principali son dette', por- 
tarono alla casa del re ; e quivi , di vino o di 
vivande ripieni, quelle cose, e la casa, e lor nic- 
desimi , al fuoco guastarono (3) : e quelle pene , 
le quali eglino vinti aveano temute dagli nimici , 
per loro, volontà medesima sostennono. 

capitolo lx. 

Come amhasctadori vennono da Lepti ; c 
delle due Sirii. 

Insieme con la città di Tala presa vennono am- 

.,(1) Poiché vidono che si bolcionava il muro. Bolcione o Boi- 
xone era uoo strumenlo anlico militare da romper muraglie ; 
onde. Boleipnare 9 Bolzonare dicevasi il Ferir col bolcione. 

(2) E il fatto loro andava ec. Il verbo i4ndare elegantemente 
ai adopera nel sentimeqto che ba .qui , cioè di Tendere f Biu- 
fcire. 

(3) Al fuoco guastarono , cioè distrussero col fuoco^ 
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basciadori dà Lepti a Meiello , a pregare che vi 
dovesse mandar gente e 1 prefetto: chè uno, che^ 
avea nóme 'Amilcare, uomo nobile, fabbricatore 
operoso di brighe ,' studiava a novità , incontr'ab 
quale nè la signoria degli officiali nè' le leggi va-» 
leano ; e , se egli non avacciasse ciò , xh’ era in 
sommo pericolo la lor salute ed i loro amici. ^ 
lii Leptitaiii dal principio della guèrra giugurtinaf 
aveano mandato a Bestia consolo , e poi a Roma,'/ 
domandando loro amistà e loro compagnia ; le> 
quali cose dà poi che V ebbono impetrate , sem-[ 
pre stettono buoni e fedeli ; e tutte cose, che da^ 
Bestia e^ da Albino e da Metello erano loro < state 
comandate , assai gravi , eglino le aveano com-t 
piutamente fatte. Sicché quello*, che egli ora ad-^ 
domandavano dallo imperadore , ' leggiermente im-^ 
pctrarono ; e furono mandate' là quattro coorti di 
Liguri (a), e G. Annio^ prefetto. La detta cittàl 
di L<;pti fu fatta dagli ‘ Sidonii (b): di coloro (c)r 
avenio inteso trovato' che per le discordie della 
città ne sfuggirono , e per navi vennono in quegli» 
luoghi, et'feèibriò' Lepti-, eh’ è posta tra le due 
Sirli ; le quàiì hahno il nome dal fatto, perocché 
sono due golfi di mare, quasi nella fine d’ Affrica, 
diseguali^di grandezza , ma d’ iguale natura ; dei 
quali i .luoghi presso a terra sono molto -alti e 
profondi ; gli altri , come per avventura, tali pro- 
fondi , e tali in alcun tempo vadosi (d).'Chè quan- 
do ^il mare è grosso , e eomincia a tempestare 
di venti, allora 1’ ond^^ggono seco limaccio (1), 

(a) ( cioè di quella quale' si dice oggi la diritta Lom< 

bardia , che aolfèa^eute si dicea Liguria }. ^ 

(b) ( cioè d’ ii^^«rrà d* oriente y che oggi si dice Setta )• 

(c) ( dice Saliamo ). ^ ' 

(d) ( cioè ìbfssi e da poterò guadare *’'» • - 

(1) Limaccio è Io stesso chQ Fango , Quella porcheria che H 
genera ne* luoghi paludosi, 5^ ^ 
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rena e grandi sassi : e così la faccia del luogo 
si muta insieme co’ venti ; e Sirti sono nominate 

dal tratto che detto è. Della detta città solamene 

• » 

te la lingua è mutata per l’usanza de^ Numidi; 
nla leggi , usanze é vestimenta grande parte hanno 
Sidoniche , e fra* loro e la popolata Numidia molti 
e diserti luoghi erano. . ^ 

CAPITOLO LXI. . 

* • * 

* * » • 

Degli due frati (I) Fileni , alli quali furono 

edificati altari* 

Ma, imperocché noi in queste contrade siamo ve- 
nuti per li fatti delli Leptitani , non mi pare che 
sia sconvenevole che io il magniGco e mirjibile fatto 
degli due Cartaginesi debbia ricordare: di ciò. il 
luogo mi rimembra e ammonisce. In quel tempo , 
che li Cartaginesi signoreggiavano grande parte 
d’ Affrica , li Circnensi medesimi erano grandi e 
ricchi assai. In mezzo fra li uni e gli altri erano 
campi e terre arenose d’ uno .modo ; nè v’ era fiu- 
me nè monte , per lo quale si potesse discernere 
loro confini : per le quali cose ebbonò fra loro 
grande e lunga guerra. Poiché dall’ una parte e 
dall’ altra legioni , e anche le navi, furono spesso 
sconfitte e scacciate , e V una parte l’ altra" avea 
alquanto atterrata ; temendo che non , e li vinti 
e li vincitori stancati , subitamente altri assalisse- 
no , feciono indugio e.lriegua , e vennono a que- 
sti patti : che certo dì si dovessono partire uo- 

» 

(l) Frate è Io stesso che Fratello^ nel qual sentimento tàl 
voce è restaia.alla poesia \ ed o£fgi aoo si usa che per Uomo di 
chiostro e di rcUgifine, . J v . 

Sallust^ iG 
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mìni mandati dalle ‘ loro cìltadi a ciò ; e in . qua- 
lunque luogo s incontrassono quello fosse il co- 
mune terminò. Onde da Carlagine furono mandati 
due fratelli , i .quali erano nominali ' Fileni , e 
avacciarono molto lor‘ via : li Circnensi andarono 
più lardi. Questa se intervenne per pigrizia o per 
isventura non so bene: ma suole egli in quelle con- 
trade la tempesta di terra ritenere (1) non meno 
che quella di mare. Che quando per quelli luoghi 
di pianura , nudi e vuoti di piante , si leva ven- 
to 5 commove l’'arena di terra, la quale, per grande 
quantità commossa , suole empiere la faccia e gli 
occhi de’ viandanti : e così , impedito il guarda- 
re , ritiene la via. Poiché li Cirenensi vidono 
ch’egli erano alquanto sozzai (2), e per questo fallo 
temendo che non fossono puniti nella lor terra 
siccome di cosa maliziosamente fatta , accagiona- 
rono li Cartaginesi che eglino innanzi tempo s’e- 
rano parliti ; e' cominciarono a sturbare il fatto; 
alla fine ogni altro volere • sostenere innanzi che 
dipartirsi per vinti. Ma conciossiacosaché li Fileni 
domandassono altra condizione , e patto eguale e 
giusto' per r uno e per V altro , i Greci (a) fecio- 
no alli Cartaginesi colai partito (3); che o eglino 
là dove domandassono li confini del lor popolo , 
quivi vivi fossono sotterrati é morti ; ovvero sot- 
to quella medesima condizione egli dovessono pro- 
cedere quanto piacesse loro. IjÌ Fileni , appro- 
vando il patto , donarono' sé medesimi e lor vi- 
ta al loro comune ; e"^c6si furono morti. Li Car- 

. j ’-t/ • 

■ ..^1 

' (1) Ritenere > oltre delle altre soe significazioni , ha pure quella 
di Impedire , Trattenere ; e cosi ^ 'qui da intendere. 

(2) Sèzzaio è voce vieta cd antica , e lo stesso che Ultimo, 
(a) f* cioè li Cirenensi ). 

• (3) ledono alli Cartaginesi cotal partito, -Far# tm petrfito ad 
uno vaie Proporgli una condizione f o patto* 
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tagincsi in qilel luogo alli Fileni frali feciono e 
consegraròno altari* : e altri onori io loro citta- 
de* ordinarono che do\essono essere fatti loro* Ora 
ritorno al fatto della principale istoria. 


€ilPlTOLa LXII. 

» 

Come Giìigurla, s* aggiunse li, Gcluli e lo re Socco 

a sua compagnia. 

I 

Giugurta , poiché , avendo perduta Tala , noii 
pensava che cosa fosse per lui ninna assai ferma 
e potente incontra Metello , andando per grandi 
foreste con poca gente , pervenne alli Gctuli , li 
quali sono generazione d’ uomini quasi bestiali e 
sconci ; e ih quel tempo non sapeano nè conoscea- 
no niente di nominanza romana (1). Loro* molti- 
tudine ragunò insieme ; e appoco appoco li adusò 
ad avere e tenere ordine di battaglia , a seguire 
bandiere 5 a servare signoria /( 2), e altre cavallere- 
sche cose fare. £ anche’ gU famigliari e gli amici del 
re Bocco con grandi doni je con maggior’ promesse 
addusse ad amore ^ e studio verso di se : ppr li 
quair aiutatori comprendendo il re (3), lo recò* e so- 

. I • ^ > 

(1) JSè conosceano niente di nominanza romana. Nominanza • 
Vale Fama , Glorta\ Grido, 

(2) A servare signoria. Il verbo Servare , parlandosi di pre- 
cetti , leggi , costituzioni , o simili , yeXk Obbedire , JVon tra- 
sgredite, Cosi Dante nel Purg. disse : Non servammo umana 
•legge, Seguendo come bestie l'appetito, * 

(3) Per li quali aiutatori comprendendo il re. La forza del 
verbo Comprendere qui ci è fatta manifesta dall’ originale, dove 
,fli legge quis adjutoribus regem aggressus ; e però bisogna in- 
tenderlo come ^ ssalire ^ Investire: ma Investire toscanamente -si 
adopera a signitìcare quello ebe gallicamente si dice Abbordare, 
uno , ed Assalire pur toscanamente vale Correre dddossfu ad uno 
Xon animo di offenderlo ; e , dovendosi dire che un uomo si fa 
prmo ' ad un aìlro 2 ^er indurlo e irarrq* con arte a far qualcfig 

4 
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spiii«e a ciò , eh’ egli coiilra li Rouiaìii cominciàssc 
la guerra: Queslo affare pertanto fu più leggiere 
e più inchinevole cosa ; che Bocco al cominciare 
di queste brighe avea mandato amhasciadori a Ro- 
ma , per domandare patti e lega d’amistà con lo- 
ro :*la qual cosa, molto utile e necessaria al co- 
minciamento della guerra , alquanti 1’ aveano im- 
pedita accecati per avarizia , siccome uomini che 
tutte cose oneste e disoneste erano usati di ven- 
dere. Anche già innanzi a Giugurta era maritata 
una figliuola di Bocco (1). Veramente questo colai 
parentado appresso li Numidi e Mauri è avuto per 
assai leggieri (*2) ; chè , ciascuno secondo suo po- 
tere, hanno più mogli, alcuno dieci, alcuno più, 
e li re ancora in maggior numero : e cosi Y ani- 
mo, per la moltitudine distratto e dipartito, niuna 
ne tiene per compagna; igualmente sono tutte vili. 
Ordinato ciò , ragunarono loro osti in certo luogo 
secondo lor piacimento : e quivi , data e ricevuta 
insieme la fede , Giugurta per sue parole accese 
molto l’animo di Bocco , dicendo che i Romani 
erano ingiusti,* e di profonda avarizia , e comu- 
nali niraici d’ ogni uomo ; e che quella medesima 
cagione hanno di guerra con Bocco che con seco 
e con r altre genti, cioè di volére signoreggiare 
ciascuno , eglino a’ quali tutti altri reami e si- 
gnorie sono contrarie. Ora poco innanzi , dicea , 
che erano suti lor inimici li Cartaginesi , anche 

t 

cosa , qoesto Comprendere sarebbe mollo adattato ; e questo 
esempio sarebbe bastante auiorità. 

(1) A Giugurta era maritata ec. Il verbo JlfanVore più coraa- 
nemente si trova costruito coll’ A y come In questo luogo y mo 
si trova pur sovente costruito coll' /n e col Con, 

(2) Questo cotal parentado è avuto per assai leggieri. Di- 
cesi eguolmenle Leggiere , Leggiero e Leggieri; e Leggieri è in« 
variabile tanto-pel maschio quanto per la femmina ; e qui vaio 

. J)\ pgeo mom^Q , Di poca importanza; 



i! re Perse ; poi ,* siccome ciaspuno parca ricchis- 
simo e potente , così era inimico a’ Romani 4 Que- 
ste parole e altre simili avendo dette y ordinarono 
ò! andare alla città di Cirta ; perocché quivi Me- 
tello avea allogata la preda ^ e li prigioni , e altri 
impacciamenti di battaglia (t): pensando Giugurta 
cosi che o , presa la città , li sarebbe utile , ov- 
vero , sei dace romano venisse in aiuto dei suoi , 

. dovessono combattere per battaglia. £ egli , come 
scaltrito e malizioso , avacciava in menomare e 
impedire pace a Rocco , acciocché non egli per 
dimoranza volesse altro anziché battaglia o guer- 
ra. Lo imperadore, poich' ebbe saputo della com- 
pagnia del re , non fece come prima solca, quando 
avea già spesso vinto Giugurta , cioè , eh' egli 
largamente in ogni luogo desse copia del combat- 
tere ; ma , avendo allogata e afforzata sua oste 
non molto di lungi da Cirta , aspettava li re ; 
pensando che fosse il meglio che , perocch’era' 
venuto questo nuovo inimico , egli prima cono- 
scesse li Mauri , e poi secondo suo agio facesse 
battaglia. 


CAPITOLO LXllK 

Come Metello y addoloralo della signorìa 'data a 
Mario y mandò a Bocco per trattare pace» 


■ Intanto egli fu certificato per lettere da Roma 
che la provincia di Numidìa era data a Mario ; 
ma eh’ egli fosse fiuto consolo V avea saputo già 
d’ innanzi. Delle quali cose oltra il buono e l di- 
ritto molto perturbato , nè potèo tener Ip lagri- 

(I) E altri impacciamenti di battaglia. II latino ha impedi-^ 
menta ; e si vuoU intendere i bagagli» 
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me , uè suà iitigua temperare : egli era uomo di 
grande valore in altre bontadi , ma troppo molle- 
mente polca sostenere il dolore e la gravezza sna- 
La cagione del detto dolore alcuni recavano a su- 
perbia ; alcuni diceano clic per la bontà e inge- 
gno suo era egli acceso di tale onta ; molti altri, 
perché la vittoria , la quale egli avea già con- 
quistata , gli era tolta di mano : a noi (a) è as- 
sai conto che egli più dell’ onore di Mario che 
della sua ingiuria era addolorato^ e tormentalo ; 
e che noi porterebbe sì angosciosamente , se la 
tolta provincia fosse data altrui che a Mario. 
Ond’ egli per quel dolore impedito , e perocché 
stoltizia parca T altrui fatto col suo pericolo cu- 
rare, niandò ambasciadori a Bocco a, domanda- 
re eh’ egli senza cagione non diventi inimico -del 
popolo di Roma : e eh’ egli avea ora grande co- 
pia di compagnia e d’amistà giungere con loro , 
la quale è meglio che la guerra ; e che avve- 
gnach’ egli si fidasse della sua potenzia , non però 
dovrebbe mutare le cose certe per le non' certe ; 
e che ogni guerra . si prende leggiermente , ma 
graveraciile manca (1): che non è nella potestà d’uno 
medesimo il comìnciamento e la fine ; cominciare 
chi vuole , eziandio il cattivo , puote ; il lasciare 
è quando i vincitori vogliono. Per la qual cosa 
egli dovesse *a sé e al suo rcàme provvedere ; che 
egli le sue condizioni fiorenti e prospere non mi- 
schiasse con quelle di Giugurta già perdute (2). A 

' (a) ( dice Sallastio ). 

(1) E cìve ogni guerra si prende ec. Vogliamo qui si notino 
più cose ; e primamente il verbo Prendere , il quale qui sta 
per Intraprendere , Cominciare , ed elegantemente vieu così ado- 
peralo ; appresso che Gravemente qui vale Difficilmente , Ma- 
lagevolmente : da ultimo il verbo Mancare che ò usato in seu- 
tiinerUo di Cessare t Terminare. 

(2) Perduto qui sla per Rovinato , e ci par bell' uso di que- 
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Ìq[Qeste cose il re Bocco rispose assai dolcemente: 
cóm’ egli disiderava .pace. , ma avea pietà delle 
sventure: di Guigurta , al quale se. fosse fatta quella 
medesima copia , egli converrebbe tutto ad ogni 
buon patto (1). Ancóra lo ’mperadore contra il 
domandameiito di Bocco, mandò messaggi. Quegli 
n’ accettò in parte , e altre cose gli negò. E in 
questo modo , spesse fiate dalV uno all' altro man- 
dati e rimandati messaggi , il tempo procedea , c 
per volontà di Metello la battaglia si prolungava 
senza . niuna novità fare. 

CAPITOLO LXIT. 

Come Mario parlava conira li grandi ^ 
c . apparecchiava genie. 

j 

Ma Mario , secondo che noi dicemmo di sopra, 
^n. grandissimo desiderio del popolo fatto conso- 
lo , poiché gli feci.ono dare la provincia di Nu- 
midia, essendo egli già dinanzi contra gli nobili, 
allora grande e feroce . contrastava loro ; e ora 
ciascheduno singolarmente, e ora tutti ledia c tur- 
bava (2): andava spesso dicendo cpm’egli di loro 
vinti avea il consolato tolto in luogo di preda e di 
spógliamento ; anche altre parole magnifiche ‘per 
se e per loro mollo addolorevoli (3). E in questo 
le cose, eh’ erano uopo alla battaglia, avea egli per 

sta voce , quantunque non sia registrato nel Vocabolario della 
Crusca. 

(1) Egli converrehhe tutto ad ogni buon patto. Convenire qui 
sta per Àccorxlare. 

(2) Tutti tedia e turbava. Ledire'è voce latina ed antica « fo • 
luogo di Ledere , che puro , essendo anche latina , oggi in prosa 
non si vuole molto usare ; o vai lo stesso che Offendere. 

(3) Addolorevole è voce antica da non usare , e vai quanto 

Doloroso 0 Dolente. * • « 
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l 

le. pri principali ; e addomandava che alle legioni 
fosse ristituito (1) lor compimento-, e* facea veni- 
re aiuto da' popoli e dalli re , e da altri compa^ 
gni di Roma : anche di Lazio ciascuno fortissimo, 
molti di loro cònosciuti da lui per fatti di guer* 
ra , e alquanti pochi per fama , chiamava ^ e tì ^ 
cercando e ragunando uomini , li quali già aveano 
meritato lor soldo (2) , e per ragione non dovea- 
no più andare in- oste. Nè’l senato, avvegnaché" 
li fosse contrario , li ardiva di contradire o di 
negare ni una cosa: ma il compimento volentieri 
li uvea diterminato ; perocché , il popolo non vo- 
lendo la milizia , credeasi chè Mario o perdereb- 
be lo potere usar* battaglia , non avendo la gente, 
ovvero , se la prendesse a foi'za, perderebbe l'ami- 
stà del popolo. 'Ma per niènte ebbono eglino que- ’ 
sta speranza : tanta voglia d' andare con Mario 
era a molti venuta. Credea ciascuno della preda 
dovere essere ricco , e tornare a casa vincitore ; 
altre colali cose traggeano i' loro animi (3):’e loro 
non poco Mario per sua diceria ^vea commossi e 
invigoriti. Che poiché furono ordinale d’avere tutte 
cose che domandate avea , ed egli voleà scri- 
vere li suoi militi fece ragunare il parlamento 
del 'popolo per cagione di confcrtargli , e de no- 


. (I) Pistittiire è pur voce amica, ed oggi si* dice Restituire, 
' (2} Li quali aveano già meritato lor soldo, Qaesto è uno di 
quei pochi Idtioismi giustamente rimproverati al ijuslro Frate 
dal Salviati ; cbé non ispiega chiaramente il concetto dell' aa> 
tore. Dappoiché i Latini diceaoo JUoerere stipendia , e qui 
lastio Homines emeritis stipendiis , , quando i soldatt aveano 
adempiuto il loro tempo di militare > che noi diciamo 
ni: onde Frate Bar^olommeo , malamente avvisandosi di J^re 
italiana la, frase latina , ha tradotto : aveano merilatojo^sotdo. 

(a> Traggeano i loro animi. Antica mente si e 

Traere per Trarre ;* onde qui traggeano sta iii 'wSv di true* 
vano. 


»• 
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bili dir male 'e ^conturbare secoqdo ch' era usalo; 
e parlò in questo modo : . ' 


5 . ' 

CAPITOLÒ LXy. 

% 

Dicerìa di Mario per «è , e conira li grandi. 

^lo so , Quiriti , che molti non con quelle me- 
desime arti domandano da voi lo'mperio , e, poi- 
ché r hanno ayuto, si portano: chè prima sono a p- 
provveduti , umili e mansueti , e poi con viltà e 
superbia menano la vita. Ma a me pare che’l con- 
trario si dovrebbe fare ; chè quanto è maggior co- 
sa .tutta fatta la repubblica , che non è il conso- 
lalo, solo ovvero la pretura , tanto con maggior 
cura si dè. ella governare , che si debbia la digni- 
tà' domandare, non sono io ingannato ch’io uon 
conosca quanto col grandissimo beneficio io abbia 
di fatica : d' apparecchiare a battaglia , e perdonare 
alla, camera (1); costringere a milizia cui non vuoU 
offendere (2) ; in città e fuori tutte cose curare 
e provvedere ; e questo fare infra li contrastanti, 
maliziosi e traditori. Questo , Quiriti , è cosa du- 
ra più che si. potesse ben pensare nè credere. Aur 
che gli altri, se pflèndono , Tantica lor gentilezza, 
le forti e valenti opere di lor maggiori , li paren- 

(1) E perdonare alla camera. Il latino ha aerarlo pare ere ; 
cioè e risparmiare il danaro della camera , ovvero dell' erario. Ci 
piace di qui avvertire che il verbo Perdonare elegantemente si 
usa per Risparmiare , come in questo luogo ; ed in questo 
sentimento si costruisce semp're con la preposizione J : c,t 
quantunque il Vocabolario della Crusca aggiunga ancora^ che si 
trova sempre con la negativa ( che é il suo comune usò), que- 
sto sarebbe un esempio in contrario. 

(2) Cui non vuoli offendere. Vuoti è antica uscita della seconda 
persoiijsi del presente dell* indicativo del verbo Volere , ed oggi 
si ba a dire vuoi. 
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il e II amici di .graade potenzia , la moliitudinè 
di lor sergenti) tulle queste cose .sono loro indi-' 
fcnsione e aiuto : ma a me tutte speranze sono 
poste in me medesimo , le quali mi bisogna ch'io 
per forza e per* innocenza guarnisca, e difenda ; 
chè r altre mie cose sono di piccolo affare. E co- 
nosco io ben questo , p Quiriti , che 1 favellare 
d’ ogni uomo è rivolto v^rso di me (1); li dirit- 
ti e li buoni danno favore (2) , perchè le mie 
buone opere verso la repubblica procedono innan- 
zi ; li nobili vanno cheggendo luogo di potermi 
assalire e contrariare : per la guai cosa a me è 
da sforzare e .da studiare molto più sollecitamente, 
acciocché voi non siate ingannati di me (3), e eglino 
manchino di^lor desiderio. Così sono io suto dal- 
la mia fanciullezza fin ai questa età , .che a tutte 
fatiche e pericoli io sia bene adusato. E quelle 
cose , eh’ io facea per propria volontà ’ innanzi li 
vostri benefici, di’ io, avendo ricevuto Si grande 
guiderdone , le debbia lasciare , non è il mio in- 
tendimento ,- Quiriti. A coloro è malagevole nelle 
signorie à temperarsi é a bén portarsi , i quali 
per ambizione e voglia di soprastare' s’ infinsono 
d’ essere , si sforzarono di parere valorosi e buoni: 
a me, il* quale tutta mia età ho menata in otti- 
me arti 3 il ben fare già per usanza ritorna in na- 
tura. Voi m’ avete comandato che io meni la guerra 
verso Giugurta ; la qual cosa li gentili (4) 1’ han- 

- ^ ^ 

(1) Il testo latino ha omnium ora in me conversa esse. 

(2) 11 volgarizzameoto a stampa ponea dando \ noi abbiain cre- 
dulo dover correggere con l’ autorità del testo latino. 

(3) Acciocché voi non siate ingannati di me. Ingannarsi di 
alcuno 0 di alcuna cosa , vale /Ivere falsa opinione , Essere in 
errore e in inganno intorno ad alcuno o ad alcuna cosa; ed è 
bel modo , breve e riciso. ^ 

(4) ti gentili* Gentile qui vale Nobile, come è stato inoanzi 
avvertito. 
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no molestìssimamente portata. Io vi priegò che voi 
pensiate negli animi vostri , se ciò mutare sia il 
migliore ; e che voi alcuno di quello gomitolo ^(1) 
deìii nobili a questo ovvero ad altro simigliantc fat- 
to mandiate , uomo d- antico legnaggio, e di molte 
immagini de‘suoi (2), e di nulla operazione valoro- 
sa; sicché in sì grande fatto egli , non saputo, in 
tutte cose ritema, avacci, prenda alcuno del popo- 
lo ammonitore e guarnitore del suo officio. £. co- 
sì spessamente addiviene che, a cui voi date lo 
impèrio .e 1 signoreggiare , egli a sè un altro im- 
peradore domandi e cerchi. £ so io , o Quiriti , 
alcuni, li quali,, polche soq^o fatti consoli, li fat- 
ti dei maggiori , e dei Greci li cavallereschi am- 
maestramenti cominciano a leggere, Stravolti uo- 
mini ! Perocché avere V onore e Y uso dé essere 
in prima. Oila .agguagliate voi (3), o Quiriti, con 
la superbia loro me nuovo uomo. Di quelle cose, le 
quali eglino .udire è leggere sogliono , io' partita 
ne ho Veduto (4), altre io medesimo ho fatte; quql- 

(1) Alcuno di quello gomitolo. Il latino ha ex ilio globo , e 
Globus io latino prendevasi per Moltitudine semplicempiite , net 
qual sentimento ha qui il traduttore adoperalo la voce Gomitolo. 
éal Manuzzi fu aggiunta questa voce al suo Vocabolario in seu* 
llmenla di Una mano di soldati raccolta tumultuariamente in^ 
tieme in ordinanza circolare per difendersi da ogni parte dai 
nemici^ riarmandola con quest'esempio del Bembo, Slor. 11. 
151. I suoi fanti , incitati alla vendetta ^ correndovi il gomitolo 
degli altri , cacciarono i nimici. v 

(2) U di molte immagini de’ suoi ^ cioè che avea molte imma^ 

gini de* suoi ^antenati ; a' quali, per essere stati chiari e grandi 
uomini , erano ..stale decretate stame dal senato: e queste sta- 
tue, che si conservavano da'nepoti, erano quelle che i Romani 
dieevahtk ^a^nei'.' ' * { ‘ - 

V, (3) agguatiate vai ec. Agguagliare' .vai propriamente 
Fare eguale , Pareggiare ; ma trovasi anche usato per Parago- 
nare , e còsKdevesi intendere in questo luogo. Nelle Vite de' SS. 
PP. si legge : Tutto il tempo e spazio di questa vita agguagliato 
all* eternità è meno che un punto. t ^ 

(4) lo partita ne ho veduto. La voce Partita ha vari signidca- 
ti , de’ quali molti sono oggi in oso. Qui sta per Parte ; ma ia 
questo senlimciUo non si vuole più adoperare. 
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lé cose le quali eglino leggendo , io Iio appara- 
te combattendo. Ora giudicate voi se li fatti o li 
delti sono maggior' cosa. Dispregiano' eglino la no- 
vità mia (1); io dispregio la lor viltà ; a me U 
ventura , .a loro li vizi contradicono. Avvegnaché 

10 giudico una natura comune di tutti , ma che 
ciascuno valentuomo quegli sia il più. gentile. £, 
se, ora alcuni delli padri d’ Albino o di Bestia si 
potesse addomandare , se eglino me o loro . vo- 
lessono piuttosto avere di sè generato; che altro 
credete che rispondessono , se non cjie.avrebbono 
volut.i figliuoli ottimi ? E , se eglino ragionevol- 
mente dispregiano me , dispregino in quel mede- 
simo modo i loro maggiori , a' quali , siccome à 
me , della virtù , loro grandezza prese còmiocia- 
mento. Hanno invidia del mio onore: dunque ab- 
biano COSI invidia alla mia Jalìca e innocenzìa, e 
eziandio a’ pericoli mici ; perocché per quelli son 
venuto’ a questo. 'Ma eglino, uomini corrotti di 
superbia e d’orgoglio, così noienano lor vita, qua- 
si dispregino li vostri onori ; e così domandano 

11 onori , come eglino degnamente .sieno vissuti. 
.Or non sono eglino ben rei e falsi , i quali due 

diversissime cose egualmente aspettano , cioè, viltà 
di mal diletto e guiderdone di virtùde ? E quando 
dinanzi dà voi e nel senato parlano , con molle 
parole lodano i loro maggiori , e ricordando loro 
valenti falli si credono essere più onorevoli. Ma 
tutto il contrario è. Perocché quanto '‘la vita di 
loro maggiori è di maggiore onore é fama , tanto 
la miseria loro e più da rincolpare (2). E per certo 
così è , che la gloria de’ maggiori a quelli , che 

--i. , 

(1} Dispregiano eglino la novità mia , cioè Vesserà io uomo 
nuovo, U testo latino ha contemnunt novitatem meam, 

" {"Z)' Rincolpare qai vale lo stesso che Incolpare^ e fu aggiunto 
al Vocabolario dal P. Cesari con questo esempio» 
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Tengono dopo loro -, si è come lume, c.nb i l>cnij 
e ne i mali loro lascia essere nascosti. Di questa^ 
cosa,.o Quiriti, diletto sostegno; ma, quello 
che è mollo più chiaro e onorevole , li fatti di me 
medesimo vi posso dire. Ora vedete quant’ egli son 
malvagi ; che 'quello , che è per l’ altrui virtù, alr 
tribuiscono a se ; a me per la mia medesima noi 
concedono ; certo perdi’ io non ho immagini , e 
perchè, è nuova la nobiltà mia ; la quale certo mi- 
gliore è aversela partorita da se, che la ricevuta da 
altrui avere corrotta. E certo io so che ,. s’cgliuo 
già mi ^vorranno? rispondere , egli hanno abbon- 
danza di bel parlare , e di composte ed ornate di- 
cerie. Ma nel grandissimo vostro beneficio, da ch’e- 
glino in ogni luogo e me e voi di mal dire mor- 
dono e conturbano , non m’e piaciuto di tacere; 
acciocché non alcuno lo temperamento; e 1 tacere 
recasse a* mia mala coscienza. Chè me certo per 
sentimento di mio animo ninna dieeria puote con- 
tristare : perocché la vera è bisogno che ne predi- 
dii pur bene ; la falsa , la vita o li costumi mici 
vincono e passano. Ma perocché incolpano li vostri 
consìgli , li quali a me sovrano onore e grandis- 
simo fatto avete imposto ; pensate c ripensate bene 
se di^.ciò sia da pentere (V). Non posso io, per ca- 
gione di/ar|fede ^ dimostrare immagini , nè trionfi, 
o consolati di • miei, maggiori ;> ma , se 1 fatto ri- 
chieggia a ciò , io vi posso mostrare aste , e gon- 
faloni , e coverte {*2), e altri cavallereschi adorna- 
menti ; anche li segui delle fedite dinanzi dal mio 

* • T 

' • v ' -1 


(1) Se di ciò sia da pentere, Pentere si disse anticamente ia 
luogo di Pentire » che oggi solo si dee usare. 

(ZJ Coverta o Coperta qui si vuole intendere Quell’ abbiglia* 
mento ebe si attacca alle bestie da cavalcare e cuopre loro il 
ttorso ; che diccsi anche 
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coq)o. Queste sono le mie immagini , questa è la 
mia grandezza , non lasciata a me per eredità , 
siccome quella a coloro ; ma la quale io co’ miei 
molti pericoli e fatiche ho acquistata. Non sonò 
composte le parole ; poco faccio ciò ; la i?irtii sè 
medesima dimostra assai ; a coloro bisogna arte 
di parlare , acciocché li loro laidi fatti per dice- 
rie vadano ricoprendo. Né ho io apparato lettere 
greche ; poco mi pi acca ad appararle ; perocché , 
quanto a virtù a’ loro dottori non aveano fatto 
niente di prò. Ma in quelle cose , che sono molto 
ottime alla repubblica , sono io bene ammestrato : 
il ‘ nemico fedire , fortézze combattere , niuna cosa 
temere se non la sozza fama ; verno e tempesta 
egualmente patire ; in sulla terra posare ; in un 
medesimo tempo povertà e fatica sostenere. Con 
questi cotali comandamenti conforterò, io li militi: 
e non terrò loro a stretta (1) e me in abbondanza; 
né farò mia gloria in lor fatica. Questo cotale è 
1’ olile , questo cotale é il cittadinesco e ragionc- 
"vole imperio.' Perché quando tu te medesimo per 
dilicata mollezza vogli trattare , e tua gente per 
afllizione e pena costringere , questo é essere cru- 
dele* signore , non buono iraperadore. Queste co- 
se , ch’io dico di fare ' 5 e altre cotali facendo, li 
nostri maggiori e sé e la repubblica feciono ono- . 
revole. Della cui memoria li gentili d’ ora guarni- 
ti , e eglino da loro molto dissimiglianti di' co- 
stumi , noi seguitatori della loro vita dispregiano; 
e tutti onori , non per merito , ma quasi per de- 
bito, domandano da voi. .Ma eglino , siccome uo- 

(1) Non terrò loro a itretta, A stretta qui vale ^ penuria , In 
disagio t .e in questo sentiruento sol con questo esempio Tag** 
giunse il je* Cesari al suo Vocabolario» - . ^ 


ì 
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miói superbissimi , sono molto errati (1): perocché 
li lor maggiori lasciarono loro tutto quello che 
lasciare poterono -, cioè , divizie , immagini e la 
loro . gloriosa memoria ; la virtù non . lasciarono , 
chè non poteano : ella sola nè si dà per dono , 
nè si riceve. Dicono eh’- io sono vile , e non d’ac- 
conci costumi ; perocché con poca cura adorno mio 
convito 5 nè non ho niuno giullare (2), nè cuoco ho 
di maggiore vantàggio che 1 mio villano : le quali 
cose mi piace di confessare , o Quiriti. Perocché 
dal mio padre e da altri santi uomini io appresi 
così (3): che le dilicate mundicie (4) si convengono 
a femmine , T. affaticare alli uomini ; e che a tutti 
li buoni uomini conviene più , di gloria che di ric- 
chezza avere ; e che V arme , non la molta masse- 
rizia (5), sono ad onore. Ma che dico? Quello che 
loro diletta , e quello che hahuo per sì caro^ ciò 
facciano : eglino > tuttora amino , beano (6); e là, 
dove lor gioventude hanno avuto , quivi medesi- 
mo menino lor vecchiezza , nei conviti , dati ad 
obbedirò alla sozzissima parte del lor corpo. ' Il 
sudore , * la polvere e altre cotali cose lascino 
eglino a noi , a quali queste cose più. che li grandi 
mangiari sono dilettevoli. Veramente ciò non fanno 
eglino : chè , poich’ eglino di molti mali avranno 
sè medesimi vituperati , vilissimi uomini , gli gui- 



(1) Sono molto errati. Essere errato è bel modo di nostra Iiq. ‘ 
gua , e vale Essere in errore , in inganno ; e dicesi ancora 
dare errato , che vale il medesimo, il Sacchetti , nov. 136 disse:- 
E* mi pare che voi siate forte errati» 

(2) Giullare o Giidlaro ò lo stesso che Buffone» ~ ' * , 

(3) Da altri santi uomini ec. Santo qui sta per Buono » Pio 
generalmente , come pure si trova adoperato il latioo Sanctus» . 

(41 Mundicia è \oce antica , che vale Dilicatezza, 

(5) Masserizia vai Risparmio , Moderanza nello spendere e nel 
far uso delle cose» - * 

(6} BnQno per hvQno ; chò cgualmeato dicevi bevo e beo. 
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dcrdoni de’ buoni vanno a tórre. E così Ingiusiis- 
siinamente la lussuria e la pigrizia , pessime ani, 
a coloro , che le servano , non nuocotio niente; e 
alla repubblica , che non ha colpa , sono a grande 
pestilenzia. Ora, imperocch’io a lóro, quanto H miei 
costumi , non quanto le lor malvagitadi , richie-^ 
deano , ho risposto ; sì parlerò io alquante parole 
della repubblica (1). Prima di tutto, di Numidia vo- 
glio che abbiate buono animo , Quiriti. Perocché, 
quelle cose , le quali (ino a questo tempo hanno 
difeso Giugurla , voile avete tutte rimosse, cioè, 
avarizia , poco senno , e superbia. Anche V oste 
V è Ik , la quale sa bene quegli luoghi ; ma, se 
m’aiuti Iddio, più è forte e bontadosa (2), che bene 
avvcniurosa ; perchè grande parte di loro , per 
avarìzia o per stollia di lor duchi , è atterrala e 
venula meno. Per la «qual cosa voi ,' ch’ avete età 
militare , sforzatevi meco insieme , e prendete a 
difendere e onorare la repubblica ; e niuno sia , 
il quale per la mala ventura degli altri , o per la 
superbia de gl’ im per adori, il' prenda paura, lo me-- 
desialo nell’ andare a schiera e nella , battaglia , 
consigliatore e compagno di pericolo., sarò pre- 
sente con voi ; me e voi egualmente in tutte cose 
tratterò. E certamente con l’aiuto degli Dii tutte 
cose sono preste , vittoria , preda e laude : le 
quali se in dubbio Tossono , ovvero da lunga , 
pertanto si* conviene che tutti buoni uòmini la re- 
pubblica sovvengano e aiutino. Perocché per pi- 

(1) Parlerò io alquante parole ec. Parlar parole è lo stesso 
iche Parlare semplicemenie , essendo proprietà di nostra lingua 
il dare a molti verbi neutri un accusativo di un nome delia me< 
desima loro si^nificazfone. Cosi si dice Viver vita , Dormir son^ 
no f e simili ; i quali modi ^ quando si usano a tempo e luogo, 
aggiungono grazia c leggiadria al dettato. 

(2) Bontadoso ò voce vieta ed antica , e vale Che ha bontà , 

Virtuoso* ' ' ' 
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grlzia niun uomo è fatto o diventato immortale di 
gloria : niuno buono padre alli suoi figlinoli desi- 
' derò che vivessonò sempre,; maggiormente che 
eglino buona è onesta menassono lor vita. Più pa- 
role direi , signori Quiriti , se a timoroso le pa- 
role giungessono virtude (1); chò agli savi e bon- 
tadosi credo avere detto assai. 

I 

CAPITOMI liXVl. 

Come Mario venne con gente in Àffrìca ^ e cantra 

li nimici, * 

I 

Avendo Mario fatta questa diceria , poiché vide 
sospesi e acconci a lui' gli animi del popolo (2), to- 
stamente d’apparecchiato fornimento , soldo, arme 
e altre , utili .cose, caricò navi ; e con queste cose 
fece andare Aulo Manlio legato. E egli in questo 
mezzo scrivea li militi , non a guisa de’ maggiori, 
cioè che pigliasse di quegli eh’ erano -ordinali a 
milizia 5 e ancora di quegli del naviglio , ma sic- 
com’ era la grande voglia di ciascuno ; e molti di 
loro prese eziandio uomini sì vili , che rendeano 
censo al comune per testa. (3). Quello , diceano 
alcuni , essere fatto per difetto de’ buoni ; altri , 
per ambizione del consolo ; perocch’ egli sentia 
che da cptàle generazione d’ uomini era .onorato e 


(1) Giungessono virtude. Giungere, oltre delle altre sue 

fìcazioni , vale ancora Accrescere , Aggiungere , come si In <j[oi 
ad intendere. ^ 

(2) E acconci a lui gli animi ec. Acconcio vai propriainenle ’ 
Accomodato ^ Assettato', ma si trova usato, benclie- di rado,' 
per Favorevole ; e così è da intendere in questo luogo. 

(3) E' pare che in questo luogo il volgarizzatore non' abbia 

dato nel segno. Il testo latino dice non mòre majorum , ncg^t9 
ex classibus , sed uti cujusque ■ luhìdo crai , capite censos pie- 
rosque; ed egli ha preso classis , non per ordine di cittadini) 
ma per flotta, armata. ■ - 

3 ai.lust^ 17 
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fatto grande : e perchè alV uomo , che domanda 
poienria , ciascuno poYerissimo è molto utile e 
necessario ; al quale nè le sue cose sono care^ le 
quali sou nulla , e ogni cosa con pregio gli par 
buona e onesta. Onde Mario , con alquanto mag* 
giore numero di gente che ordinato era j andò in 
Affrica; e in pochi di fu. portalo , e pervenne in 
Otica. E V oste , che v’. era, li fu data da P. Ru- 
tilio legato ; chè Metello avea fuggito il vedere 
Mario ; acciocché non vedesse quelle cose , le 
quali , udite , il suo animo non avea potuto so- 
stenere. Ma il consolo con le legioni compiute e 
con le coorti ad aiutorio (1) andò ne' campi de'ni- 
mici molto abbondevoli e pieni di preda ; e tutto 
ciò , che prendeano , donava loro. Poi si mise 
alle castella e alle ciltadi (2), le quali e per loro 
natura e per gente erano poco forti : facea molte 
battaglie , é molte altre leggieri cose in altri luo- 
ghi. Sicché intanto li nuovi militi s adusarono 
senza paura stare in battaglia ; e a vedere gVini- 
mici fuggendo , essere presi e morti \ e come cia- 
scuno fortissimo y era e potea essere sicurissimo ; 
e come per arme la libertà , la patria y li sog- 
getti , e altre cose tutte difendeano , e gloria e 
ricchezza s* acquistava. E così in brieve' spazio e 
li nuovi e U vecchi militi vennono a valore (3), 
e la virtù degli uni e degli altri fu fatta eguale* 

(1) Con le coorti ad aiutorio ; cioè con le coorti autiliarù H 
testo lat. ha cohortibu* auxUiariis, Vedi alla pag. 195 la n. (3). 

(2) Poi ii mise alle castella ec. Il latino ha dein castella et 

oppida . . • aggreditur / onde qui si ha ad intendere poi si misa 
ad oppugnare , ad assaltar le castella ; chè il verbo Mettersi , 
usato con V In , o con 1" , conae in questo laogo , vale Mef 

tersi a fare quella tal cosa di cui si parla, 

(3) Vennono a valore. Venire a qualche cosa vale Acquistare 
Conseguire quella tal cosa : onde vennono a valore si ha ad ìq, ' 
feadere acquUtaron valore, divennero valoroti. Cosi ancora legw 
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CARTOLO LXVII. 

% 

Come Giuguria e Socco si partirono ; e Mario gli 
> , sconfisse ^ e prese cittadi e castella. 

Li re , poich’ ebbono saputo dell’ avvenimento 
di Mario, si dipartirono Tuno dall’altro , e anda- 
rono a diversi luoghi malagevoli e forti (1). Chè 
questo era così piaciuto a Giugurta , sperando che 
li Romani , spargendosi , potrebbono esser assali- 
ti , come più volte era stato fatto ; chè , rimossa 
loro paura , starebbono più sprovveduti e liberi. 
Metello infra questo , giunto a Roma , contra la 
sua speranza, fu ricevuto molto allegrìssimamentè, 
e al popolo e a’ padri , poiché la ’nvidìa e T o- 
dio era ' passato , egualmente caro. Ma Mario sol- 
lecitamente e saviamente li fatti suoi e delli ni- 
mici attendea e considerava (2) ; couoscea che fosse 
di buono dell’ una parte e dell’ altra , e che fosse 
il contrario ; spiava li viaggi degli re i. consigli 

e aguati loro antì venia ; ninna cosa dalla sua parte 
negligente , nè da quella degli nìmici sicura so- 
stenea.. Sicché gli Getuli e Giugurta , menando 
preda de’ nostri compagni e amici , spesse Gate 
assalendoli Mario nella via , gli avea ' rotti e scòn- 

^ t * 

giamo io Fra Giordano « Fred. 2. Noi veggiamo che chi vuol ve* 
fiire a ricchezza » che vi fi pone con tutto il cuore» 

(<) Forte qui sta per Difficile , ^spro , come l’usò pure Dante.’ 
c. 1. j4hi , quanto a dir qual* era ^ è , cosa dura Questa selva 
selvaggia , e aspra , e forte. 

(2) Li fatti suoi attendea^ considerava. Il verbo Attenderò 
elegantemente si adopera in significato di Badare, Por mente p 
nel qual sentimento si trova non pur col terzo , ma col quarto 
caso ancora » come vedesi in questo luogo. E cosi pure il Boc> 
caccio, nov. 13 disse: Attendi quello eh* io ti voglio dire .'cioè 
loda , poni mente a quello eh* io 0* voglio dire» 
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fitti ; c 1 re Bocco (1) , non molto di lungi dalla 
città di Cirta , avca spogliato di arme e di per- 
sone.. Le quali cose solamente conoscendo glorio- 
se , e che però non avea copia di far battaglia ; 
diterminò di voler combattere e prendere le cit- 
tadi , le quali per cagione della gente o del luogo 
erano molto per gli nimici, e contra di se (2) : e 
còsi Giugurta o sarebbe spogliato delle fortezze, 
s’cgli le lasciasse prendere , ovvero combatterebbe 
con lui. Chè Bocco spessamente gli avea mandati 
messaggi : com’ egli volea V amistà del popolo di 
Boma ; c che da lui non temesse egli di niente. 
Questo s’ egli lo ^nfinse , acciocché egli non prov-^ 
veduto venisse più gravemente contro di lui , ov- 
vero s’ egli per mutabilità, d’ animo usasse di mu- 
tare pace e guerra , non se n c bene trovato il 
vero. Ma il consolo , siccom’ egli avea in sè di- 
liberalo , andò a eittadi e castella guarnite : e 
parte per forza , e altre per paura , ovvero dimo- 
strando e promettendo grandi guiderdoni , le di- 
partia dai nimici. E prima facèa cose mezzane (3), 
pensando che Giugurta per difendere i suoi li ve-' 

' nisse in mano ; ma , poich’ egli conobbe eh’ egli" 
stava da lunga (4) , ed èra atteso ad altri fatti , 
gli parve che fosse tempo di mettere mano alle mag- 
giori e più malagevoli cose (5). 


(t) Il testo latino ha ipsumque regem : e però par che qui 
debba intendersi di Giugurta. 

(2) £rano molto per gli nimici ec. Essere per uno vale Essere 

della sua parte; e dicesi ancora nel medesimo sentimento Serìn 
tire con alcuno i e sono be’ modi di nostra lingua. ‘ ^ 

(3) E prùna^f ac ea cose mezzane. Mezzano , oltre del proprio 
signiGcato , vai pure Mediocre ; e cosi deesi qui intendere. 

(4) Da lunga è modo di dire antico, e vai lo stesso che Da lun-. 
gi , come si ha a diro oggi. 

/5) Fosse tempo di mettere mano éc. Mettere mano vai ComiU'- ’ 
^are , Darsi a fare* 
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CAPITOLO LXTllf. 

. * # 

Delle condizioni della città di Capsa. 

Era infra le grandi foreste e disabitati luoghi 
ima città grande e potente , eh’ avea nome Capsa, 
la quale si dìcea eh’ avea fatta Ercole Libio. Li 
suoi cittadini appresso Giugurta franchi e con leg- 
giere signoria , c però* fedelissimi erano: ed erano 
guarniti contra li nimici non solamente di mura , 
e d’arme , e d’ uomini ; meramente ancora di malage- 
volezza di luoghi (1). Perocché, se non gli luoghi 
presso alla città , tutti gli altri diserti , non lavo- 
rati , aridi d’acqua , è molesti di serpenti (2); la 
i^ui venenosità , siccome diviene dell’ altre fiere, 
è piu dura per (3) la povertà . della vivanda: an- 
cora la natura de’ serpenti , assai mortale e pesli- 
lenziosa , per sete , più che altra cosa, s’accende. 
D’ avere quella città era venuto a Mario grandis- 
simo desiderio , e si per uso e per utilità della 
guerra , e sì perchè parca cosa dura e molto ma- 
lagevole a fare. E Metello la città di Tala con 
grande gloria avea presa , la quale era non meno 
forte per lo sito e per io guarnì mento, se non che 
appresso Tala non di lungi dalle mura erano al- 
quante fonti ; li Capsesi solamente una continua 
acqua (4) dentro dalla terra , in lutti altri luoghi 

(!) Veramente, ancora cc. Ecco un altro esemplo di Veramentef< 
usato come parliceila avversativa ; e qui , come si vede chiaro, 
sta in luogo di JUa : non pertanto net Vocabolario è registrato 
solo in sentimento di IVuliadimeno , Con tutto ciò. 

■ (2) Come nel testo latino il volgarizzatore ha soppresso il ver- 
bo erano : il che non ci par da imitare. ' 

(3) Abbiam motato il che del volgarizzaménto a stampa in 
consigliati dal testo latino. 

('I) Jugi aqua ha il testo latino, La voce Continuo in senti- 
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usavano acqua piovana. Questo , quivi e ia tutta 
r Affrica la quaV è di lungi dal mare , con quali*- 
la (1) minore cura viveano, tanto più leggiermente 
si sostenea ; chè li Numidi li più usavano latte e 
ferina (2) carne ; nè sale nè altri provocamenti di 
gola domandavano. 11 cibo loro contra la fame e 
sete , non a disordinata voglia nè a lussuria era. 

^ CAPITOLO LXIX. 

Del modo per lo quale la città di Capsa 
t fu presa. 


Lo consolo ; avendo spiate tutte queste cose, e, 
siccome io credo, confortato e alato da Dio ( chè 
contra tante malagevolezze per. suo consiglio non 
po tea egli sufficientemente provvedere ; chè anche, 
sopra le dette cose, era molestato per difetto del 
forìnento , perocché li Numidi più studiano a pa- 
sture di pecore , che a’ campi di biada ; e tutta 
quella eh- era snta , per comandamento del re 
Giugurta aveano eglino portata ne’ luoghi * guarni- 
ti e forti ; li campi erano aridi , e di tutte biade 
in que’tempi vuoti, perocch era la fine della state ); 
per tanto Mario , secondo la copia ch’avea (3), as- 
sai approvvedutamente ordinò. Onde tutto il bestia- 
me^ il quale li dì dinanzi era suto preda, sii diede 


mento di Perenne manca alla Crusca , la quale' nota solo Acqua 
jierenne con -esempio di autor modèrno. 

(1) Il quanta è stato da noi aggiunto a dare ragionevole senso 
alla clausola. 

(2) Il volgarizzamento a stampa avea e farina; ì due nostri 
codici ferma. Noi con 1* autorità del testo latino abbiam sosti* 
tuito ferina , pensandoci altresì che molto agevolmente sonosi 
potuto scambiare le lettere di questa parola. 

(3) Secondo la copia eh* avea. Copia vale ». come in latino » 
Dovizia j Abbondanza; ma qui secondo la copia eh* avea si dee 
intendere 'secondo quella quantità di roba che avea. 


\ ' 


^ S163 ^ 

a menare alli cavalieri dell’ aiuloilo : Aulo Manlio 
legato colle, coorti espedite comandò che andasse 
alla città di Laris , là dov’ egli il soldo e ’l for- 
nimento avea allogalo , e disse come egli inlendeà 
per far preda dopo .pochi di venire là. Questo 
disse Mario per occultare a tutti il suo intendi- 
mento.' E , avendo cosi detto e ordinato, andò egli 
verso il (lume detto Tana. E nella via ognidì di- 
stribuiva bestie a mangiare per centinaia e per tarme 
egualmente (1), e curava che delle cuoia si faces- 
sono otri ^ e cosi insieme alleggiava il difetto del 
fermento , e , non sapendo alcuno, apparecchiava 
, le cose che tosto fàrebbono per mestieri. Onde 
al sesto di , essendo giunti al fiume, e già fatta 
grandissima quantità d’ olri , pose quivi il campo 
a leggier modo e fece mangiare la gente, e co- 
lmando che insieme col tramontare del sole eglino 
fossono apparecchiati all’ andare , e -che eglino do- 
vessono gittare tutte some , e d’ acqua sè e lor 
bestie caricare. E , poiché gli parve tempo, levò 
il campo, e, andato tutta notte, si* posò (3): quel 
medesimo fece la notte vegnente. Poi la terza notte 
molto innanzi di pervenne in un luogo pieno di 
colli , di lungi da Capsa non più di due miglia: 
quivi occultissimamente , quanto potèo il più, con 
tutta sua gente aspettò il di. E, poiché il -dì co- 
minciò , e li Numidi , non temendo niente de’ni- 
mici , molti furono usciti della terra ; subitameo- 

(t) Il testo lat. qai legge: per eenturiat , item turmas, 

(2) Pose quivi il campo ec,- Porre il ^ampo Ox Porre campo , 
che si dice pure Metter campo « o Porre oste , vale Accampare 
V esercito. Cosi il Villaoi disse .* Ftortno pretore con p oste de* 
Romani pose campo di là dal fiumi d* Amo, 

(.1) Levò il campo , c . . » 1 1 posò. Levare il campo o' Levarsi 
da campo è il cootrarlo di Porre il campo , cioè Ritirarsi dal 
luogo o Abbandonare il luogo oeeupado dal campo. Si atti 
anfara il verbo Pesare , «ha qui 4 adoperala par fermarsi. ' 
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te tulli li cavalieri, e, con loro, veloci^mi pe- 
doni fece andare in corso a Capsa (1), e porsi alle 
po/te della città ; poi egli atteso isbrigataraente 
seguìp , e non lasciò suoi militi far niente di pre^ 
da. Le quali cose poiché li . cittadini conobbono, 
divenne che le cose spaventevoli , la paura gran- 
de , ìL male, sprov veduto , anche parte de’cittadi- 
»i,di fuori dalle mura essendo già nella potestà 
de’ nemici , queste cose li cestri nsono che si ren- 
dessono' loro. E , arrenduti , la città fu arsa; li 
Numidi eh’ erano in età,. uccisi ; tutti gli altri ven-’ 
duli ; e la preda fra li militi partita. Questo ma- 
le conira , ragione di battaglia non fu per avarizia 
del consolo , nè per sua malvagità; ma perocché 
quello luogo a Giugurta era molto in acconcio, e 
a noi troppo malagevole ad andarvi ; e la gene-, 
razione di quegli uomini é mutevole e infedele, e 
nè per beneficio nè per paura, recali al.diritto (2).. 
Poicliè sì grande cosa cosi sbrigatamenle ebbe fatta 
Mario , senza ninno disàgio de’ suoi ,. grande 
onorato dinanzi^ più grande e più onorato comin- 
ciò a essere avuto. Tutte cose, ch’egli non bene 
«consigliasse , si traevano .pure a virtude ; li mili- 
ti avea molto obbedienti. a sua signoria , e, fatti 
ricchi, sì ’l lodavano al cielo (3); i Numidi più che 
uomo mortale, il temeano: ultimamente tutti amici 
e pimici credeano o che egli avesse mente divina, , 

• 4 • • . , 

(1) Fece andare tn carso a Capsa. Andare in corso è regi- 
stralo nel Yucaboiario delia Crusca in sentimento di Corseggia- 
re ^ Andar corseggiando f ma qui In corse è lo stesso che A 
corsa , cioè Correndo; onde fece andare tn corso si ha ad in- 
tendere. fece andurjs correndo. 

(2) Nè per paura recati al diritto, Qui deesi intendere nè per 
])Qura sano recati al diritto ; essendosi per proprietà di lingua 
tacitilo il verbo .«otto ; di che vedi alla pag.. 235 la n. (2). 

(3) Sì’l lodaxmno al cielo. Lodare al cielo vale Lodar ' gran- 
demente : ma , meglio cho Lodare jal cielo , dicesi Lodare a cielo. 


^ .265 

ovvero che per alcuna significazione degli Dii fos- 

sbno t lille cose dimoslrale. 

>• ^ « 

- CAPITOLO LXX. 

bello avventuroso pigìiamento (1) d^uno castello 

inolio forte* 

Ma il consolo , poiché questo gli venne pro- 
speramente fatto , andò ad altre ciltadi ; e poche 
furono quelle , alle quali egli avesse grande eonr 
trasto di difesa degli "Numidi a pigliare : molle 
n’ arse per miseria degli Capsesi : di lamento e 
d* uccisione riemp.iea ogni luogo. Alla perfine aven- 
do conquistalo molti luoghi , e li più senza san- 
gue de’ suoi , prese a fare un’altra cosa^ non con 
tanto studio come de’Capsesi , ma ella era niente 
meno grave che fosse quella. Cioè; che presso al 
fiume Muluca , lo quale diparlia il reame di Giu- 
gurta e di Bocco , era fra 1’ altra grande pianura 
uno monte di sasso, sul quale era uno mezzano ca- 
stello , assai di grande veduta (2) , ed era ’l detto 
monte ismisuratamente alto , e non v’ era se non 
una entrata molto ■ stretta ; che tutto B altro la na- 
tura , siccome per opera umana o per studioso 
consiglio , avea fatto pendente e quasi taglialo 
da ogni parte : quello luogo Mario , perocché vi 
erano i tesauri del re , con sommo sforzamento 
intese a pigliare. Ma questa cosa per ventura ven- 
ne meglio fatta che per altro consiglio. Perocché 1 
castello era d’ uomini e d’ arme assai ben fornito, 
e simigliantemente di biada , ed eiravi fonte di 

(1) Pigìiamento è voce antica , ed è lo stesso che Presa. 

(2) ^ssai dì grande veduta. Il testo ha qui satis patens; onde 
par che si debba intendere che poteva esser veduto da ogni parte. 
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acqua ; e ad argini ovvero; lerrati , e a torri c 
altri edifici era il luogo alli neoiici sconcio; e la 
via di quegli del castello stretta molto , ritaglia^ 
la dall’ ima parte e dall’ altra (1) : li gatti e sì- 
migUanti difici si menavano con grandissimo peri- 
colo ; perocché quando eglino s’ erano alquanto 
approssimati , o per fuoco o per pietre erano 
guasti : li militi nè stare innanzi poteano per nin- 
na opera fare per cagione della malagevolezza 
del luogo nè infra li gatti senza grande peri- 
colo semre : ciascuno valente e ottimo cadea , 
o era duramente fedito ; agli altri crescea paura. 
Mario, avendo consumati molti' dì, e molto di fa- 
tiche angoscioso , ripensava nell’ animo suo se do- 
vesse ^ lasciare quello che cominciato avea , peroc- 
ch’ era invano, o s’ egli dovesse aspettare la ven- 
tura, la quale spesso avea prosperamente usata, l e 
quali cose per molti dì e notti angosciosamente 
rivolgendo , intervenne per ventura che uno I.igu- 
re , delle coorti dell’ aiuto milite gregario , par- 
tendosi deir oste per acqua, non di lungi da quel 
lato del castello , il quale era rincontro del luogo 
della battaglia (2), vide infra li sassi andare certi ani- 
mali, che si dicono Coclee (a):, dèlie quali egli ora 
Tuna ora l’altra e più cercando per istudio di racco- 
glierne, appoco appoco andò presso che alla som- 
mità del monte. Ove, poiché egli conobbe che v era 
solitudine e persona nìuna; per usanza d’ingegno 


(1) Tatto qaesto laogo era nel volgarizzamento a stampa ma- 

nifestamente confuso. Con l'autorità dei tèsto latino si è muta- 
to il ritagliati io ritagliata^ e^griucist sooosi ragiouevoliiienta 
ordinati. * 

(2) JBra rincontro del luogo ec. Rincontro , che vai Di rim- 
petto , si costruisce egualmente ro! Di , come In qaesto luogo, 
c , più comuueinente- ancora , con 1’ A. 

{&) ( che sono quasi di generazione di nicchi )• . 
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umano, il desiderio di fare te niàlagevòli cose rivol- 
se il ,suo animo. E quivi per ventura era cresciuta 
una grande ilice (t), la quale era fra li sassi, quivi 
prima inchinata un poco in Iato , e poi rivolta e 
accresciuta in alto, là dove la natura tutti gli ar- 
bori porla : per gli rami protesi del detto arbore 
e per gli sassi, che alcuna volta nsciano fuori, sfor- 
zandosi e sagliendo il detto liigure, fu suso (2): 
e vide e considerò tutta la pianura del castello; pe- 
rocché tutti li Numidi erano alla battaglia attesi. £, 
spiate tutte cose (3) che gli parea che Tossono per 
mestieri al fatto , ritornò giù, non a ventura, come 
salito era, ma ragguardando e avvisando tutto (4).^ 
Poi tostamente.se n'andò a Mario, e dissegli quel- 
lo che fatto avea , e sii confortò che da quella 
}>arte , onde egli era salito , si brigasse di tentare 
il prendere del castello : e offerse sè per guida 
dèlia via , dicendo che non vi era niente di pe- 
ricolo. Mario mandò col detto Ligure alquanti di 
quelli , ' eh’ erano seco presenti , a conoscere e ve- 
‘ dere le promesse sue : degli qualir , secondo ch’era 

10 ’ngegno di ciascuno , così il fatto ridissono che 
fosse malagevole b leggieri. Ma 1’ animo del con- 
solo fu un poco riconfortato : onde egli della gen- 
te, eh’ erano trombettatori e cornetlatori (5), .elesse 

(1) Ilice è voce al tatto latina , ed è lo stesso che Leccio , 
ovvero Elee» 

(2) Sagliendo fu stao. Primamente vogUamo che ì giovani 
avvertano come anticamente si diceva Saglire e Salire ; onde 
Sagliendo qui è lo stesso che Salendo. Poi , che Suso é lo stesso 
che Su ; cbè gli antichi, i quali sfuggivano le terminazioni^ accen- 
tate , dicevano Suso e Giuso per Su e Giù ; e così molti altri>> 

(3) Spiate tutte, cose. Spiare vai propriamente Cercùr con dili~ 
gema, Andare investigando diligentemente. 

(4) Ragguardando e avvisando tutto, Ragguardare è più che 
Guardare , chè vale AlUeraamente e minutamente guardare ; ed 
ylvvisare qui sta ptr Por mente, minutamente considerare. Cosi 

11 Boccaccio disse : Maestro , avvisa questo destriere ec. 

(8) etc erano trombettatoti e cornetlatori. Tromhettatore è lo 
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<jinque molto velocissimi e leggieri ; e con costoro 
ordinò per aiutorio e fortezza quattro centurioni , 
e comandò che tutti dovessono ubbidire al Ligu- 
re , e a questo fatto stabilìq il seguente dì pros- 
simo. Poiché secondo il comandamento era tempo 
di venire al fatto , avendo il Ligure apparecchiate 
e ordinate tutte cose , andò là. Ma quegli , ch’e- 
rano principali nelle centurie , ammaestrati prima 
dal lor duca , ayeano mutate , arme e abito , il 
capo e li piedi nudi , acciocché 1 guardare e ’l 
salire per gli sassi fosse più agevole : dopo 1 
dosso aveano le spade e le scuda (1); veramente era- 
no Rumidiche, fatte di cuoia per minore peso, e che 
percotendo facessono più lieve ro'ogiore. Andando 
dunque innanzi il Ligure , li sassi e s’ alcune in- 
vecchiate radici v’ apparianò , legava e cignea di 
funi, per le quali, pendendo a modo di lacci ^ li 
militi aiutati più leggermente' salissono : alcuna 
fiata li timorosi per la disusata e sconcia via aiu- 
tava a mano ; e là , dove il salire era più duro, 
li mandava ad uno ad uno disarmali , e poi egli 
con r arme loro seguìa : quelle luogora , le quali 
parcano dubbiose al montare , egli priniameute o 
con vigore lentaya , e andava; e, spesso saglicndo 
e discendendo , e poi incontanente dipartendosi , 
oggiungea agli altri molto ardire. Così li militi , 
lungamente e molto affaticati , alla perfine perven- 
nono nel castello , il quale era abbandonato e di- 
serto da quella parte ; perocché tutti , siccome gli 
altri dì , stavano conira loro nimici. Mario , poi- 

stesso che Trombettiere^ come oggi si direbbe più comunemente. 
'Comeitatore è colui che suona la cornetta che è uno strumenio 
iDDsicale da Gaio. * ' ^ 

(1) Dopo 'I dosso aveano le spade e le scada,. La particella 
Dopo qui sta usata in luogo di Dietro, Scada è uscita aulica 
del plurale di Scado ; ed oggi si dice Scudi, 
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che per messaggieri ebbe sapute le eose che il Li- 
gure avea fatte, avvengachè (l) tutto dì egli avesse 
tenuti li Nuwidi attesi alla battaglia , ma allora 
confortati i suoi militi , ed egli uscito fuori de’ 
gatti menando cotali coverte di legname, venne 
sotto il castello ; insieme con ciò da lungi spa- 
ventava e corobattea i nimici con saettatori c con 
frombolatori. E li Numidi , spesse fiate innanzi 
avendo guasti li gatti de’ Romani e messovi fuo- 
co , non si difeiideano eglino per le mura del ca-’ 
stello ; ma usciano dinanzi dal muro e dì e notte 
contro di loro, e nialadiceano agli Romani (2), e di- 
ceano contro MaVio com’ egliN era folle e matto , c 
minacciavano li nostri nliliti di' fargli servi di Giu- 
gnrta , e per le prospere cose erano eglino molto 
feroci.' Intanto , essendo tutti e li Romani e li ni- 
mici attesi alla battaglia , e da ciascuna parte com-' 
battendosi per gran forza , 1’ una parte per lo ini- 
perio e per gloria, l’altra per lo loro salvamen-' 
to ; subitamente dietro a loro sonarono le troni - 
bette : e prima le femmine e li garzoni , li quali • 
erano venuti a vedere , si fuggirono ; poi , sicco- 
me ciascuno era presso al muro , tutti e armati o 
disarmati a calca si tragittavano. La qual cosa 
póichò cosi divenne j tanto li Romani più aspra- 
mente contrastavano , scacciavano e altendeano a 
molti pur di fedire e uccidere; andando poi so- 
pra. le corpora degli uccisi e desiderando gloria, : 
a prova e a moltitudine saliano su per lo muro; 
e niuno di tutti loro fu ritenuto per preda d’al- 
cuno de’ nimici. E così , quasi corretta la troppa 

(1) .Avvengachè è Io stesso che Quantunque , Benché ; ma 
oggi si dice Avvegnaché. 

(2) Jhfaladieeano agli Romani, Maladire , o Maledire, qui vale 
JHr maldi Svillaneggiare ; e si costruisce egualmente col terzo- « 
e col quarto caso. 
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mania di Mario per la \cotara , di tolpa troTÒ 
e li pervenne gloria (1). 

CAPITOLO VXXÈ. 

Della, natura e dei costumi di Lucio Siila*, 

» 

Mentre questa cosa si facea , Lucio Siila que- 
store con grande cavalleria' venne nelFoste; il qua* 
le era suto lasciato a Roma per ragunare oste dal 
Lazio e da altri amici de' Romani. Ma, perocché 
c’è accaduto il fatto di tale* e di tanto uomo (2) , 
parmi che sia convenevole della natura e de modi 
suoi dire in alquante poche parole : chè noi non 
dobbiamo del fatto di Siila dire in altro luogo ; 
e uno , eh’ ebbe nome Lucio Sisenna. , il quale 
meglio e più diligentissimamente di tutti gli altri 
che dissono quelle cose , le proseguitò , egli pare 
a me che parlasse con bocca poco libera, non di- 
cendo tutto apertamente. Siila dunque fu nobile 
uomo di gente patrizia (a) , sua. casata (3) era 
quasi venuta già a niente per viltà de’ suoi mag- 
giori ; di lettere e in greco e in latino egualmen- 
te c bene ammaestrato ; d’ animo grande ^ diside- 


(1) Di colpa trovò e gli pervenne gloria : cioè * trovò è gli 
pervenne gloria dalla colpa che avea fatto. Si considéri qui be- 
ile* che* quantunque in questo luogo si veggano adoperati due 
verbi che richieggauo una diversa costruzione * pure l’aalore ha 
costrutti tutti e due all* istesso modo : e questa è una proprietà 
di nostra lingua * come altrove abbiamo fatto osservare. 

(2) C* è accaduto il fatto di tale ec. Qui è un’ ellissi ; e si 
deve ioieodere .* perocché c* è accaduto di dover ragionare del 
fatto di tale ec. . 

(a) ( cioè antichi* e di grande cura e luogo nella patria)* ' 

(3) Sua casata ^c. Casata e Casato valgono Corame di fa» 
miglia; c si prendono talora' per fa titii e famiglia ^ come ai 

. vuole qui intendere. 
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roso di corporali diletti , ma più d' onori e di 
gloria i in ozio era lussurioso ; ma giammai tale 
dilettazione noi ritrasse dagli altri utili fatti , se 
non quanto della moglie bene si sarebbe potuto 
più onestamente consigliare c provvedere : era 
bello dicitore , scaltrito , e amichevole di leggie- 
ri : ad inGngere i fatti avea altezza d' ingegnò 
incredibile ; di molte cose , e specialmente di pe- 
cunia, era largo donatore. E conciossiacòsacliè egli 
fosse il più ben avventuroso di tutti gli altri uo- 
mini innanzi la sua cittadinesca vittoria, giammai 
sua ventura non 'fu. sopra suà - bontà e senno \ e 
molli dubitarono se egli fosse o più avventuro- 
so , o più costante e prode. Poi quelle cose che 
fece non sono ben certo s io mi vergogno mag- 
giormente, o se mi rincresce»di dire.. Dunque Sii- 
la , siccome è detto di sopra, giunse in Affrica, 
e con la cavalleria venne nell’ oste di Mario. Es- 
sendo prima rozzo e non 'sapendo di battaglia , 
diventò il più dotto el più facondioso (1) di tutti 
gli altri in piccolo temporale. E con ciò appel- 
lava e trattava li militi molto graziosamente: e a 
molti prestava e dava che li domandavano, • e ad 
altri donava per suo proprio volere ; benefizi di 
altrui egli riceveva mal volentieri, ma, più tosto 
che r avero prestata , li rendea , e egli da ^niuno 
raddomaddava; maggiormente si studiava in ciò, che 
molti lì fossero quasi debitori ; sollazzi e cose utili 
trattava con li umilissimi e_di bussa mano (2); nel* 
r opere e nell’ andare dell’ oste , nel vegghiare era 
egli spesso e molto continuo. Nè infra questò fa- 


ti) Faeondtoio ò voce vieta ed antica , ed é lo stesso cbt 
Facondo , come oggi si ha a dire. ■ 

{Tj m barn fndiuo» alla psg» Is n. (!}• 
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cca , come suole fare la perTersa ambizione^ clic 
egli del consolò o di niuno altro buono ledes- 
se fama o dicesse male : solamente nè in avvedi- 
mento nè in opere sostenca d’ essere avanzato, naa 
molti ne avanzava egli. Per le quali cose e arti 
in brieve ' tempo a Mario e a’ militi fu fatto molto 
carissimo. 


CAPITOLO LXXII. 

Come Giugurta con Bocco assalirono , c 
combatterono conhra li Romania 

Ma Giugurta , poiché ìa citta di Capsa e altri 
luoghi forti guarniti e a sè utili , e anche grande 
quantità di pecunia avea perduta ; mandò messaggi 
a Bocco tostamente menasse gente in Numidi a ; 
e che di far battaglia era tempo. Lo quale poi- 
eh’ egli intese che dubitava , e che protraeva ra- 
gioni di guerra, e di pace; anche , siccome pri- 
ma, li suoi dimestichi corruppe per doni ; e a 
lui promise la terza parte di Numidia , se li Ro- 
mani fossono di Affrica discacciati ; o se si fa- 
cesse pace , rimanendogli intero il suo reame. Per 
tale guiderdone attratto Bocco, se ne venne a Giu- 
gurta con grande moltitudine, E cosi , congiunta 
r oste deir uno e dell’ altro , andando già Mario a 
fare ’l verno (i ) , su la sera l’àssalirono : pensando 
che la notte , eh’ era presso , s’ eglino fossono 
vinti , sarebbe per iscampo ; e , se vincessono , 
non sarebbe impedimento , perocché sapeano bene 
la contrada e le luogora ; ma' per contrario a’ Ro- 


(1) Andando già Mario a fare il verno. Il testa latino qai 
ha : Marium in hiberna proficiscentetn ; pnde si ha ad inleu*^ 
dere; andando già Mario a' quartieri d* inverno f o a svernare» 
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mmi Fan caso e T altro in tenebre sarebbe più 
malagevole. Il consolo ■ per molte . spie conobbe 
deir avvenimento de’ nìmici , e li nimici medesimi 
già erano presenti ; e j prima che Toste si potesse 
ordinare o le salmerie raccogliere (1), anche innan^ 
zi che bandiere e segni ov?erò comandamento niu- 
no potessono prendere, li cavalieri Mauri e Getuli, 
non a schiera nè a ninno modo di battaglia , ma 
in torma , siccome ciascuno di loro s! erano a ven- 
tura ragimati , centra li nostri corsono e fediro- 
no. Li quali , timorosi per la disprovveduta pau- 
ra , e solamente ricordandosi di lor virtude, pren- 
deano lóro armi , o gli altri , che le prendeano, 
difeodeano da’ loro nimici : partita ne saliano a 
cavallo , e andavano incontro di loro : lo combat- 
tere si facea più simile a uno modo di ladroni , 
che a universale battaglia : senza bandiere o se- 
gni , senza ordine li cavalieri e pedoni permi- 
schìati : altri fediano ed altri nccideano ^ e a mol- 
ti , i quali erano volti contro di loro , fortissi- 
mamenté combatteano ; venia la moltitudine , e 
percoteagli dietro : nè fortezza nè armi sufficien- 
temente vi valea ; perocché, li nimici erano in mag- 
gior numerò , e da ogni parte li circondavano. Ma 
i Romani vecchi e nuovi , e pertanto assai dotti 
dT battaglia , se in alcuno luogo o per alcuno caso 
se ne^ ragunassono insieme , s' ordinavano alla ri- 
tonda (2) : e cosi , da ogni parte difesi e ordina- 
ti^ si teneano verso la potenzia di loro nimici (3)«. 

• • ; « fv-t <1 ^ - i 

(1) 0 le talmerie raccogliere. Salmeria ?al Moltitudine di 50 - 
me , Carriaggio, 

(2) Alia ritonda y modo aVTerbi ale > fa aggiaoto dal P. Cesari 
al Vocabolario con questo esempio , e vale Circolarmente, 

(3) Si teneano verso la, potenzia ec. Il lesto lat. ba : atque . 
ita , ab omnibus partibus simul tedi atque instructi , hostium^ 
vim sustentabant,-^ Tenerci , impiega U YVCabpUrio , parlandosi di 

SAltl.VSX« , iB 


Nè in quello così aspiro e duro fatto Mario niente 
sbigottito', ovvero più che prima fu di manche- 
vole animo ; anzi con la turma sua -, la quale égU 
di fortissimi più che di frequentissimi (I) avea 
ordinata , andava qua è là : e ora a' suoi affaticati 
socco rrea , ora li nimiei là dove più ragùnati 
contrastavano, percotea ; e per .opera aiutava li 
mìliti ,' cbè comandare ovvero ordinargli , peroc- 
ch’ erano tutti conturbati , non poteai Già era pas^ 
salo il giorno , c li Barbari niente rallentavano ; 
ma , siccome li re aveano comandató , appensando 
che la notte era per loro (2) , più d inamente 
combatteano. 

CAPITOLO 

. 5 

Come MariQ occupò due colli ^ , c poi sconfisse li 

nimiei» 

Allora Mario secondo il fatto trasse consiglio, 
e, peravere ricevimento di luogo, occupò due colli 
prossimi intra sè ; nell’uno de’ quali , ch’era poco 
ampio per. l’ oste , sì era una grande fontana d’ac- 
qua ; r altro , per usarlo acconcio , perocché in 
grande parte era levato in alto e quasi tagliato , 
non avea mestieri di molto guarnimento. All’ ac- 
qua, fece slare la notte Siila con gente da cavallo; 

tt t 

piazze', fortezze., « simili, Y«lo. Non arrendersi.. Non i^derot 
Jtèsistere agli assalti ; ma qui , come si vede dalle parole del 
testo allegate, tuttoché si parli difese rcito , è da preoderst nel 
medesimo sentimento , e dovrebbe peré questo esempio essere 
aggiunto al Vocabelariov 

(1) Il testo latino ha familiarissumis, 

* (2) Appensando che la notte era per loro» Appensare è lo- stesso 
che Pensare; ma oggi é da adoperar con risguardo. — JBssero 
per uno , come si e già detto altrove , vale Essere detla sua 
parte , Essere in suo favore ; onde quf si ha ad iotendere^ 
pensando chQ la notte li favorita, • . 
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e appòco appoco lì dispersi mìlili , e non 
meno turbati li nimici ^ sì li ragunò insieme ^ e 
poi a pieni passi li menò al colie (t). E cosi gli re, 
costretti per la malagevolezza del luogo , lascia- 
rono la battaglia/ Ma non si partirono ; ^ anzi , 
circondato F uno colle e 1’ altro di moltitudine , 
così dispersi si posarono : poi , fatti spessi fuo- 
chi , móltò della notte li Barbari secondo loro 
costume si rallegravano , e allegrezza mostravano', 
e gridavano- a grandi voci ; e li loro due duchi 
erano feroci , perocché non fuggirono , anzi sta- 
vano come vincitori. Ma tutte quelle cose alli Ro- 
mani dalle tenebre e più alti luoghi erano a vede- 
re leggieri, e grande confortamento (2). Mario me- 
d'esimo , molto per la mattia de’ nimici conferma- 
to (3) , fece fare grandissimo silenzio ; e che 
trombette, siccome solcano a certe ore della notte, 
non dovessono sonare. Poi quando s’approssimava 
il dì , essendo già stanchi li ''nimici e alquanto in- 
nanzi. occupati dal sonno , subitamente fece li vet- 
turalr e quegli che delle coorti e delle turme c 
delle legioni erano trpmbettalorf , insieme^ tutti 
trombe e cornette sonare, e li militi levare grida,’ 
‘e uscire delle porte dell’ oste (4). Li Mauri e li 
Getuli j da non saputo c orribile suono di subito 

(1) À pieni pani H menò al colle* Questo modo di dire A 
pieni passi non è registralo ^ e rispondo alle parole del testo 
pieno ■ ffradu f- che par si debbano intendere a grandi passi. 

(2) Confortamento è lo stesso che Conforto; ma oggi non,ó 
molto da usare. 

(3) Confermato: qui vale Massieurato. 

(4) E uscire delle porte deW oste. Oste ♦ ,òome altrove irbbia-. 
mo detto, vale ancora Esercito; ma si prende pure pel Cam- 
po dov* è radunato ' t' esercito ; e così si deve intendere in que- 
sto luogo. Non vogliamo lasciar di dire che Oste in questo 
sentimento fu registrato nel Vocabolario con un solo esempio 
di Vegezio; c potrebhcvisi aggiunger quest* altro', che è molto 
pià cluaro* 
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risTegHaii , nè battaglia faceano (1), nè prendeano 
#me ) nè ninna cosa fare nè provvedere poteano ; 
sì epóno tutti spaventati di remore e di grida, 
ninno aiutando, li nostri contrastando, per remore 
e spavento e paura, quasi da pazzia, essendo com- 
presi. Alla perfine tutti rotti e scacciati : arme 
e altre insegne militari molto prese ; più in quella^ 
battaglia ch^e in tutte V altre dette> di sopra ne 
furono morti ; perocché dal sonno e da paura disu- 
sata fu impedita loro foga. 


CilPrroLO Lxxivè 

1 

* ♦ * 

Cerne Mario mollo approvvedutamenie governava 

sua oste» 

I 

Poi Mario , siccome avea cominciato , andò a 
fare il verno,, il quale per lo fornimento avea di- 
lìberato di fare nelle cittadi marine (2). Nè. per la 
«vittoria diventò egli più pigro o negligente; ma, 
come fosse dinanzi alti nimici , andava con Toste 
quadrata c ordinata* Siila con . cavalleria nella par- 
te destra ; nella sinistra Aulo Manlio con li from- 
bolatori e saettatori ; e avea anche seco le coor- 
ti dclli Liguri ; primi e ultimi avea Mario posti 
li tribuni con li espediti manipuli: li fuggiti, che 
erano li meno cari e sapeano molto bene le con- 
trade , andayano spiando la via degli nimici.^ In- 
sieme con ciò il consolo , siccome npn avesse po- 
sto niuno capitano , provedea tutto, ed èra pres- 
so a ciascuno ^ lodava e riprendea coloro che 


<1) Il te^o latino lia neque fugere» 

(2) ATarino ò lo sUaso che t COSÌ Oggi SÌ dice 

più comuacmeA^. 
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il merìtayano : égli armato e atteso simigliantemen- 
te ristringea e ragunava li mititi. E aon to altre 
modo o in minore provvedimento Iacea wa Via 
e guarnia suo campo. A fare la guardia alla por- 
ta mandava le coorti delle legioni , dìnaD:&i dal 
campo li cavalieri delV aiutorio ; e sopra ciò (1)al> 
tri allogava a difesa sopra il fossato: per le vigi- 
lie della notte andava egli attorno ricercando; non 
tanto per diffidamento che dovesse essere fatto 
quello ch'egli avesse comandato , quanto perct)è 
la fatica fosse per loro volontà , quando era ag- 
guagliata con loro imperadore. Chè veramente Ma- 
rio e in quello e in altri tempi della giugurlina 
guerra per vergogna più che per pena sua oste 
costrignea (2) :.la qual cosa molti diceaoo che' facea 
per grande ambizione e gloria ; - altri , perchè la 
durezza , alla quale era usalo da fauciullo , e al- 
tre cose le quali gli altri chiamano miserie , egli 
avea avuto a diletto. Di queste cose so io tanto: 
che alla repubblica tutte erano egiialmeute , come 
se* fosse giustissimo imperio , bene e onorevol- 
mente fatte. 


CAPITOLO MJLXy. 

• • ' ^ — 

Come Giugurla c Bocca un* altra fiata combatte- 
rono contea li Romani. . 

Adunque il quarto dì , non di lunigi della città 
di Cirta , da ciascuna parte insieme li spiatori e 

’(l) E topra ciò ec. Sopra qai sta per OUre. 

(2) Per vergogna • • . tua otte cottrignea. Cottrignere f o Co- 
stringere , qui è da prendere in seniimeolo di Raffrenare Ho- 
derare : e potrebbe questo esempio aggiungersi al Vocabolario^ • 
che non ne ha che un solo del Tesoro di Br. Latini. 
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provveditori rivcnciido tosto , si dimostrarono al- 
Toste : per la qual cosa fu inteso che li nimici ora- 
no presso. Ma, perocché rediano diversamente (d)^ 
altro ^dalfuna parte (2), e T altro dalT altra, e tutti 
significavano una cosa ; * il consolo , incerto in che 
modo dovesse le schiere ordinare , non mutando 
ninno > ordine , contro tutte parti apparecchiato , 
aspettava quivi. -Sicché a Giugurla fallio la spe- 
ranza il quale tutta sua gente avea divisa in 
quattro parti , credendo che di tutti alcuni veiv 
rebboDO egualmente dietro allì nimici. Infra que- 
sto Siila , a cui lì nimici erano prima giunti , 
confortati li suoi , in turma e massimamente con 
gli cavalli stretti , egli co’ suoi percosse a’ Mau- 
ri (3): gli altri, stando ne’ luoghi loro, gìttavano 
dà lungi dardi, e copriano 1 or. corpo , o, se al- 
cuno ne venisse loro fra mano, uccìdeano. Quan- 
do in quello modo combalteano li cavalieri, Soc- 
co con lì pedoni , i quali Voluce suo figliuolo 
avea menati,, e che non erano stali nella prima . 
battaglia per dimoranza della via , pcrcossono T ul- 
tima schiera dei Romani ; allora Mario era a cu- 
rare appresso alli primi , perocché quivi era Giu- 
giirta con molti. Poi il Numida (a) , avendo co- 
nosciuto r avvenimento di Bocco , nascosamente 
con pochi venne là a’ pedoni : e quivi gridò in 
lingua latini^ , che avea apparala a Nuraanzia , e 


(1) tediano diveriqmcnte, Jtedire è voce al tolto latina, che 
non gì vnoic 'più adoperare; ed in iscambio ai ba a di- 
re Tornare , Ritornare. 

(2) Altro dall* una parte ec. Qoi Altro sta In luogo di rno, 
nè si trova registrato; ma non consiglieremmo ai giovani di 
imitarlo. 

(3) Egli co* suoi percosse à* Mauri. Percuotere in uno,o ad- 
una 0 ptii persone, vale Fare impeto-^ Assalire una o più per- 
sone ; ed è per lo più vocabolo militare. 

(a) ( cioè Giugurla ). ... ... ' - 
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disse cóme gli nostri per niente (1) ccHnbatteano ; 
chè poco innanzi di sua mano aveva egli morto 
Mario. £ insieme coti ciò moslràVa la spada pie- 
na di sangue , la quale egli nella battaglia , aven- 
do , sollicitamente morto uno nostro pedone , avea 
insanguinata. La qual cosa poicliè intesero li mi- 
liti , più per lo reo e crudele fatto che per la 
fede del messaggero , furono isbigottiti : e agli 
Barbari crescea V animo , è contra li pefturbaìti 
BomanI più . duramente s’accendeanp. E già li Ro- 
mani erano quasi fn sulla fuga, quando Siila', 
avendo scacciati coloro /contra li quali era ito 
ritornando percosse alli Mauri dal lato. Sicché 
Bocco incontanente volse , e foggio. Ma Giugur- 
la , disiderando di fermare li suoi e la vitto- 

ria ^2) presso che acquistata ritenere , iutorniàto 

è sinistra essendo 
lance e dardi de’ 
ipò. E intanto Ma- 
rio , avendo cacciati i cavalieri dinanzi, venne 
in aiuto a’ suoi , de’ quali già avea udito che era-' 
no cacciati. Alla perfine i nimici da ogni parte 
furono vinti. Allora fu il fatto orribile a vedere 
entrò per li campi : li Romani perseguitare 
no fuggire , esser morti , e presi ; e gli cavalli e 
gli uomini molestati; e, avendo molti fedite rice- 
vute , nè fuggire poteano nò riposo patire; ora si 
sforzavano d’andare, e immantenente cadeano: alla 
perfine tutti luoghi , ond’era loro andamento , si 
vedeano ripieni d’ aste , e d’ arme , e di corpora ; 
c infra loro la terra tutta insozzala di sangue/ 

(1) Per niente qat vale Invano ^ come è stato già notato 

avanti. . .. 

(2) Il volgarizzamento a stampa avea della vittoria : noi a 

conseguire maggior chiarezza f e aiutali dal Usto latiuò abbiam 
fatto questo legger mutamento. ’ 


da cavalieri^ dalla ^ parte destra 
lutti uccisi , egli solo fra le 
nimici , schifando i colpi . 
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CAPITOLO LXXVI. 

Coì/ic Rocco mandò ambasciadori a Mom'Ìó , e 
. . Mario a Rocco, 

Dopo questo il consolo , senza dubbio glk vin- 
citore , pervenne nella città di Girla , , dov’ egli 
ebbe al principio intendimento d'andare. A quello 
luogo 5 il quinto di poi che li Barbari .aveano 
male combattuto , vcnnonó ambasciadori da. Boc- 
co 5 li quali da parte del re domandarono a Ma- 
rio, che egli dovesse mandare a lui due, de’quali 
mollo si fidasse ; perchè volea e del bene suo, e 
del popolo di Roma ragionare con loro. Mario 
incontanente vi mandò Lucio Siila e Aulo Man- 
lio. Li quali avvegnaché chiamati andavano, per- 
tanto piacque loro di parlare dinanzi al ré ; ac- 
ciocché '1. suo animo e ingegno , se V era contra- 
rio , lo pinovcssono , o, se disiderava pace, via- 
più Faccendessono. Onde Siila, a cui diede luo- 
go di parlare Aulo Manlio , perocch’era uno bèllo 
parlatore-, anche che' fosse più giovane (1), parlò 
alquante parole in questo modo : 

t 

4 ^ 

CAPITOLO LXXTIL 

Diceria di Lucio Siila a Bacco. 

Re Rocco , noi averao grande allegrezza , quan- 
do a cotale uomo , come se’ tu , Dio ha messo in 

(1) Anche che fosse più giovane. Anche è. lo stesso che in- 
cora; onde qui anche che sta per ancora c/ie, quantunque. 
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cuore che tu per alcuno tempo (1) piuttosto vo- 
les'si pace che guerra; acciocché non, le ottimo 
col pessimo di tutti li uomini Giugurla permi- 
scbiando , ti maculassi ; e insieme con questo ac- 
ciocché togliessi a noi una molesta necessità , die 
noi egualmente te errante e lui scelleratissimo do- 
vessimo perseguitare. Anche perocché al popolo 
di Roma , dal principio' quand’ era assai debole e 
povero 5 parve il meglio d’ acquistare amici che 
servi ; credendosi bene che fosse più sicuro a uo- 
mini volonterosi y che costretti, signoreggiare. Ma a 
te nluna amistà é migliore o più in acconcio che 
la nostra: prima, perocché' noi semo di lungi , 
onde di gravezza pochissimo , grazia e amore' 
eguale siccome presso e presenti fossimo ; 'poi , . 
perocché uomini obbedienti a noi avemo in ab- 
bondanza , ma d’amici nè noi nè ninno uomo eb- 
be unqua assai. E volesse Dio che queste cose 
fino dal principio ti fossono piaciiUc ! Certamente 
molti più beni n’avresti ricevuto, che li mali che 
sostenuto hai. Ma perocché delle cose umane- molte 
ne regge la ventura ; a lei , a cui una fiata è pia- 
ciuto che provassi forza , piace che provi amore 
e grazia. Ora , da che per lei puoti , avaccia , c 
cosi , come hai cominciato , procedi. Molte cose 
bai acconce , per le quali leggiermente puoi lo 
tuo errore per servigi avanzare. Alla perline que- 
sto ritieni nel tuo petto , che giammai il popolo 
di Roma per far benefizi non fu vinto, che non 
servisse via più ; ma in guerra che possa tu me- 
desimo il ti sai (2). 

(1) li testo latino ha aliquando» 

(2) Che possa tu medesimo il ti saif L* articolo II , o Lo , so- 
vente si osa per pronome maschile nel qaarto caso del namerb 
del meno ; ed in questo sentimeniò con molta leggiadria si prc-- 
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€4PITOLO liXXVlIi. 

' 

Kisposta di Bacco d Sdlu, 

* 

» » ^ * . • 

» • 

A queste Cose Boeco piacevole c dolcemente 
fece poolie parole per iscusa del suo peccalo ; e 
com’egli pon per nimiclievole animo, ma per di- 
fendere il suo reame avea preso arme ; perocché, 
siccome dicea , quella parie di Numidia , della 
quale ùvea scacciato, c tolta a.Giugurta (l),per 
ragione di ballagìia era fatta. sua; e che quella da 
Mario fosse occupata e guasta non avea potuto 
sostenere : anche com’ egli dinanzi avendo a Ro- 
ma mandalo . ambasciadori , era stato caccialo da 
loro amista. Ma lasciava slare le cose vecchie : e 
disse come, se per Mario fosse conceduto, man- 
derebbe ambasciadori al senato. Poi, venuto agio 
c copia di parlare , T animo del Barbaro (a) fu 
rivolto da suoi amici , li quali Giugurla per doni 
avea corrotti , quando seppe dell’ ambasceria di 
Sìlja e di Manlio, ritemendo quello che s’appa- 
recchiava (b). 

% 

CAPITOLÒ Lxx:ix. 

' t 

. • > 

Coinè Alarlo si parli con alquanta gente * c Bacco 

mandò ambasciadori^ li quali per vennono a Siila, 
Mario intanto , avendo sua oste ne’ luoghi da 

pone elle particelle 3/t, Ci, Si, Ti, Ne, Vi, Leggiumo ’ nel 
Boccaerio , nov. 41. S* avvenne^ siccome la sua ventura il vi 
guidò , in un pratello, E nov. ^7. La donna rispose ad Ega- 
no: io il ti dirò, 

(1) Della quale ec. Vcéi alla pftg. 7 ia n. (2). 

(a) ( cioè (li Boceo ). . - ' 

(b) { (jioè‘ pace di Bocce e de'RomàDi ). ^ 
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vernare disposta ’, con le coorti espedl te e -parie 
della eavaUerla andò in luoghi dì grandi boschi 
ad assediare la regale torre nella quale Giugur- 
ta area posti tolti li fuggiti per difesa. Allora 
anche da capò Bocco fu rivolto in bene , o pen- 
sando come gli era nelle due battaglie collo (1), 
ovvero ammonito dagli altri suoi amici , li quali 
Giugurta non corrotti avea lasciati. Onde egli di 
tutti suoi amici stretti elesse cinque (2), la , fede 
de’ quali era da lui conosciuta, e loro ingegno di 
grande valore/ Costoro, mandò per ambasciadori a 
Mario , e indi , se piacesse a Mario., dovessono 
andare a Roma ; e di fare le cose , e ’n qualun- 
que modo piacesse loro concordare di pace, conce- 
dè loro piena licenza e mandato (3). Eglino tosta- 
mente andarono alli luoghi vernarecci de’ Romani: 
ma , nella via da’ ladroni Gelali soprappresi c 
spogliali , ispauriti e senza onore fuggirono a Sii- 
la ; lo quale il consolo., andando espeditamentc 
al detto assedio , avea lasciato per pretore nella, 
città d’ litica.* Loro Siila non , com’ eglino .aveano. 
meritato, li ricevette per vani uomini (4) ; ma ono- 
revolmente , e donando loro assai.' Per la qual 
cosa li Barbari, e la fama de’Romani e la loro avuf 
rìzia esser fa}sa , e Siila per li doni loro amico' 
appensarono. Perocché allora lo donare da^ molli, 
era non saputo : * datore, non credea altri che .niu- 

t ^ * 

(1) Come %li era . . . eolio. Cogliere elegantemenle si ado- 
pera in senlimento di Avvenire, Accadere, Incontrare, conie 
è da intendere in questo luogo. Cosi anche nel Morgante si 
legge : Io dubito che mal non ee ne colga. 

(2) Di tutti suoi amici stretti ec. Stretto , non altrimenti che 
nel nostro dialetto , toscanamente si adopera per Intrinseco , 
Confidente , come in questo luogo. Veggasi il nostro Vocabo- 
lario domestico napoletano e toscano. 

(3) Mandato qui sta per Ordine , Commessione , che ó il 

proprio signifìcnto di questa voce. . , 

(4; Loro Siila f . , li ricevette. Vedi alla pag. 2?,4 fa n. (3). 
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no fosse , se non egualménte rivolendo : ogni do- 
no era per grande benevolenza riputato. Dunque 
al questore Siila manifestarono V ambasciata di 
Bocco ; e dòmandarono a lui che fo^e loro fau- 
tore e consigliatore : la gente , la fed§ , la gran- 
dezza di loro reame, e altre cose, le quali eglino 
utili o la benevolenza credeano che valessono (1), 
per loro parola magnificavano. Poi Siila promet- 
tendo tutto , furono gli ambasciadori ammaestrati 
"da lui e come appo Mario , e come appo 1 senato 
dovessono parlare : e intorno a quaranta dì aspet- 
tarono quivi. 

CAPITOLO LXXX. 

. * 

Come Mario, secondo il consiglio, mandò a'Roma 
gli ambasciadori di Bocco. 

Mario, poiché, non fatto quello perchè era ito, 
ritornò a Cirta , e delF avvenimento degli amba- 
sciadori fu' certificato ; loro e Siila fece venire da 
litica , e simigliantemente Lucio Bellieno preto- 
re ; anche da ogni parte tutti quegli dell’ ordine 
dei senatori : con gli predetti, quando . cognobbe 
r ambasciata di Bocco , ebbe consiglio a quali 
ambasciadori dovesse essere data potestà' d’andare 
a Roma. In questo mezzo era aadomandato dal 
consolo che dovesse essere dato indugio e trie- 
gua ; la quale à Siila e a piìi altri piacque ; al- 
quanti pochi più ferocemente sentenziarono , ve- 
ramente non saputi delle cose mondane (2), le qua- 

•* * 

(1) Le quali eglino utili o la henevolenxa credeano che vales- 
sono: cioè:.ie quali' eglino ^credeano utili e che valessono labe- 

- nevolenza, - . 

(2) Non saputi delle cose mondane* Saputo di una cosa vale 
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It ) discorrenti e mutevoli , sempre in avversità 
si tramutano. Avendo dunque Mario tutte cose co- 
mandato e ordinato , tre Mauri .andarono a Roma 
con Gneo Ottavio Rufo , il quale questore avea 
portato il soldo in Affrica ; due ne ritornare no al 
re. Da loro Rocco e si tutte altre cose, e si mas- 
simamente la cortesia e lo stadio di Siila udi molr 
io volenti^!. 

CAPITOLO LXXXI. 

La 'proposta degli awbasdadori di Socco ■ in se- 
nato ; e la risposta fatta loro. 

> • • 

Gli ambasciadori che andarono a Roma, pc^- 
ch’ ebbono detto che 1 re avea errato , e era ca- 
duto per la malvagità di Giugurta, pregando egli 
della loro amistà , e domandando patto e compa- 
gnia , fn loro risposto in questo modo: Lo senato 
e 1 popolo di Roma del beneficio e della ingiu- 
ria si suole bene raccordare (1): veramente a Roc- 
co 5 perocché si pente del male , fa grazia , c 
perdona ; amistà e compagnia li sarà conceduta y 
quando avrà si fatto , che la meriti d’avere: 

CAPITOLO LXXXII, 

Come Siila fu mandato a fiocco , c. Volucc 
suo figliuolo li venne incontro. 

Queste cose avendo saputo , Rocco per lettere 

- Istruito f Ammaestrato in quella ; ed é bel modo di nostra 
liogoa. 

(1) Raccordare è lo stesso che Ricordare > ma é an PO* an- 
tico , e non da adoperarsi molto freqqen(emente« 
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domandò a' Mario che li raaàcktsse Siila , pèr |<| 
CMÌ consiglio e Tolontià si'.pcovyedcsso dell! co^ 
mani falli. Siila vl<fir.inandati> con f;enle da ca* 
vallo c da piede ,, frombolatori , e balestrieri (1):; 
anche , v’andarono saettatori, e la coorte detta Pe- 
lìgna con arme velitari (a) per ayacciare pili to- 
sto r nè . di quelle . colali erano eglino meno armati 
bene che dell’ altre , quanto .conUa le larice de’ni- 
mici , perchè sono lievi. Ma nella via il quinto 
dì Voluce figliuolo di Boeco subitamente ne’ cam- 
pi manifesti e piani , con mille e non più cava- 
lieri si dimostrò ; li quali, disordinatamente e spar^ 
titainente andando , a Siila e a tutti i Romani 
mostravano maggior numero che ’l vero ^ e face* 
vano nimiebcvele paurav Siechè ciascono de’ Ro- 
mani cominciò' appar-eechiaisi e tentare arme e 
lance : paura èra alqnaotà^; jna speranza via mag^ 
giore certamente f siceoflao a vincitori , e contra 
coloro li quali eglà^areaiM^ spesse fiate vinti.. In- 
tanto mandò Siila ^^alièrìl a spiare^ U quali ri- 
nunciarono il fatto quieto y slecome era la veri tù.^ 
Voluce, quaodo gtunsoy parlò al .questore ,> e dis- 
se ; com’ egli' era mandato incontra lui da Bocca 
suo padre , e anche per suo aiuto.; £. in quel di' 
e nel seguente senza niuna paura andarono insie- 
me congiunti. .. - , > / , 

. CAPITOLO 

Come Giiigurta apparta nella contrada , c Siila 
si mise ad andare di notte* 

* * 

✓ 

Poiché la sera fu Toste allogala, subito 1 Mau- 

. (1) Il lesto latin» lu Bateariumi 
(a) ( cioè leg;gi€ri j. . . . ' 
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To (a) con dubbiosa faccia spaurito venne ratto a 
Siila, e disse:, come da quelli , cb' erano posti 
a vedere per guardia , avea saputo che Giugurla 
non , era mollo di lungi : e sì 1 pregò e confor- 
tò che la notte nascosamente fuggisse insieme con 
lui. Egli con animo feroce rispose : che il Nu- 
mida tante Hate sconfitto non rilemea (1 ), e assai.si 
V confidava nella prodezza de’ suoi ; eziandio , se 
manifesto pericolo ci fosse , egli piuttòsto stareb-^ 
be fermo , che , tradendo coloro che seco mena- 
va , per sozza fuga perdonasse alla yita non cer- 
ta , la quale per ventura., forse dopo poco peri- 
rebbe. Ma, da lui medesimo ammonito che doves- 
se andare la notte , approvò questo consiglio , e 
ioconlanegte fece sbrigare la cena a’ militi , e nel 
campo fare molti fiochi ; pòi sul primo senno 
Dece levare chetamente il campo , c andarono via. 
E, affaticati già tu|ti per la via di notte;, Siila insie- 
me col levate delusole faeèa pdnerè il campo (2): 
allora li. cavalieri Mauri rinuuciarcoo . come Gìu- 
gurta s’era posto innanzi a loro,, quasi a spazio 
di due miglia. ' La imaL cosa poiché fii udita , al- 
lora veramente grande paura venne a tutti , cre- 
dendo che fossono traditi da Voluce , e caduti 
nelV aguato : e furono alquanti che dissono come 
si dovesse fare vendetta , acciocché cotanta mali** 
zìa non rimanesse impunita.. 

• • • ... 

(a) ( cioè Voluce ). 

(1) Che il Numida tante fiate sconfiito non rilemea. Si avver- 
ta che Numida qui è oggetto e non soggetto del discorso , e 
si dee sottintendere innauM al non uà egli che si riferisca a 
ISilla, 

(2) l’acca poners il campo. Vedi, a pag., 2C3 la n. (2j. 
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CAPITOLO LXXXIV. 

« « 

, f ( 

Cofne Siila difese Vùluce ; e poi passarono per 
V oste dì Giugurla f e vennono a Bacco. 

Ma Siila , avvegnaché credesse qiiellè medesime 
cose 5 pertanto da ingiuria difese il detto Mau^ 
ro 5 e conforlò li suoi eh’ avessono vigoroso ani- 
mo ; chè spesso innanzi era stato, da pochi bene 
combattuto e vinto incóntro di molti ; e quanto 
nella battaglia meno perdonassono a sè medesimi^ 
tanto sarebbono più sicari ; nè si convenìa che 
niuno nomo , il quale era armato delle sue mede- 
sime mani , égli dovesse da’ disarmati piedi' cer- 
care aiutorio , e nella grandissima paura lo cor- 
po , che non vede , e non ha onde sè difenda (a), 
alli nimici rivolgere. Poi a Yoluce, perocché ini- 
michevolmentè si portava, fece uno quasi avversa- 
rio scon giuramento per l’ altissimo Iddio ( 1 ), il quale 
dovesse vedere tanta iniquità che Bocco' verso di 
lui avea commessa ; e comandò che Voluce si par- 
tisse dal V oste. Egli lagrimando lo pregava t che 
nulla era stato fatto per tradimento suo; anzi per 
malizia di Giugurta , il quale spiando e riguar- 
dando avea saputo lo suo viaggio. E disse : co- 
me , perocché Giugurta non avea seco gran genle^ 
e la speranza e tutta sua potenzia pendea dal suo^ 
padre / egli credea che egli non s’ ardirebbe di 
fare niente eontra lui , quando egli figliuolo fosse 
presente : per la qual , cosa egli parca il meglio 

(a) ( cioè la parte dietro ). ‘ ' 

(1) Fece uno quasi avversario seongiuramento cc. Il lesto lai. 
ha semplicemente Jovem maxumum obtQStQtur ; cd AvviuariQ 
vale Couiramo , 
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cir eglino dovcssono passare per mezzo del suo 
campo ; e come , mandati innanzi ovvero lasciati 
quivi li Mauri, anderebbe solo con Siila. Questa 
cosa, siccome in cotale fatto , approvata , 'incon- 
tanente andarono ; c , perocché avvenne cosi im- 
provvisa e subita, dubitando e ritemendo Giugur- 
ta , sani e salvi passarono. E dopo pochi dì pcr- 
vennoDo a quello luogo , dove andavano. Quivi 
era un Numida, cb’avea nome’ Aspar , lo quale 
usava molto e famigliar mente con Bocco ; ed era 
stato mandato da Giugurta, poiché avea udito che 
Siila era chiamato ; onde egli era ito per amlia- 
sceria , e maliziosamente per ispiare lo consiglio 
e lo intendimento di Bocco. 

CAPITOLO LXXX¥« 

‘ / . ' 

L'ambasciala che mcmdò Bacco a Siila. 

Bocco mandò a Siila uno che avea nome Da- 
bar iigliuolo di Masugrada , dell^ , gente di Mas- 
sinissa , ma da parte di madre non era . si grati- 
de ; perocché la sua madre era bastarda nata 
d’ una amica (1). Egli, era al Mauro (a) per le 
sue molte bontà caro e accètto ; il. quale Bocco 
avea provato per molti temporali innanzi com'egli 
era . fedele a' Romani. Per costui li mandò dicen- 
do : com’ egli era apparecchiato di fare tutto ciò 
che! popolo di Roma volesse; chel d), el luo- 
go , e 1 tempo di parlare insieme egli dovesse 

Xì) Era bastarda ’ nata d* una amica. Nel testo latino legg:e9l 
Ceterum materno genere 'impar , nam' pater ejus ex concubina 
ortus erat, T oscenamente mica vale talvolta Concubina; & cu** 
al devesi intendere in qaesto iaogo. . ' . ' ' 

(a) ( cioè a fiòcco ), 

SiUJLVST. 19 
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eleggere ; ehe dalla sua parte era stabilito perfet- 
taruonle di, tutto ; - e boq.. temesse . 1’ ambasciadore 
di Giugurta , lo quale egli dicea eh’ avea chiama-, 
to 5 acciocché ’l fetto più comunemente e più li- 
beramente trattare sì potesse ; chè ds9le sue ma- 
lizie altrimenti non si sarebbe potuto guardare. 
Ma io (a) trovo veramente che Hocco più per fe- 
de affricana (b), che per quello ch’egli dicea,. in- 
sieme e- li Romani jò ’l Numida (c) tenea per ispe- 
ranza di pace (1); e che egli era usato dimoilo 
volgere nel suo animo, se Giugurta a’Romani, ov- 
vero Siila a lui -dovesse- tradire : e, quanto la sua 
voglia, era contro . di noi; ma la paura per .noi 
il .movea (2). 

CAPlTOliO LXXXTK 

^ Risposta di Siila • e come Rocco mandò per lui 

•di notte* 

Siila mandò a dire ; com’ egli direbbe pòche 
parole dinanzi da Aspar ; l’ altre direbbe segreta- 
mente , o niuno o pochissimi essendo presenti ; e 
ammaestrollo come dovesse ti spendere. Onde poi, 
cosi com’egK volle (3), furono insieme. Siila dis- 
se : com' égli era mandato dal - consolo per do- 
mandare e sapere da Ihi s’ egli avéa intendimento 
dì volere pace, ovvera guerra. Allora il re, sic- 

fa) ( dice Sallastio ). ' ^ - 

(b) ( cioè mutevole e piccola ). , 

(c) ( cioè Giugurta ). - 

(1) Cenea per {speranza di pace. Qui Tenere sta per Tratte^ 
nere , Tenere a bada; e potrebbe questo esempio aggiungersi al 
Vocabolario » dove dou ce uè ha che un solo dell’ Ariostp. 

(2) La paura per noi il movea ; cioè in nostro favore, 

(3) Il volgarizzameutó a stampa ba vollono, Abbiam^ mutato* 
con l’ autorità dei testo latino , clie dice ficuti volui^rm'. 
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còme era ordinalo , disse : ch’egli vi ritornasse il 
decimo giorno ; chè allora egli non avea niente 
diterminato , ma in quel di li risponderebbe. Poi 
andò r uno e V altro a sua gente. Passata una 
pez^a della notte (1), Siila fu chiamato da Bocco : si 
che dall’ ima parte e dall’ altra non ‘ fossono pre- 
senti se non fedeli e saldi amici; e Dabàr , il 
quale era raessaggiere , santo uomo , fece sara- 
mento in quello modo che piacque a 1’ uno e a 
l’altro (2): e poi il re cominciò a favellare in que- 
sto modo a Siila : 


CAPITOLO 

• • 

Diceria di Bocco a Siila. 

Non pensai giammai che dovesse intervenire die 
io 5 grandissimo re di tutte contrade e di ^tti 
quegli eh’ io sappia , a privat’ uomo fossi debito- 
re e obbligato per grazia. E per P altò Dio li 
giuro. Siila, che, anzi ch’io ti conoscessi, io a 
molti , che mi domandarono , e ad. altri per mia 
spontanea volontade diedi e aiuto e favore , e di 
niuno ebbi unque bisogno; Che . questo ini sia ora 
mutato e mancato, onde gli- altri si sogliono do- 
lere , io me ne rallegro ; da che di questo biso- 


(1) Passata una pezza della notte. Pezza , che dicesi anche 
Pezzo , vai Parte ; onde qui passata una pezza della notte vale 
passata una parte della notte. Ci piace di avvertire che Pezza 
e Pezzo si adoperano pure assolatamente a signiGcare Spazio di 
iempo ; come Buona pezza , Un gran pezzo , e simili ♦ e valgono 
Vn grande spazio o tratto di tempo. Così leggasi nel Boccaccio 
nov. 15, Egli è gran pezza che a te venuta sarei. 

(2) Che piacque a l’uno e a l’altro. Anticamente nelle prepo- 
sizioni articolate scrivevasi la preposizione divisa dall'articolo, 
come vedesi in- questo luogo ; ma oggi non si ha a Tur così, e 
solo in poesia è rimasto tuttora quest’ uso. 
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^no , eh’ i’ ho aTulo y mi sia pervenuto cosi gran- ' 
de pregio come c quello della tua amistà , della 
quale appresso 1’ animo mio nluna cosa ho piti 
cara. E questo puo’clu provare ; arme , uomini , 
pecunia^ e ciò che all’ animo tuo piace , prendi 
e usa a tua volontà : e non pensare che ’l debi- 
to della* grazia li sia mai renduto; sempre appres- 
so me sarà intero ; e nluna cosa sarà , eh’ io sap- 
pia che tu vogli , ch’io soslcgua che tua volon- 
tà indarno sia (1). Veramente della repubblica 
vostra , per la quale curare tu se’ qua mandato, 
in poche parole lo’nlendi (2). Guerra nè feci io al 
popolo di Roma\ nè mi piacque, nè volli: li miei 
confini Incontra gli armati ho per arme difesi. 
Onde , da che vi piace , io lascio ciò : fate cen- 
tra Giugurta guerra come volete, lo dal fiume 
Muluca , lo quale fu fra me e Micipsa , non 
uscirà-^ nè Giugurta inlrare vi lascerò : e , se 
nìuna cosa da me degna d’essere data a voi do- 
manderai , non li partirai senza il tuo domando. 

• 1 , * 

C^PITWO LXXX¥1II. 

Risposta di Siila ; e ragionamento fra lui , 

e Rocco* 

A queste cose Siila per sè brievemente e po- 
co , ma per li fatti comuni disse molto. E alla 

(1) Manca r intero periodo , che qai s'infrascrife) iVam; ut ego 
aestumo , regem armis quam munificientia vinci , minus flagù 
tiosum, 

(2) In poche parole lo *ntendi. Il pronome to qui riferisca 
tolta la proposizione detta avanti ; come se avesse detto : »n- 
tendi in poche parole quello che ti ho a dire della ^pubblica 
vostra. Non vogliamo tacere che ai modo come qui t fatto non 
ai vuole UuitarCt 
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perfine fece conto al re ; come quello , eh’ egli 
promettea , lo senato é 1 popolo di Roma non 
avrebbono molto per grazia , perocch’ egli avea- 
no (1) piu di lui potuto o fatto per arme ; ma 
facesse alcuna cosa , la quale^. si mostrasBe che 
fosse per loro servigio più che per lo suo mede- 
simo. £ questo era assai pronto^ a fare , perocché 
avea copia di Giugùrta ; il quale scegli il desse 
a’ Romani , diverrebbe che gli sarebbono molto de- 
bitori di grande amista ; e che legamenti (2) , e 
patti ^ e quella^ parte di Numidia, la quale egli vi 
addomandasse , per loro propria volontà gli ver- 
rebbe a signoria. Lo re prima li cominciò a ne- 
gare 5 e allegare lo parentado : e dicea com’ egli 
insieme aveano fatto pàtti e giuramenti d’amistà; 
anche . com’ egli tornea non per mutevole fede egli 
dipartisse da sè 1’ animo de’ popolari suoi , alti 
quali e Giugurta caro , e li Romani erano mollo 
odiosi. Alla perfine molto allassato si rammollò (3), 

' e venne a ciò ; e, a volontà di Siila promise di fa- 
re lutto : e ordinarono insieme quelle cose che 
parvono utili , per mostrare che volessono .pace , 
della quale il Numida, stancato della guerra,, era 
molto disideroso. E così avendo ordinata la frau- 
de , si dipartirono. 

(1) A conseguir chiarezza, e aiutali dal testo latino, abbiam po- 
sto aveano in cambio di uvea , che era nella impressione fio-' 
reotina. 

(2) Legamento qui è adoperato per Confederazione , Lega ; 

in questo sentimento è voce antica non registrata, nè Yorrem- 
mo si registrasse. 

. (3) Molto allassato si rammollò. Primamente si noti quell’ibi- 
lassato add. dal yérho' udllassar e , che è lo stesso che (bracco,- 
Lusso y' ma è voce antica da non osare ; poi , il verbo Barn- 
mollare y il qual propriamente significa Far molle; ma qui é 
usato metafuricamente.per Piegare , Indurre a far checcheesia. 
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CAPITOLO LXXXIX. 

Come ' Bacco mandò Aspar a Gmguria / e 
come Aspar ritornò a lui. , 

* liO re Socco V altro di chiamò Aspar ambasciado- 
re di Giugurta, e dissegli: come Dabar gli ayea fatto 
assapere da parie ^i Siila che la guerra per buo- 
ne . condizioni -si potea componere e pacificare (I); 
per la qua! còsa egK dovesse cercare la sentenzia 
el volere del re. Allora egli allegro tostamente 
se n andò all’ oste dov’ era Giugurla. E, intesa la 
risposta , e ammaestrato da lui, Tottavo di. ritornò 
a fiocco, e disse : come Giugurta avea volontà di 
fare tutte cose che comandate li fossono, ma non 
si fidava di Mario , chè spesse fiate innanzi cogli 
ìrUpcradorì di Roma la pace con verità (2) ^ra 
sula per niente; ma, se fiocco volesse fare bene a 
sè»e a lai , e se volesse ferma pace , desse opera 
eh’ egli dovessono venire a parlare insieme della 
pace , c quivi li tradisse Siila (3). E quando egli 
avesse cotale uòmo in sua podestà , allora diver- 
retile che per comandamento del senato e del po- 
polo si farebbe pace e patti , perchè non vorrebr- 
hono che uomo , il quale non per sua viltà, ma 
per la repubblica, fosse in podestà de’nimici , do- 
vesse essere abbandonato. Queste cose il Mauro 
con seco molto rivolgendo , alla perfine promise 


flì Si poteri componere c pacificare, Componere à amie», 
che bi (jìcc Cotìipurro ; od èqui adoperala in so«timento di 
Paci^care ^ Riconciliare y Mettere accordo;, ed ci^gaolcnieute si 
adopera in questo senso. 

(2) La pace con verità. Forse si ha a legger convenla: e pa- 
eem conventam ha il Ialino. 

(3) Li tradisse Siila, Vedi alla pag. 171 , n. (2). 
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Teramente. Se per {rande • o per vero dubitando 
mutato , non avemo trovata la. verità ma:. ’spe&- 
ae fiate le volontà degli re , siccome sono for^ 
tìssimi , così mobilissimi , spessamente sono a sè 
med^ime contrarie. 

CAPITOLO XC. 

f *■ 

Come Bacco fece venire Ghgurla , e iradillo 

a Siila. 

t 

0 

Poi, ordinato il tempo e ’l luogo a venire a trat- 
tare la pace , Bécco ora Siila ^ ora l’ ambascia- 
dorè di Giugurta chiamava e benignamente trat- 
tava , e una medesima cosa alV uno e air altro 
promettea : quelli egualmente erano in buona spe- 
. ranza. Ma la notte , la quale fù prossima innanzi 
al di ordinato del trattare, il Mauro , avpdo chia- 
mati a sè suoi amici e incontanente mutata volontà, 
e rimossi tutti altri , dicesi che seco medesimo mot 
le cose ripensava, di volto, di colore del corpo, 
di movimento , e simigliantemènte d' animo isva^ 
riató : le quali cose , cosi tacendo , egli .occut 
late , per mutamento di sua faccia assai dimostré. 
Ma alla perfine fece chiamare Siila , e , secondo 
che lui parve (1), ordinò il tradimento ài Numida. 
Poiché fu‘ fatto di , e fugli detto come Giugurta 
era presso ; egli con alquanti suoi amici e col 
nostro questore , quasi per onorarlo gli andò in- 
contro ad uno colale monlicello , il quale leg- 
germente. si vedea dogli aguali che posti erano. 


(l) Secondo che Itn parve ; cioè secondo che a Itti parve : pe- 
rocché anlicamenle solevasi tacere il segnacaso avanti a Lui 9 
a jLoro ; ed oggi solo avanti a Loro si paò cosi faro. 
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Al quale luogo il Numida eoo assai dei suoi gran- 
di amici , senza arme ^ come ordinalo era, venne.; 
e incontanente , a certo segno dato, da ogni parte 
insieme dagli aguati fu. assalito. Tutti quelli, che 
erano con lui , furono morti ; e Giugurta fu datò 
legato a Siila , e da lui menato a Mario. 


CAPlTi^LO XCI. 

Come Mario fu chiamato consolo conira li Galli; 
c ritornò a Roma con grande trionfo. 

In quel medesimo temporale incontrà li Galli dai 
nostri duchi Quinto Cepione è M. Manlio fu male 
combattuto : per la quale paura "tutta Italia n’era 
suta in . tremore. E queglTtalìci e Romani in quel 
tempo e fino a questo . cosi stettono,: che tutte ' 
altre contrade erano suggette e obbedienti a loro 
vìrtude ; ma con li Galli, per loro salvamento, non 
per gloria, combatterono. Ma poi che compiuta la 
guerra in Numidia , e che Giugurta era menato 
preso , fu saputo a Roma ; Mario assente fu fatto 
consolo, e diterminatogli la provincia di Gallia; 
e lo di di .calen di Gennaio il consolo con gran- 
de gloria- trionfò. £ a quel tempo la speranza e 
la potenzia della città tutta in lui fu posta. , 


OLI FINISCE IL SALLUSTIO CIUC URTINO. 
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Prima di farvi a leggere ed a raffrontar con 
Foriginale la versione de’Frarameiiti di Sallu- 
stio, è mestieri j giovani studiosi, che di alcu- 
ne cose siate da noi avvertiti. Oltre alla Guer- 
ra di Giugurta ed alla Congiura di Catilina , 
Sallustio scrisse pure la Storia della repubblica 
romana dall’anno 675 di Roma, in cui Siila la- 
sciò la dittatura, insino all’anno 688, nel qua- 
le, essendo consoli M. Emilio Lepido e L. Vol- 
cazio Tulio , Gneo Pompeo , per la legge Ma- 
nilla, andò a governare la guerra contro di Mi- 
tridate. Ma, con grave nostro danno, questa, 
che era la maggior’ opera di.questp* eloquentis- 
simo e profondo scrittore, fu distrutta dal tem- 
po, e. sol pochi brani ne giunsero a noi, de’ 
quali la più parte dal dotto Paolo Manuzio e 
da Ludovico Carrione furono con somma cura 
e diligenza raccolti dalle opere de’ grammatici 
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c di altri antichi. sctiUori che riferiyan luo- 
ghi di questo eccellente storico. Ma , oltre 
a questi , che sono assai . brevi e ; monchi , 
sei ce ne ha di maggior conto e più dà pre- 
giare , i quali sono due Epistole e quattro 
Concioni ; e furono rinvenuti in un codice 
della Vaticana , il quale comprendea anche 
il Catilinario ed il Giugurtino .; e Pomponio 
Leto 5 che li rinvenne , fu il primo a darli 
in luce. Nel medesimo codice eran riferite 
ancora due altre brevi scritture senza nome 
di autore ; ed al Leto piacque pure di pub- 
blicarle , jnettendo in fronte ad una di esse 
Ad C.aesarem senem de republica , alV altra 
Ad C'. Caesarèm Orni io de republica . I co- 
mentatori , che presero a sporre e dichiara- 
re le opere di Sallustio , alcuni avvisarono 
xbe queste, due scritture fossero pure fattu- 
ra di lui , e di questo novero fu tra i pri- 
mi il Douza , il quale non teniè di dire : 
E summo puteo similior nunquam palesi a- 
qtia aquae sumi ^ quam haec ipsa suiti ^ el 
allerti tlla , quae de Sallustianis naufragiis 
reliqua Deorum nobis benignitas fedi. Ma il 
Corzio , che venne dipoi , contrasta al Dou- 
za , e . risolutamente dice che non sa inten- 
dere come un uomo che sia alquanto pra- 
tico dello stile e del pensar di Sallustio 
possa credere opera di questo storico quelle 
due misere declamazioni# Nè con men gra- 
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ve errore pensa il .Corzio che sieno state at- 
tribuite a Tacito* da Ludovico Carrione , e 
seguita dicendo che sono da tenere sprege- 
vole lavoro di qualche retore o di qualche 
giovane impostore , quando le lettere latine 
erano già scadute. Gli altri ., e spezialmente 
il De Brosses ed il Burnouf si sforzarono 
parimente di dimostrarle lavoro di Sallustio, 
e molto le lodarono. Ma non. pertanto noi 
non sappiamo accordarci con questi due va- 
lenti uomini, e, senza timor d’ errare, segui- 
tando -il Corzio , le' abbiamo tralasciate. E 
• siamo di credere di non averne a riportar 
biasimo da’ dotti ed intendenti uomini, ì qua- 
li , se vorranno solo discorrere quelle due 
scritture , non potranno non crederle affat- 
to indegne del maraviglioso scrittore della 
Guerra di Giugurta e della Congiura di Ca- 
tilina. Ancora in molte edizioni di Sallustio, 
è riferita come sua opera la Declamazione 
contro di 'Cicerone ; e molti furono .-indotti 
a crederla - veramente^ lavoro di questo sto- 
rico dall’ averne letto in Quintiliano che 
molto la loda , le prinie parole. Ma boi 
crediamo , come è paruto pure ad altri , 
che quegli che compose questa declamazio- 
ne , per darle maggiore autorità , c per più 
agevolmente poter ingannare i lettori , ' si 
fosse ingegnato d’ incominciarla con quelle 
medesime parole riferite dal retore romano. 
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Il (piale j essendo nonio di tanto fine discerni- 
mento quanto «i mostra in giudicar^ de* greci 
e de’ latini scrittóri , non avrebbe certamente 
lodato questa miserabile filastrocca. Senza 
che noi , vedendo che quasi tutti i più so- 
lenni critici hanno portato questa òpinione, 
e considerando pure che questa scrittura non 
racchiude concetti degni di Sallustio, e che 
Io stile , fiacco sempre e gonfio , al tutto è 
dissimile da quello del prìncipe degli sto- 
rici romani , 1’ abbiamo pur tralasciata. Sic- 
ché solo a quei sei de’ mentovati frammenU 
noi abbiamo dato luogo in (piesta. nostra edi- 
zione, i quali sono stati e possono veramente 
esser riputati parto dell’ingegno dì Sallustio.- 
Questi sono stati voltati in toscano da’ due 
valorosi -giovani , stati già nostri alunni. Bru- 
to Fabricatore e l’ab. Giovanni Cassini; ed 
abbiamo fatto ogni opera perchè il lor lavo- 
ro non fqsse al tutto indegno d’ essere allo- 
gato ih questo libro. E due ragioni a cosi 
far ci mossero ; chè doleacì insìno all’ ani- 
ma di veclere andar per le . mani de’ giova- 
ni questi frammenti di Sallustio non diremo 
già. volgarizzati , ma insozzati c guasti da 
un cotal -Raggio da Chiaveri , e da • un Ne- 
gri , il qualè , se è men barbaro e contorto 
del traduttor genovese , pari è a lui per cat- 
tivo gusto ed ignoranza di lingua e per fiac- 
chezza di dettato: e rÀntonelli, libraio di 

/ 
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Venèzia , che tanti scempi volgarizzamenti 
■ha dato in luce nella serie di autori. latini, 
che colle' versioni italiane va pubblicando 
ha Fenduto . più comune e generale ancora 
questa*^ misera . versione . del Negri. Sicché 
noi , che ci andiamo, incessantemente affati- 
cando per ricondurre sul buon sentiero de- 
gli studi r italiana gioventù , abbiamo cre- 
duto di dovere arrecar qualche compenso a 
questo male che certo non è di- lieve mo- 
mento. Onde con sommo studio e diligen- 
za facemmo volgarizzar questi frammenti , 
e ci siamo ingegnati di aiutar dell’ opera 
nostra i giovani traduttori. L’ altra ragione 
che c’ indusse ad aggiungere il volgarizza- 
mento de’ frammenti di Sallustio . alla ver- 

»• ? V 

sione del Catilinario ' e del Giugurtino , fu , 
come dicemmo ' nella Lettera al chiarissimo 
Marchese di Montrone , di dare a’ giovani 
maestri 4pa certa norma nell’ esercitare i loro 
discepoli in tradurre dal latino in italiano e 
dall’ italiano in latino. £ però abbiamo ag- 
giunto alla versione 1’ originale latino anco- 
ra , il quale non rinvenendosi facilmente 
nelle edizioni di Sallustio che vanno per le 
mani di tutti , abbiamo creduto non dìsutil 
cosa il dargli luogo in questo nostro libro. 
In che fare non ci siamo stati contenti ad 
una edizione solo dell’ originale nia in tutte 
le migliori siamo andati scegliendo . quelle 
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Iettare che. ci son parate megUó accordar» 
tra lóro , e siamoci sforzati di emendarlo 
ancora nel punteggiamento. Da ultimo, per- 
chè più profittevoli tornassero a’ giovani que- 
sti framménti’, a ciascuno di essi abbiamo 
posto in fronte un Argomento , dove breve- 
mente sono sposte le cose che fanno mestie- 
re' per poter quelli bene ed agevolmente in- 
tendere. ‘ 

State sàni ^ miei carissimi giovani , e ri- 
prendete' questo nuovo anno con alacrità i 
vòstri- studi. ' 



« 
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ORAZIONE 

DEL CONSOLE 1. EMILIO LEPIDO 

AL POPOLO ROMANO CONTRO SILLA 

> 

VÓLGARtZZATA 

DA BRUTO l ABRlCATORE. 

A R G 0 M E N T 0. 

Marco Emilio Lepido » corno doppio e malvagio , era stalo da 
Roma ioviato ai governo delia Siciiia ;'dove , seguendo la sua 
perversa natura, erasi dato in preda ad ogni delitto, e con mille 
estorsioni avea travagliati quei popoli. Sicché, finito il tempo 
del suo ufficio , e tornato in Roma , fu* chiamato in giudizio 
a render conto del suo reggimento. Era intanto in Italia già 
da alcun tempo oppressa la fazione di Mario , e. Siila cssen* 
' dosi da sé spogliato del comando, parea che volesse finalmente 
tornare nella repubblica la pace , statane già da lungo tempo 
sbandita. Quando Lepido , il quale , mentre durava tuttavia il 
giudizio , per opera di Pompeo era stato creato console , pen- 
sò , ridestando la parte contraria di Mario, farsi egli succes- 
sore di tutta la potenza di Siila. Onde , si per causare la me- 
ritata pena , e sì per seguire ì* indole sua rivoltosa e feroce» 
cominciò ad intorbidare ogni cosa ; e 'tenne questo sedizioso 
discorso al popolo , dove contro Siila , che tuttora vivea , si 
rompe e scaglia , e cerca di trarre i cittadini ad annullar graa 
parte delle leggi da quello stabilite. 

La clemenza e la probità vostra , o Romani^ 
onde tra tutte le genti chiari e grandi voi siete, 


E Mini LIPIDI ffiSEIS 

AD POPULUM ROMANZIVI 

ORATIO COIVTRA SUL|LA1II. 

Clemenlia ét probitas vestra , Quiriles , quibus per 
leras gentes et talari esiis .plurimmu timoùs 
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mollo mi fanno Icmcrc della tirannide dì Lucio 
Siila. Perocché forte io dubito che voi , non. cre- 
dendo che altri far possa quelle cose che toì giu- 
dicate turpi e nefande , non abbiale ad esser tratti 
in inganno ; massime che costui ogni sua speranza 
nel delitto pone e nella perfidia , nè si tiene al- 
trimente sicuro , che rendendosi pel vostro timore 
più detestabile c malvagio , onde in voi fatti 
schiavi ogni pensiero di libertà venga sopito dalla 
miseria : e temo pure che , volendo voi a tanto 
male arrecare alcun compenso , più a schifare i 
pericoli non dobbiate essere intesi , che a vendi- 
carvi. I satelliti suoi , uomini di gran nome , e 
non men chiari per gli ottimi esempli ancora de’ 
loro maggiori , con somma mia maraviglia , fa- 
cendosi a lui schiavi , .il rimeritano della. tiran- 
nide eh’ egli esercita in voi ; e vogliono innanzi 
il vostro e il loro oltraggio patire , che viver li- 
beri secondo il lor diritto : 1’ iifclila stirpe de^ 
Bruti , degli Emilli , de’ Lutazii , eccoli volti 
a sovvertire ciò che i maggiori con la loro vir- 
tù si acquistarono ! E che altro mai difesero 


inìhi faciunl aJvorsus tj^rannidem L. Sulìae ; ne , quae 
ipsi nefanda acstumatis , ea parura credendo de aliis , cir- 
cumveniamini ; praesertiiii quum illi spes omnis in sce- 
lere attjue pertìdia sit , ncque se alìter tiitum putet , quam 
si pejor atque iiileslabilior metii veslro fuerit , quo capti* 
vis liberlatis curain miseria eximat ; aut , si provideritis, 
in tutandis periculis inagis, quam in ulcìscendo', leiieami* 
ni. Satellites quidem èjus , homines maxumi nominis, non 
minus oplumis majoruin exemplis, nequeo satis mirari, do* 
minationis in vos seryitium suum mercedem dant; et utrum* 
que per injuriam maluut , quam optumo jure liberi age- 
re : praeclara Brutorum , atque Aemiliorum et Lutatio* 
rum proles , geniti ad ea , quae majores virluie peperete, 
subvéilunda ! .Nam quid a Pyrrho , Hannibale , Pbilippo- 
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essi da Pirro, da Annibale, da Filippo, da An- 
tioco , se non la libertà , e le proprie lor case , 
nè^ ad altri die alle leggi solo obbedire ? Le 
quali tutte cose questo feroce Romolo quasi stra- 
niere prede si tiene , non . sazio della strage di' 
tanti eserciti , non di' quella di un consolo e di 
tanti altri nobili uomini che la fortuna della guerra 
sciaguratamente ci. tolse : anzi in tanto egli è piu 
crudele , -in quanto ohe le prosperità sogliono i 
più dall’ ira volgere alla compassione. Egli fu il‘ 
solo che per uom si ricordi , il quale strazi! e 
supplici! tali trovar seppe a danno degli avvenire, 
che prima i miseri onta ed oltraggio avesser cer- 
ta , che vita ; e tutta fiata , nell’ enormezza del 
delitto sicuro , scelleratissimamente imperversa , 
mentre che voi , più duro servaggio temendo , 
non avete cuore di raddomandar la libertà vostra. 
Romani, d’operare è mestieri, e a viva forza con- 
tendere eh’ e’ non s’ingoi le vostre sostanze; non 
indugiare , nè aiuti apparecchiar con parole : 
quando pur non speriate eh’ ei , per noia o vergo- 
gna di sua tirannide, sia a gran suo pericolo per 


que et Anliocbo defensum est aliud, quara libertas et suae 
cuique sedes; neu cui, nisi Jegibus, pareremus? Quae cuncta 
saevus iste Romulus, quasi ab, exieruis, rapla , tenei; noa 
tot exercituum clade , neque cousuliss et alioruin princi- 
pum , quos fortuna belli consumpserat , satiatus ; sed luni 
crudelior , quum plerosque secundae les in miseralionern 
ex ira verlunt. Quin solus omnium , post memoriam bo- 
minum , supplicia* in post futures, composuit , quis prius 
injuria , quam vita, certa esset; pravissumeque per sce- 
leris immanitatem adirne talus furit, dum vos , meta gra- 
vioris servitii-, a repetunda liberiate terremini. Ageudum 
aique obviam eundum est, Quirites, ne spolia veslra pe- 
iies illuni sint ; non prolalandum, iiecfue volis paranda 
auxilia : nisi forte sperati» per laedium jani aiu pudo- 
rem tjranuidis esse cum per scelus occupata peiiculosius 
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lasciar, quello che col delitto occupò. Se non che 
a tale, è egli giunto , che niente glorioso non esti- 
ma , s’ c’ non è sicuro , e , dove il dominio ri- 
tenga , ha onesto tutto. Sicché quella pace e que- 
gli ozii liberi , che molli probi e da ben uomini 
anlipone'vanò a’ faticosi onori , or più non sono. 
A questo tempo o servire o comandare è mestieri, 
o Romani ; , o temere o bene altrui far temere. 
Ma che altro aspettar dobbiamo? Quali delle umane 
cose ci ha , o delle divine , che corrotte, non siano 
e contaminate ? Il popolo romano , testé mode- 
rator delle genti , spoglialo ora d’ imperio , di 
-diritti 5 di gloria , inCacchito e spregiato , non 
ha più da nutrirsi neppur degli alimenti che si 
dà agli schiavi. Gran parte de’ vostri confederati 
e della gente del Lazio , che pe’ molti ed egregi 
lor fatti ebbero da voi la romana cittadinanza ,• 
da un uomo solo di quella or sono privati ; e le 
paterne sedi della plebe innocente, occuparon sol 
pochi de’ costui cagnotti , in premio, de’ loro mi-, 
sfatti. Le leggi , i giudizi! , V erario , le provine 
ce , i re , sono in mano di un solo ; il libero 


din^issurum. At ille eo processi! , uli' nihil glóriosum , 
Disi lutum , et omnia retioeudae dominationis honesta 
aexistumet. Ilaqae ilia quies et olium cum liberiate , quae 
multi probi potius ; quam laborein oum boooribus^, ca- 
pessebant, uulia sunt. Hac tempestate serviundum , aut 
iinperitandurn ; liabendus metus est , aut faciundus , Qui- 
riies. Nam quid ultra? quaeve humana superant, aut di- 
vina impolluta sunt? Populus romanus, paullo ante gen- 
tium moderator , exulus imperio , gloria , jure , agitandi 
inops , despectusque , ne servilia quideni alimenta reliqua 
habet. Sociorum et Lau'i magna vis civìtale , prò muUis 
et egregiis factis a vobis data, per unum prohibentur ; et 
plebis iudoxiae patrias sedes occupa vere pauci salellites , 
mercedem scelérum. Leges , judicia , aerarium , proviur 
ciae , iTges j pencs uuum ; deuique necis ciyium et 'viUe 
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potere la somma di dar vita o morte al cittadini. 
Voi vedeste scannar vittime umane , ed i sepolcri 
bmltati di ci vii sangue. Resta altro dunque a chi 
è uomo , che il vendicar le ingiurie , o morir da 
valoroso ? che certamente una sola e medesima 
fine la natura assegnò a tutti gti uomini , ancora 
che fosser di ferro cinti ed armati;, nè ninno, che 
non abbia femminil cuore , non vorrà , senza nulla 
tentare , aspettar vilmente la morte. ' 

Ma io, come questo Siila dice, sono un sedizio- 
so, perchè mi dolgo de’ premii dati a’ facinorosi 
e turbolenti ; un desideroso di guerra , perocché 
chieggo che sien mantenute le ragioni della pace. 
Sì certamente, che . voi per altro modo non potete 
esser salvi nè sicuri nella signoria; se. non lasciate 
che Vezio Picentino e lo scriba Cornelio scialacqui- 
no le altrui bene acquistate ricchezze; se non ap- 
provate le proscrizioni tutte che per sete d’ oro 
si fanno agl’ innocenti , lo strazio, di tanti illustri 
personaggi , e che la città pel fuggirsi e per Te 
stragi de’ cittadini sia disertata , e i beni di que- 
gli sciagurati' , quasi cimbrica preda , venduti o 
dnti, altrui in dono. Ma forse costui mi rinfaccia 


licealia. Simul bumanas hostias vidislis et sepulchra iii- 
fecla sanguine civili. Esine viris reliqui aìiud , quam sol- 
vere injuriam , aut mori per virtulem ? quoniam quidem 
unum omnibus finem natura vel ferro septis slaluit : neque 
qutsquam extremam necessitatem nihil ausus , nisi mulie- 
bri ingenio , exspectal, 

Verura ego seditiosus, uti Sulla ait«, qui praemia lur- 
barum qucror; et bellum cupiens, quia jura pacis repe- 
Ip. Scilicet quia non aliter salvi satisque tuli in imperio 
eritis , nisi Veltìus Picens , scriba Cornelius aliena bene 
parla prodegerint; nisi approbaveritis omnis proscriptiones 
innoxiorum ob dìvitias , cruciatus virorum illusirium, va- 
slam url)em fuga et caedibus , bona civium miserorum , 
quasi cimbricam praedam , vcnum aut dono data, At obje- 
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che aneli* io tengo roba e possessioni' de’ proscritti: 
ma questo è il massimo de’ suoi delitti; perocché', 
dove noi con dirittura operato avessimo, nè io nè 
altri non saremmo stati abbastanza sicuri. Non per- 
tanto quelle cose che allora , il giusto prezzo pa- 
gandone, per timore io comperai, eccomi son presto, 
com’è diritto, a renderle a’ioro padroni; chè non mi 
dà Tanirao che si faccia preda d’ alcuna cosa de’ cit- 
tadini. Basti quanto soffrimmo allora che per conta- 
giosa rabbia i romani eserciti venner tra loro alle 
mani , e rivolsero dagli stranieri in noi stéssi le ar- 
mi. Sia oramai fine ai delitti e agli oltraggi ; de’ 
quali Siila, non che pentirsi, si gloria, e, se pi il 
potesse, più ne farebbe. Nè io dubito già di quello 
voi pensiate di quest’ uomo , ma non so quanto di 
ardire sìa per essere in voi ; chè temo non voi , 
aspettando ciascuno eh’ altri incomìnci, non dalle 
sue forze, che son deboli e guaste, ma dalla vo- 
stra infingardaggine siate presi , innanzi die voi 
lui non prendiate , e ch’egli non giunga ad esser 
tanto felice quanto osa di sperare. Dappoiché, fuori 


ctat mihi possèssìones ex bonis proscriptorum : quod qui- 
dem scelerum illius ve] maxuraum est , non me , ncque 
quemquam omnium salis lutum fuissè , si recte faceremus. 
Atque illa *, quae tum formidine raercatus sum , pretio 
soluto , jure domìnis tamen restituo ; neque pati consi- 
lium est ullam ex civibus praedam esse. Satis illa fuerint, 
quae rabie contracta loleravimus , manus conserentes in- 
ter se roraanos exercitus , et arma ab exlernis in nosraet 
versa. Scelerum et coniumeliarura omnium finis sit. Quo- 
rum adeo Sullam non poenitet-, ut et facla in gloria nu- 
,jneret, et, si liceat , avidi'us fecerit. Neque jam quid exi- 
slumetis de ilio , sed quantum vos audeatis vereor : ne , 
alius alium principem exspectanles , ante capiamini , non 
opibus ejus , quae fùtiles et corruptae sunt , sed vostra 
secordia , quam caplum ire liceat, et quani audeat , tam 
videri fclicemi Nam , praeter satellites commaculatos , 
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suoi satelliti de' suoi delilli brntlsti , ci li» 
altri che voglia quello eh’ ci vuole ? .chi anzi, non 
vorrebbe» che , salvo ki vittoria, tutio non fosse 
tnututo ? Forse i soldati , cel cui sangue Tarrula 
e Scirro , feccia degli schiavi , arricchirono ? o si 
veramente coloro , a’ quali fu ne' maestrali prepo- 
sto Fufidip / bardassa infame , e d’ogni maniera di 
dignità vitupero ed obbrobrio ? Sicché grandissima 
fidanza mi porge il vittorioso esercito, il quale con 
tanti stenti e ferite niente altro non si ha procacciato 
se non un tiranno. Quando piire a distrugger non 
sicno andati colle armi la tribunizia potestà fon- 
data da’ loro maggiori , cerio che i diritti e i 
gìudizii a sé medesimi essi torrebbono; e ben ri- 
meritati si stimerebbero, quando, rilegati in boschi 
ed in paludi , tutto loro esser vedessero l'odio c 
gli oltraggi , e sol di pochi i premii c gli ono- 
ri. A che dunque con tanto codazzo egli va c si 
baldanzoso ? perchè le prosperità mirabilmente son 
coperta a’ vizii ; le quali venate meno e svanU . 
te , quanto prima temuto , tanto sarà poi spre- 
giato ; se pure ei noi faccia sotto colore di con*^ 

quis eadem vult? aut quis non omnia mutata, praeter 
vicioriam ? Scilicet milites , quorum sanguine Tarruiae 
Scjrroque , pessumis servorum , divitiae partaesunt? Aa 
quibus praelatus in magistratibus capiutidis Fufìdiua , au- 
cilla turpis , honorum omnium dehonestamentum ? Ita- 
que maxuraam mìhl fiduciam parit vlclor exercitus , 
cui per lot vulnera et labores nihil praeter tyranoum 
quaesilum est. Nisi forte tribuniciam poiestatem eversum 
profecti sunt per arma , conditam a majoribuS suis j uli- 
que jura^et jiiJicia sibimet extorquerent : egregia scilicet 
mercede , quum , relegati in paindes et silvas , coniame- 
liani alque invidiam suam , praemia penes paucos intelli- 
gerent. Quare igllur* tanto ngmine ntqneanirnis incedit ? quia 
secundae res mire snut vitiis obtentui ^ quihus labefactalis. 
quam fortnidalus a'nU'a est , tani contémiietur : nisi forU. 
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cordia e 'd! pace , nomi dati da lui alle sue scel- 
leratezze ed al suo parricidio. Nè altrimenti ei 
dice poter il popolo romano por fine alle guerre, 
se la plebe non sia discacciata de’ suoi campi , 
preda civile acerbissima e se egli non ritenga 
in sua mano il diritto e F arbitrio di tutte le co- 
se , stato già del popol di Roma. Le quali cose 
se pace e concordia a voi sembrana , su via , lo 
sconvolgimento e la rovina della repubblica ap- 
provate 5 consentite alle leggi da lui fatte , accet- 
tale r ozio che vi è profferto con la schiavitù , e 
porgete esempio agli avvenire come si abbia ad 
ingannare il popolo romano con lo spargimento 
del suo proprio sangue. In quanto a me , come 
che con questo sommo imperio del consolato io 
avessi ben potuto provvedere alla fama de’ miei 
antenati , alla mia dignità , ed alla sicurezza an- 
cora 5 pur non di meno non fu mio consiglio in- 
tendere a private utilità ; anzi piacquemi piutto- 
sto libertà con pericolo , che riposata servitù. Il 
qual mio consiglio se voi approvate , .levate su o 
Romani e , col favor degli Iddii, seguite il con- 
solo Marco Emilio , che vi esorta e si fa vostro 
capitano a racquistar la libertà. 

specie concordiae et pacis , quae sceleri et parricìdio sao 
nomina indidit* Ncque aliter populo romano esse belli fi- 
nem ait, nisi maiieat expulsa agris plebes, praeda civìlis acer- 
bissuma 5 jus judiciumque omnium reruiu penes se, quod 
popuii romani fuit.‘ Quae si vobis pax et concordia intelli- 
guQlur, maxuma turbamentareipublicaeatque exitia proba ter' 
annuite legibus impositis; accipile olium cum servitio ; et 
tradite exemplum posteris ad populura romauum suimet san- 
guinis mercaede circuinveniuudum. 'Mihi, quamquam per 
Jboc sumraum imperium satis quaesitum erat nomini majo- • 
rum, dignitati, atque etiara praesidio^ tamen non fuit consi- 
lium , privaias opes tacere 5 potiorque visa est pericolosa 
Jibertas quieto servitio. Quae si probatis , adesle , Quiri- 
les ; ei , bene juvanlihus diis , M. ‘Aemili'um consulena 
ducem et aucTorem sequimini ad recipiundam libertatena. 
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II 

ORAZIONE 

* m 

DI L. FILIPPO CONTRO LEPIDO 

VOLGARIZZATA 

* 

DA BRUTO FABRICATORB. 

ARGOMENTO. 

Essendo tnorfo Siila -T anno 684 di Roma , erano consoli H; E- 
rollio Lepido, e P. Calalo. Il Senato , conoscendo l’indole rea 
e gl* iniqui disegni di X.epido di saccedere a Siila nel coman- 
do , pensò di allontanarlo da Roma , dandogli il governo della 
Gallia cisalpina. Costui , giunto in Etraria col suo esercito , 
subitamente s* ingegnò di sollevare quei popoli, e^ adescando 
con speranze e promesse i proscritti , trasse anche dalla sua 
parte Bruto e Perperna , i quali , essendo pretori , avean eoa 
esso loro non picco! numero di milizie. Finito il tempo del sap 
consolalo, e chiamato in Roma ai comizii , ei vi andò con tutto 
r esercito : s) che il Senato, temendo delle sue intenzioni, man- 
dò contra di lui P. Catulo e Gneo Pompeo con molta gente » 
i quali , avendo con lui combattuto presso il campo Mar- 
zio , lo costrinsero a ritrarsi in Toscana. Nel medesimo tempo 
Pompeo andò contro Bruto , ch’era in quel di Modena , e quasi 
un intero anno tenne stretta di assedio , senza prenderla , quella 
città. Nel qual tempo Lepido ,' avendo messo' in punto un nuo- 
vo esercito di vii gente e raccogliticcia , venne nuovamente fia 
presso alle mura di Roma , chiedendo imperiosamente il secon- 
do consolato. Laonde , essendo i Romani tutti confasi e sbi- 
gottiti , si ragunò il Senato; e L. Marcio Filippo, uom con- 
solare , per età e per senno venerando , tenne questo discorso, 
per incorare i Padri a preparar pronta e forte difesa alla re- 
pubblica. 

Grandemente io desidererei , o 
che la repubblica fosse quieta ed 

O1ÌATI0’ 

L. PHILIPPI CONTRA LEPIDUM. 

Maxurhe vellem , patres conscripti , rempublicam quie- 
tam -èsse , aut in periculis a promptissumo quoque, de- 


Padri coscritti,' 
in pace , o che 
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nc' pericoli chiunque avèsse T animo presto ed ap- 
parecchiato a difenderla , difendere la dovesse, o 
che InGne le ree e malvage imprese ritornassero 
sopra il capo de’ loro autori. Ma , per contrarlo, 
tutto per le sedizioni è turbalo e sconvolto , e 
da quelli massimamente che più doveano impedir- 
le. Da ultimo quelle cose che i.più iniqui ed i 
più stolti fcrmaron di fare , quelle è forza si fac- 
ciano da’ buoni c savii cittadini. Perocché la guerra 
e le armi , quantunque odiose a voi , non per- 
tanto , perchè piacciono a Lepido , si hanno a 
prendere ; se pur non si pensi che si possa ad 
nn tempo la pace mantenere , e sostener la guer- 
ra. Oh buoni Iddi! , che questa città , quantun- 
que a voi non più grata ed accetta , pure ancora 
reggete ; Marco Emilio, schiuma di tutti i ribaldi, 
che giudicar non si può se più malvagio sia o dap- 
poco , ha in punto un esercito ad opprimer la li- 
bertà , e, di vile e.d'spregevole uomo ch’egli era, 
terribile or si è renduto. Voi , mormorando , e , 
per oracoli c vane promesse d’ indovini , ognor 
ritrattandovi , più desiderate la pace , che non la 
difendete ; nè vi accorgete che, con la fiacchezza 


fendi ; denique prava incoepla consnUoribus noxae esse. 
Sed centra seditionibus omnia turbata sunt , et ab iis , 
qoos probibere raagis décebat. Postremo quae pessumi et 
stoUissumì decrevere , ea bonis et sapientibus faciuoda sunt. 
Nam bellum atque arma , quamquam vobis invisa, tamen, 
quia Lepido placent , sumenda sunt ; nisi forte cui pacem 
pracstare , et bellum pati consiliuni est. Proh , dii boni , 
qui hanc urbera , omissà cura adbuc regitis ; M. Aemilius 
omnium flagitiosorum postremus , qui pejor an ignavior 
sit , deliberal i non potest , exercitum opprinmndae liber- 
tatis habet, et se e conlempto metuendum eftccit: vos mus- 
santes et retrac tanies , verbi» et valum carminibus pacem 
©piatis magis , quam defenditis ; ncque inlelligitis niolJilia 
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de’ vostri decreti, a voi la dignità', a quello scema- 
le il timore. 'Ed è ben ragione; dappoiché quegli 
con le rapine si acquistò il consolato , e per la se- 
dizione gli fu data a regger la provincia con T e- 
sercito. Che avrebbe egli mai avuto per buone o- 
pere , se alle sue scelleratezze tanti premi! voi de- 
ste ? Affò che quei che insino alla* fine legali , 
pace , concordia , ed altre di tal fatta cose decre- 
tarono , si acqiiistàron’ la sua grazia : anzi , spre- 
giati , e tenuti indegni de’ pubblici uficii , sono da 
lui stimati sua preda, come quelli che-per timore 
raddoniandan la pace che per' timore han p'erdu- 
to. Io, invero, quando dal principio vedeva TEtru- 
ria levarsi a rumore , richiamarsi ì proscritti , e 
con largizioni dilaniar la repubblica, avvisai do- 
vermi affrettare , e seguii con pochi i consigli 
di Catulo. Ma quelli , che Je buone opere esal- 
tavano dalla famiglia Emilia , e credevan col per- 
donare esser cresciuta la grandezza del popolo 
romano , non per anco vedevano allora dove Le- 
pido tendesse ; chè , avendo egli adoperato pri- 


clecrelorum vobis dignitntem , illi metum detraili. Atquc id 
jure : quoniam ex rapinis consulatum , òb seJitionem pro- 
vi nciarn cum exercilu adeplus est. Quid rlle o.b benefacta 
cepisset, cujus sceleribus tanta praemia-tribuistis? At scilicet 
ii , qui, ad postremarn iisque, legatos, paceni, concordiam 
et alia hujuscemodi decreverunt , graliam ab eo peperere. 
Irmiio despccti et indigni repiiblica habili , praedae loco 
aeslumantur; quippe metu pacem repetentes , quo habitam 
ainiseranl. Eqùidem a principio quuni Etruriam conjurare, 
proscripios arcessiii , largiiionibus rempublicain lacerar! 
videbam ; malurandum pntabam , et Gatuli consilia cura 
paucis sequiitus sum. Ceterum illi , qui gentis Aemiliae 
beuelacta extollebant , et ignoscendo populi romani ma- 
gniludinem anxisse , nusquatn etiam tona Lepidum pro- 
gressum videbanl ; quum privala arma opprimùndac liber- 
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vate armi ad opprimere la libertà , cercando cia^ 
SCUDO per sè forze o patrocinii, al loro prò aven- 
do solo inteso F animo , rovinarono la repubblica. 
Ma allora Lepido era un ladrone seguito solo da 
saccardi e da pochi sicariì, de' quali niuno avrebbe 
dato la vita senza giornaliera mercede. Ora è procon- 
solo con autorità , non compra , ma datagli da voi; 
con legati , che per legge ancor gli obbediscono; 
e con lui andarono ad unirsi gli uomini più cor- 
cotti di tutti gli ordini , sprofondati in povertà ed 
accesi di tutti i rei desideri! , tormentati dalla co- 
scienza de' loro delitti ; i quali calma trovano nel- 
, le sedizioni, nella pace inquietezza e travaglio. Co- 
storo da tumulto , tumulto , da guerra fan sorger 
guerra ; di Saturnino un tempo , poi di Sulpicio, 
di Mario indi e di Damasippo , ora di Lepido ca- 
blotti. Senza che la guerra di Etruria e le altre 
ancora non al tutto spente ora si raccendono ; le 
Spagne sono eccitate alle armi ; Mitridate , che sta 
da lato alle nostre province onde tuttavia ci so- 
stentiamo , aspetta il tempo di romperci guerra ; 


latìs cepissel , slbi quisqué qpes aut palroclnla quaerenJo, 
consilium publicum corriiperunt. At tum erat Lepidas 
latro cum calonibus et paucis sicariis, quorum nemo diurna 
mercede vitain mulaverit. Nunc est proconsul cum impe- 
rio , non empio , sed dato a vobis ; cum legatìs adhuc 
jure parcnlibus ; et ad eum concurrere omnium ordinuna 
corruptissumi , flagraotes inopia et cupidinibus , scelerbna 
conscienlia exagitali ; quibus quies in seditionibus , in pace 
turbae sunt. Hi tumulium ex tumultu , bellum 'ex bello 
'‘scruni ; Saturnini olim , post Sulpicii , dein Marii Daima- 
sippique , nunc Lepidi satellites. Praeterea Elruria alque 
omiies reliqniae belli arrectae ; Hispaniae armis sollicita- 
tae ) Milliridales in laiere vectigalium noslrorum , quibus 
adirne sustentamur, diem bello circumspicit ; quia, pràeter 
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anzi 5 fuor di un idoneo capitano , niente altro 
non manca a sovvertir la repubblica. 

Le quali tutte cose io vi prego e vi scongiuro, 
ó Padri coscritti, che voi consideriate, e non dob- 
biate patire che la licenza del mal fare, a guisa di 
rabbia, si appicchi per^toccamento ai sani; chè dove 
i malvagi son premiati, raro è- che alcuno senza pre- 
mio sia buono. Aspéttate forse che egli , appres- 
satosi nuovamente con F esercito , metta a ferro 
ed a fiamma la città ? il che meglio si conviene al- 
lo stato dov’ egli è oggi , che non a quello di pas- 
sar dalla pace e dalla concordia alla civil guerra; 
la quale , contra ogni divino ed umano diritto , 
non per ingiuria a sè fatta nè a quelli eh’ e’ dice, 
imprese egli a fare , ma per conculcare e distrug- 
ger le leggi e la libertà. Dappoiché, privo di con- 
siglio, inquieto, da cupidità d’animo e dal timor 
delle sue colpe è afflitto è travagliato : or queste 
or quelle cose tentando , teme la pace , odia la 
guèrra ; vede doversi rimanere dal lusso e dalla 
licenza , ed intanto si abusa della vostra trascu-, 
ratezza. Nè io so bene se paura , o ignavia , o mat- 


idoneum ducem , nihil abest ad subvertundum imperium. 

Quod ego vos oro aique obsecro , palres cooscripti , 
ut aDimadvortatis ; neii patiamini licentiatn scelerum , 
quasi rabiera , ad iniegros contactu procedere. Nam , ubi 
malos praemia sequuutur , baud facile quisquam gratuito 
bonus est. An exspectatis , dum, etercitu rursus admoto , 
ferro alque fiamma urbem invadat? quod multo propius 
est ab eo , quo agitai , statu quam ex pace et concor- 
dia ad arma civilia ; quae ille advorsum divina' et humana 
omnia cepii , non prò sua , aut quorum simulai, iojuria, 
sed legum ac libertatis subvertuodae. Aogitur enim ac la- 
ceratur animi cupidine et noxarum metu , expers coosilii, 
iuquies baec alque iila tentans » metuit otium , odit bel* 
lum ; luxu atque Jicenlia careudum videi , atque interim 
abatitur V'estra secordia. r^eque mihi satis eoasilii, melami^ 
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tezza la ^dcbba chiamare; chè ciascuno par deside- 
riate che il sopraslante male , quasi fulmine, non 
vi tocchi , ma ad impedirlo punto già non vi sfor- 
zate. £ , di grazia , considerate quanto sia muta- 
la la natura delle cose. Prima il pubblico danno 
in secreto , gli schermi e le difese apertamente .si 
ordinavano ; e però i buoni superavan di leggieri 
i rei ; ora la pace e la concordia apertamente so- 
no turbate , occultamente difese : quelli , a cui 
quelle cose piacciono , stanno con le armi in ma- 
no ; voi con la paura nel cuore. Che aspettate ? 
se pur non vi vergognale o non v incresce di ben 
fare. Muovono, forse i vostri animi i comandi di 
Lepido ? il quale grato , dice , essergli di rendere 
a ciascuno 41 suo , e si tiene egli l’altrui; di far 
cessare la guerra, mentre sospinge allearmi; con-, 
fermar la cittadinanza , egli che la nega a chi l’ ha 
tolta ; restituire alla plebe, per amor di concordia, 
la tribunizia potestà , onde furono accese tutte le 
discordie. 0 pessimo tra tutti gli uomini e sfacca- 
tissinio, a te duole la miseria ed il lutto de’ cittadini^ 


an.ìgnaviam, an demeutiam eam appellem : qui videmlai 
intenta mala, quasi fulmen , optare se quisque ne attingat; 
sed prohibere , ne conari quidern. Et, quaeso, considerale 
quam conversa rerunri natura sit. Aniea inalum publicum 
occulte , auxilia palatn instruebanlur , et eo boni malos 
facile anteibant: uunc pax et concordia disturbantur palam, 
defeuduntur occulte ^ quibus illa placent , in armis sunt , 
vos in metu. Quid exspeciatis ? nisi forte pudet , aut pi- 
get recte facete. An Lepidi mandata animos movent ? qui 
piacere ait sua cuique reddi , et aliena tenct ; belli jura 
rescindi , quum ipse armis cogat *, civilalein coiifirrnari , 
tjuibus aJenrpiam negai j coiicordiae graiia plebei tribuni-, 
ciain poieslatem restilui, ex qua ornnes discordine acccnsae. 
Pessuinc omnium aique impudentissume , libine egoslas 
civium cl luctu^ curac »unt , cui nihil est domi , nisi 
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a te che niente non possiedi che non ti abbi ac- 
quistato còn le armi o con le rapine ? Chiedi il 
secondo consolato , come se avessi rendulo il 
primo ; cerchi la pace con la guerra, per la qua- 
le quella che abbiamo ci è turbata. 0 traditor 
nostro , ed a cotesti tuoi compagni stessi infe- 
dele , nemico di tutti i buoni , come puoi . non 
vergognarti innanzi agli uomini ed agli Dei ^ tu 
che gli uni e gli altri con perfidie offendesti e 4 -on 
ispergiuri ? Ed essendo tu uomo di tal fatta , io 
ti esorto che tu ti stii saldo nel tuo proposto , 
e ritenghi in mano le armi , onde , prolungando 
le sedizioni, te in inquietezza, noi in sollecitudine 
ed in travaglio non mantenghi. Non le province , * 
non le leggi, non gli Dii penati sostengono di aver 
te a’ cittadino; siegui rincominciato cammino, per- 
chè al più presto tu ti abbi il merito - del quale 
se’degno, 'Ma voi, o Padri coscritti, fino a quando, 
indugiando , patirete che sia in pericolo la repub- 
blica , e sola con detti e con parole farete spe? 
rimento delle armi ? Si sono contro di voi scrit- 
te milizie ; pubblicmente e privatamente estorti 
danari ; tolte e poste guarnigioni ; si fanno leg- 

armis partum , aut per injuriam ? Alterum consulatum 
pelis , quasi primum rèddideris ; bello concordiam quae- 
ris , quo parta dislurbatur 5 nostri prodrtor , islis iii- 
fidus , hostis omnium bonorum , ut te neque ‘ bominum 
neque deorum pudet, quos perfidia aut perjurio violasti! 
Qui, quando talis es y maueas Jn sentenza et retinea^ ar- 
ma , le hortor : neu prolatandis sediiionibus inquies ipse, 
nos in sollicitudine aUineas. Neque te provinciae , neque 
leges , neque dii penates civem patiuotur ; • perge qua 
eoepisti , ut quam matuirurae' merita invenias. Vos au- 
tem , patrés conscripti , quousque cunctando rempubli- 
cam irnutam patiemini , et yerbis arma lenlabilis ? De- 
leclus advorsum vos habiti ; pecuniae publice et pirva- 
tim gxlome ; pracsidia deducU atque impe5iia ; ex lubb 
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gi a posta di ognuno ed a capriccio; mentre voi 
apparecchiate legati e decreti. E , cóm’ egli .si 
sarà accorto che , meglio che 4’ equità e la giusti'* 
zìa., gli giova il farsi temere , quanto, per Dio, 
più avidamente cercherete la pace , tanto più du- 
ra ed aspra sarà per voi la guerra. Perocché quelli 
che odiar dicono i tumulti e la strage de’ cittadi- 
ni , e però, stando Lepido in armi, tengon voi 
disarmati , quelle cose che hanno a sostenere i vin- 
ti vogliono che le sostenghiate voi , voi che pote- 
te farle agli altri patire. Cosi a voi persuadono 
di far pace con quello , a quello di , far guerra 
con voi. 

Se queste cose a voi piacciono , se tanta pi- 
grizia prese i vostri animi , che , scordati de’ de- 
litti di Cinna, al cui ritorno nella città fini al tutto 
il decoro di questo nostro ordine, volete non per 
tanto dar voi, le mogli, i figliuoli, in mano di 
Lepido; che mestieri ci ha di decreti? che dei soc- 
corsi di Catulo ? Egli anzi e tutti gli altri buoni 
cittadini invano si sforzano di difendere la repub- 
blica. Fate come vi aggrada; procacciatevi ilpatro- 

» 

dine leges imperantur : quum interim vos legatos et de- 
creta paratis. Quanto , inehercule , avidius pacem petie- 
ritis , tanto bellum acrius erit ; quum intelliget se meta 
magis, quam aequo et bono, sustentatum. JNam qui tur- 
bas et.caedem civium odisse aiuot , et ob id , armato 
Lepido , vos inermes retinent , quae victis toleranda suut, 
ea , quum facere possitis» patiamini potìus censeut. Ita illi 
• a vobis pacem , vobis ab ilio bellum suadeot. 

Haec si placeut , si tanta torpedo aniroos oppressit, ut, 
obliti scelerum Cinnae , cujus iu urbem reditu decus ordi- 
nis hujus interiit , nihilominus vos atque conjuges et libe- 
Tos Lepido permissuri sitis ; quid opus decretis ? quid auxU 
)io Catuli ? Quia is et alii boni rempublicam frustra cu- 
rant» Agite , uti lubet; parate vobb Cetbegi atque alia prò- 
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cIdÌo di Cetego e degli altri traditori, i quali le 
rapine e gl’ inccndii rinnovar braniano , c nnova- 
mente armarsi la mano, contro gli Dii penati. 
Ma , se libertà e guerra meglio a voi piacciono , 
deliberate cose degne del vostro nome , ed acr 
crescete animo ai forti. L già in punto un nuo- 
vo esercito , ed accommodate al nostro intendi- 
mento ci ha colonie di vecchi soldati , tutta la 
nobiltà ottimi capitani : la fortuna seguita sem- 
pre ed aiuta i migliori. Già tutti i preparamenti^ 
che la nostra infingardaggine lasciò che si faces- 
sero , si dilegueranno. Per la qual cosa io avviso 
che 5 poiché Lepido contro 1’ autorità di quest’or- 
dine mena in Roma un esercito tutto di scherani 
c di nemici della repubblica con privato consiglio 
raccolto , Appio Claudio interré con Quinto Ca- 
tulo proconsole e gli altri che hanno il comando, 
slieno a guardia della città , e facciano ogni ope- 
ra perché la repubblica non abbia a patire alcun 
danno. 


dhornm patrocinìa , qui rapinas et incendia instaurare 
cupiunt y et rursus advorsum deos penates manus armare. 
Sin libertas et bella magis placenl , decérnite digna no- 
mine , et augele ingenium viris forllbus. Adest novus exer- 
citus 5 ad 'hoc coloniae veterum militum , nobilitas om- 
nis , duces optumi ; fortuna melior.es sequilur. lam illa, 
quae secordia nostra collecta sunt , dilabentur. Quare ita 
censeo : quoniam Lepidus exercitum privato consilio pa- 
ratum cum pessumis et boslibus. reipublicae centra hujus 
ordiuis auctoritalem ad urbem ducit , uti Appius Clau- 
dius interrex cum Q. Catulo proconsule , etceteris, qui- 
bu8 imperium est ^ urbi praesidio sint , operamque *dent 
ne quid respublica detrimenti capìat. 
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LETTERA 

DI GNEO POMPEO AL SENATO 

k • 

TOLGÀUIZZÀTÀ 

DALL’JkB. OIOVAWIVI CASSINI. 

ARGOMENTO. 

Al tempo che eran consoli C. Cotta e L. Ottavi » , essendo per 
J* intemperie del cielu e per le .scorrerie de* pirati chiusi 
mari,, fu gran caro in Roma; e però il danaro che dovea es-" 
ser mandato a Metello per la guerra di Spagna fu investito a 
procacciar vettovaglie alla città. Pompeo , che era pure con 
un’altro esercito in quella provincia, stava ancora in grande 
strettezza , essendo che per due anni erano stati in quelle parti 
scarsissimi ricolti. Laonde il terzo anno il suo esercito era 
ailliito da gran fame, nè pativa minor difetto di danari. Sic* 
chè egli scrisse questa lettera al Senato in Romai dove si dao* 
le di esser cosi lasciato senza soccorso. 

Se contro di voi, della patria e degli Iddii pena- 
ti avessi tante volte preso a sostenere fatiche e peri- 
coli quante di quelli ebbi a dorare essendo capitano 
de’ vostri eserciti infin dalla mia prima giovanezza* ia 
isconfiggcre l vostri più crudeli nemici, onde a voi 
venne salute; certo non avreste, o Padri coscritti,! 
fatto contro di me assente più di quello voi.fa^ 

« « 

IPISTOU CD. POMFIU ID SEMTIl. 

- ^ , 4 

Si advorsus vos patrJamque et deos penates totiens labores 
et pericola suscepissem, quotieos a prima adolescentia du« 
età meo scelestissumi hostes fusi , et vobis salus quaesita 
est ; lùjiiil amplim iu absentem me statuisseiis, quam ad- 
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té.vctó, avendomi di non ancora beli ferma* età 
gittato a far guerra con ferocissimi nemici, me ed 
un esercito che avèa sì ben meritato della repub- 
blica, per quanto era in voi, condannaste a’ morirsi 
di fame, la più misera di tutte le mòrti. Con que- 
sta speranza forse il popolo romano mandò i suoi 
figliuoli alla guerra ? Questi sono i premii delle fe- 
rite e del molto sangue sparso per la repùbblica? 
Stanco dallo scrivere e dal mandar* messi .e legati, 
ho dato fondo a tutte le mie ricchezze, ed ho pèr- 
duto tutto in che potea sperare ; sendochè in tre 
anni da voi ho ricevuto appena lo stipendio solo 
d’«n anno. Ma, per gV immortali Iddii, credete voi 
forse ò che debba io tenervi luogo -d’ erario , o 
che senza frumento e stipendio debba for vivere il 
vostro esercito ? Io noi niego che andai a questa 
guerra più per desiderio di gloria che per sano 
consiglio; che, ricevuto da voi il solo nome di ca- 
pitano, in quaranta idi scrissi e misi in punto ua 
esercito ; ed il nemico, che era giù sopra capo al- 
l’Italia, cacciai dalle Alpi nella' Spagna. Per quei 
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bue agitis , patres conscripti : quena centra àetàtem pro- 
jeetum ad bellum saevissumum cum exercitu òptume me- 
rito , quantum est in vobis , fame > miserrutna oBÌaiuin 
morté , confecislis. Hac in spe populus ròmanus liberos 
suos ad bellum mUit ? Haee sunt praemia prò vulneribus, 
■& totieus ob rempublìcam fuso sanguine? Fess'us scribundo^ 
miltundoque legatos, omnis opes et spes privatas meas con- 
sumpsi ; quum interim a vobis, per triennium vix aniinus 
sumptus aatus est. Per deos imniortalis, utruni censeiis me 
vicem aerarii praesfare , an exercitum sine frumento et sti- 
pendio* habere .posse ? Equidem fateor me ad hoc bellum 
majore studio, quam consilio, profectum ; quippe qui nomine 
modo imperii a vobis ^accep lo , diebus ,quatragiuta exerci- 
lum paravi, hostesque in cervicibus jam Italiae agentes ab 
Alpibus in Hispaniam.suminovi. Per.eas iter aliud,aique 
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TDOAti apersi a noi un altro sentiero ^ più agevole 
assai di quello fatto da Ànnibàle. Ricuperai la 
Calila , i Pirenei , la Lacetania e l’Ilergeto e so- 
stenni il primo. impeto di Sertprio vincitore, quan- 
* tunque con soldati novizi e minori di numero. 
Svernai non in citik ma in campo tra fierissimi ne- 
mici ; nè a ciò indotto da ambizione. Ma perchè, 
anderò io annoverando le battaglie e le espedlzio- 
ni d’ inverno, le ricuperate o distrutte città, quando 
i fatti sono da più che le parole? Gli alloggiamen- 
ti nemici presi al Sucrone , la battaglia al fiume 
Durio, e il capitan de’ nemici Caio Erennio colla 
/ terra di Valenz^a eTesercito. disfatto, sono cose ab- 
bastanza a voi note : e p^ questi fatti , ò ricono- 
' scenti Padri coscritti , ci rimeritate \oi con istenti 
e con fame ? In questa guisa la condizione del mio 
esercito pari è a quella delF esercitò nemico ; poi- 
ché, niun de’diie non essendo pagato , l’uno e V al- 
tro vincitore può .venire in Italia. Alla qual cosa vi. 
avverto ed esorto che ponghiate mente , affinchè non 
mi costringiate a provvedere da me a’miei bisogni. 
Chè la Spagna di qua , da’ nemici lasciata y noi e 

Hannibal , nohis opporlunius palefeci. Recepì Galliam , 
Pyreuaeum , Lacelaniam , IJergetuwi ; et primam impelum 
Seriorii viclorìs novis quidem mìlitibus et inulto paucio- 
ribus sustinur^ hiememque in caslris iuter saevissunios ho- 
stes , non per oppida , iiequo ex ambitìone raea egL Quid 
dein proelìa ,. aul expediliones hibernas , oppida .excisa 
aut recepia enumerem , quando res plus ^valeot'^- quaniv 
verba ? Casira liostiiim apud Sucronera capta , et proelium 
apud flumen Durium , et dux hostium C. Herennius cum 
urbe "Vàleiitia et exerciiu deleli , satis clara vobis sunt 

f ro quis , o grati patres egestateni et famem redditis. 

laque meò et hostium exercituì par conditio est : n^m- 
que stìpendium neutri datur ; victor uterque io Italiam ve- 
nire potest. Quod ego vos moneo,-quaesoquc , ut animad- 
vorlatis ; neu cogatis necessit^tibus privatim raibi consu- 
Icre. Ilispaniam citeriorem , quae "noa ab hostibus tene- 
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Sertorió abbiam guasta e distrutta, salto le citta di 
mare, le quali ci. sono piuttosto di dispendio e 
d’ aggravio. La Gallia, che nel passato anno sommi- 
nistrò danaro e vettovaglie alL oste di Metello , ora 
per malvage ricolte a mala pena può sostentare. 
£d io non pure il patrimonio vi ho perduto, ma-it 
mio onore ancora. Voi soli mi restate \ ì quali se 
non mi soccorrete, contro il voler mio, che ora vel 
predico , "di qua verrà in Italia T esercito , e col- 
r esercito tutta la guerra di Spagna. 

» 

« ^ « 

tar , nos aut ' Seitorius ad internecionem yastavimus ; 
praeler marilutnas civitat'es, qaae uliro nobis s'umptui one< 
ri<{ue. Gallia,. superiore anuo, Melelli cxercitum stipendio 
frunientoque aluit : et Dune malis fructibus ipsa vix agi- 
tai. Ego non rem famìliarem modo ,'Verum. eiiam fidem 
coDsumpsi. Reliqui yos estis : qui Disi subvenltìs‘, invko. 
et praediceote me , exercitus bine , et cum eo omoe bel^ 
lum Hispaniae iu Itaiiam transgrediatar. 
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IV 

ORAZIONÉ 

• ^ 

DEL CONSOLE CAIO COTTA AL POPOLO 

4 ' 

VOLGARIZZATA 

^ - ’ * 

Ali. OlOVAWIVl CASSIilil. ^ 

ARGOMENTO. 

Mentre Metello q Pompeo guerreggiavano io Ispagna contro Per- 
perna e Sertorio, fu grande carestia in Roma. Onde 4a plebe 
adirata trascorse in ingiurie e minacce contro tutti gU altri 
magistrati egli stessi consoli. Il perchè G. Aurelio* Cotta y 
che in quell* anno 629 di Roma , teneva il consolato con L. 
Ottavio, per calmar gli animi della plebe, e discolpar sé al' 
medesimo tempo, recitò questa Orazione. La quale alcuni ere- 
dettero che fosse quella stessa recitata da Cotta ; ma noi av* 
visiamo che Sallustio 4 >reodendo i concetti da quell* oratore , 
gli avesse poi egli a suo modo ordinati e composti. Questo 
C. Aurelio Cotta , è quegli che da Cicerone è introdotto a ra- 
gionare nel suo nobilissimo dialogo dell’ Oratore. 

Romani, molti pericoli, molte avversità io ebbi 
a patire in città ed in oste , delle quali parte ne 
sostenni e parie da me discacciai coll’ aiuto degli 
Iddii e colla virtù mia ; ne’ quali frangenti tutti 
mai non mi mancò nè il consìglio a provvedere , 
nè r opera al fare. La prospera e V avversa for- 


ORATIO C. COTTAE CONSÙLIS 

• / 

AD POPULUM. 

Quirites , multa miài perlcula domi , roilitla'e multa 
advorsa fuere ; quorum alia toleravi , partim repuli deo- 
rum auxiliis et virluté mea : in quis omnibus ncque ani- 
mus negoiio defuit , ncque decretis labos. Malae sccundae- 
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luna mutar mi faccano di stato, non d’ animo. Ma 
per contrario in queste calamita insieme colla for- 
tuna ogni altra cosa mi abbandonò. Senza che la 
vecchiezza, per sè grave male, raddoppia in me la 
sollecitudine : a me misero , fatto già vecchio , 
non è dato neppure di sperare una onorata morte. 
Imperocché, se io sono il vostro parricida, e se 
io , che qui sono nato due volte , ho in dispre- 
gio i miei Dii penati , la patria e la repubblica ; 
qual mai tormento è bastante a me vivo , o qual 
supplizio quando mi sarò morto, vincendo la mia 
scelleratezza tutti i tormenti che si narrano del • 
r inferno ? Infin dalla mia prima adolescenza e 
privato cittadino e ne’ pul)blici magistrati vissi 
dinanzi da’ vostri occhi : chiunque della mia lin- 
gua , del mio consiglio e del mio avere si volle 
valere , si valse ; nè io adoperai giammai V inge- 
gno , nè artificiosa facondia a ree cose. Avidissima 
del favor de’ privati cittadini, mi acquistai grandi 
nimistà per far prò alla repubblica ; colla quale 
oppresso io pure , mentre dell’ aiuto d’ altrui bi- 
sognoso mi apparecchiava a patire maggiori scia- 


que res , opes , non ingenium , mihi mutabant. At contra 
-in his miseriis euncta me cuna fortuna deseruere. Praeterea 
senectus , per se gravìs , cùram duplicai : cui misero . acta 
jam aetate ne mortem quidem honestam sperare licet. 
]Vam , si parricida vestri som , et bis geuilus hic deos pe- 
nates meos , patriamque , et summum imperium vilia lia- 
beo ^ quìs miiii vivo cruciatus satis est , aut quae poena 
mortuo? quum omnia memorata apud inlcros supplicia sce- 
)ere mep.vicì. A prima adolescentia io ore vestro prìvatus,. 
ctx ili magistratibus, egi: qui lìngua, qui consilio meo, qui 
pecunia voluere, usi suol; neque ego callidam facuudiam, 
ncque iogenium.ad malefacìundum exercui. Avidissunius 
privalae gcatiae maxumas inimicitias prò rep.nblica susce- 
pi ^ qui vicius cum illa simul , quuin egens alienae opis 
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bio de’ quali* benefizi se io dessi per ciascun di- 
Voi la vita , il che far non posso , appena mi 
parrebbe di mostrarmi, abbastanza grato. Chè la' 
vita e la morte sono da natura ; ma il viver tra 
cittadini con decòro ^ illeso nelle sostanze e. nella 
fama , questo si dà e ricevesi in dono. Voi , -o 
Bomani , avete fatto noi consóli in tempo che la 
repubblica dentro e di fuori è travagliatissima; con- 
ciossiachè i capitani della Spagna dimandano sti- 
pendio , soldati , armi , vettovaglie , ‘ e questo 
pure richiede la condì zion delle cose ; ' chè per 
la diifalta de’ confederati e per la fuga di Sertorio 
su per i monti non possono ne combattere nè fare 
utili pròvvedìmenti. In Asia ed in Gilicia si ten- 
gono eserciti per contrastare alle' grandi forze di' 
Mitridate ; la Macedonia è piena di nemici’, co- 
me pure i luoghi marittimi d’ Italia e delle prò-- 
vince ; quando gli scarsi tributi e per le guerre 
incerti appena sopperiscono ad una parte delle, 
spese : sicché abbiamo in mare un armata di mi-. 

plora mala exspeclarem , vos , Quìriles , rursus mihi pa- 
triam deosque penates cum ingenti^ dignitate dedistis. Pro 
quibus beneficiis vix satis gratus videar , si siugulis ani- 
mam , quam nequeo ^ concesserim. Nam vita et mors jura 
naturae sunt ; uli sine dedecore cura civibus , faina et for- 
tunis iutegèr agas , id dono datur alque accipitur. Con- 
sules nos ' fecislis , Quirites , domi bellique impeditissuma 
republica. Namque imperatores Hispaoiae stipendium , mi- 
lites , arma , frumentum poscunt, et id res cogiti quoniam. 
defectioiie sociorum , et Sertorii per . moutes fuga , ncque 
manu cenare possunt , neque utilìa parare.. Exercitus ia 
Asia Ci)i( iaqne ob nimìas opes Mithridaiis aluntiir^ Mace- 
donia piena liostium est^ nec miniis Italiae marituma , et 
provinciarum : quum interim vectigalia parva , et bellis 
ioeeria vix partem sumptuum sustinent : ita classe , qua 


gurc , /voi , o Bómani , dandomi altissima dignità, 
mi rendeste la patria è gli Iddìi penati. In cam- 


I 
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nor xmincro di navi che avevamo avanti per uso' 
di trasportar vettovaglie. I quali mali se ci sono 
venuti sopra per fraudo o per nostra trascuratez- 
za , Su via’ 5 punite i rei come meglio vi piace 
di punirli; ma, se la fortuna' parimente a tutti è 
nemica, a che vi appigliate a. cose indegne, di 
voi , di noi , e della repubblica ? Ma io ,• che 
per la mia età son già vicino a morte , non chiedo , 
a voi mercè, se il mio morire può togliervi alcun 
che di molestia : nè ci lia ora piii onorevol cosa 
per un libero uomo, che il morire per la vostra 
salvezza. Eccomi son qui io consolo Caio Cotta ; 
sono presto di fare, quello che. sovente fecero i 
nostri maggiori nell’ aspre e pericolose guerre, lo- 
mi volo e consacro per la repubblica , la quale 
ponete ben mente a cui poi aflidarla dobbiate ; 
perocché niun buono non vorrà si fatto onore , 
quando della fortuna , e della pace, c dcdla guerra 
da altri fatta, debba render ragione , oppur vitu- 
perosamente morire. Solamente voglio vi ricordiate 
òhe non per iscelleratezze , nè per avarizia sono 
statò io morto ; ma che in contraccambio di molto 
grandi benefici volentieri ho dato in dono la vita. 

comraeatus vehebatur , .minore quam antea navigamus. 
Haec si dolo aut socordia nostra contrada sunt , agite 
uti monet ira , supplicium suniite ; sin communis fortuna 
asperior est , quare indigna vobis nobisqne et republi- 
ca incipitis ? Atque ego , cujus aetati raors propior est , 
non deprecor , si quid ea vobis incommodi demitur : nc- 
que mox ingenuo corpori bonestiùs , quam prò vostra, 
salute Gnem vitae fecerim. Adsum en* C. Cotta consul ; 
facio quod saepe majores asperis belJis fecere .* voveo de- 
doque me prò républica , quam deinde , cui mandetis , 
circumspicite. Naiu talem Lonorem bonus nemo volet , 
quum fortunae , et pacis , et belli ab aliis acli ratio red- 
denda , aut turpitei* morieiidum sit. Tantummodo io ani- 
rois habetole , non me ob scelus aut avaritiani caesuin , 
sed Yolenlem prò maxumis beueficiis auiiuam dono dedisse. 
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Pel Tostro bene dunque , o Romani. , e la, 
gloria de’ .vostri maggiori le avversità sostenete , e. 
provvedete alla' repubblica. Molta sollecitudine ha» 
in se il sommo comando e molto grandi travagli, 
i quali indarno fuggite , ed indarno ^ cercate I . ab- 
bondanza della pace , quando tutte le province , 
i regni , i mari e ,le' terre sono malarrivate , o, 
per le guerre rifinite.^ . . 

l’er vos igilur, Quirites, gloriarli ma joruui, tolerate advqr- 
sa , ei cpnsulite reipublicae. Multa cura sùmmo imj^rio, 
inesC'^ multi ingéntes labores : 'quos uequidquam abnuitis , 
et paefs opiilenliam quaeritis 9 quum omoes proviuciae , 
regua , maria j terraeque aspera j aut fessa bellis sint. 
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V 

o’màmmwìm 

DI MAGRO LICINIO TRIBUNO DELLA PLEBE 

« 

AL POPOLO 

VOLGARIZZATA 

BALV AB. G10¥AHi\I 

* > 

ARGOMENTO. 

Aveva Siila qnasi al tatto distratta la potestà trfbqnizia. Le- 
pido f esseodo console y tentò di rendere il lor potere ai tri- 
buni della plebe. Dipoi y 1’ anno 678 il consolo C. Scribonio 
Curione contrastò a Sicinio tribuno della plebe, il quale sfor-^. 
zossi di riacquistare i perdati diritti. L'anno appresso G. Au- 
relio Gotta console si adoperò perchè i tribuni della plebe po- 
tessero avere ancora gli altri magistrati. Questo medesimo si 
ingegnò pare di fare il tribuno Quiozio l'anno 680; ma tatto 
fa indarno. Da oitimo l'anno 681, di Roma Licinio Macro y 
tribono anch'egli del popolo, con questa orazione si studiò 
pure inatilmente di ricaperare gli antichi diritti. 

Se voi , o Romani , poco conosceste quanta 
differenza ci abbia ira il potere lasciatovi da vo- 
stri maggiori e la servitù a voi preparata da Siila, 
mi sarebbe mestieri con molle parole sporvi e nar- 
rare per quali ingiurie e quante fiate la plebe ar- 


ORATIO 

MAGRI LICINII TRIBUNI PLEBIS 

ad' plebem. 

Si , Quirlles , param existumaretis , quid inter jus a 
' majoribus relictum vobis , et hoc a Sulla paratutn ser- 
vilium interesset , muliis mìbi dissereudum fuisset , doceu- 
dumque , quas ob injurias , et. qudtiens a patribus armata 
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.mata si sia dipartita da’ Padri ; e come d’ ogni 
suo diritto manlenitori si abbia procacciato i tri- 
buni della plebe. Ora dunque altro a far non mi 
lesta, se non confortarvi e mettermi io primo per 
quella Yia che sola io stimo poterci far'racquistare 
la libertà.. Nè ij^noro io già quanta potenza di no- 
bili , solo , senza seguito nè aiuto , rivestito 
d’ una vana ombra vi magistrato io imprenda a 
cacciar di stato e signoria , e quanto più severa- 
mente' operar possa là fazion de’ malvagi ‘ uomini, 
che gl’ innocenti cittadini da sè soli e disgiunti. 
Ma, oltre alla buona speranza che mi viene da voi,, 
la quale discacciò. da me il timore , io meco. me- ^ 
desimo ho fermato che un forte uomo al vile ozio 
del non combattere i contrari eventi debba anti- 
porre ed i pericoli delle battaglie per la libertà; 
quantunque tutti gli altri .posti negli uffici per 
mantenere i vostri diritti , o per procacciarsi fa- 
vori , o per speranze o per premii^ abbiano rivolto ' 
con tra di voi ogni lor forza e potere , e vogliano 
innanzi peccar per mercede , che gratuitamente 
operar con dirittura. Il perchè già tutti si sotto- j 
misero alla signorìa di pochi, i quali, sotto colorei 
di avere a far guerra, si sono fatti padroni deiré-x 

..... . ' _ - , :■[> 

plebes secessissel ; utique vindices paravissel omuis juris 
sui tribunos plebis. Nudo hortari modo reliquum est , et 
ire primum via , qua capessundam arbilror Ijbertatem. 
Neque me praeterit quantas opes nobilitatis solus , impo- 
tetis , inani specie magistratus , pellere dominatione ìnct- 
pium ; quanloque tutius factio noxiorum agat , quam soli 
innocentes. Sed, praeter spem bouam ex vobis , quae me- 
turii vicit , slaiui certamiiiis advorsa prò liberiate potiora 
esse forti viro , quam omnino non certavisse. Quamquam 
omnes alii creati prò jure vesiro vira cunctam et imperia 
sua gratia , aut spe , aut nraeiniis in vos convortere, me- 
liusque habent mercede delinquere , quam gratis recte là- 
cere. Iiaqiie onyies Coricessere Jam in paucorum domina- 
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rario , degli eserciti , de’ regni , delle province , 
ed hannosi acquistato potenza e sicurtà colle vo- 
stre spoglie mentre voi moltitudine, spogliali di 
quanto vi lasciarono i vostri avoli, a ciascuno che 
il vuole vi date a modo di bestie ad esser signo- 
reggiati e goduti , se pure voi stessi , co' suttVagi 
vostri , non vi create oggi i padroni j come altra 
volta ì magistrati. A tale dunque tutti si sono 
condotti: ma, se voi ricoveraste i vostri diritti, i 
piii subitamente ritornerebbero a voi ; che pochi 
hanno cuore di difendere ciò che piace , e tutte 
le altre cose sono de’ più forti. Credete voi forse 
che possa incogliervi male ora che operate di uii 
sol' volere, quando foste temuti essendo deboli ed 
infingardi ? Se pure Caio Colla consolo dclja mez- 
zana fazione per altro che per paura non restiluì 
a’ tribuni della plebe, alcuni loro diritti : e come 
• che Lucio Sicinio , che primo ardì parlare del 
poter tribunizio , mentre voi bisbigliavate , egli 
era da ógni parte assalito ; non pertanto quelli 
prima temettero V invidia, che voi dell’ ingiuria vi 


tionem , qui per militare ■ nomea aerariqm , ex^rcitus, re-; 
gaa , provincias occupavefe , et arcem habent ex spoliis 
vestris : quum interim , mòre pecoruro ^ multiludo 

slngulis habendos fraendosque praebelis , exuti omnibus 
quae majores reliquere : nisi quia vosmet ipsi per sufFra- 
gia , uti praesides olim , nunc dominos destinatis. Itaque 
concessere illue omnes : et mox ,* si veslra teceperilis , ad’ 
vos redibunt plerique : raris enim animus est ad ea , quae 
placent , defendenda ; celerà validioruin sant. An du- 
bium babetis ne officere quid vobis uno animo per-’ 
gentibus possit ,* quos langnidos socordesque pertimuere ?' 
iìisi forte C. Gotta ex facilone media consai , aliter 
quam metii , jura quaedam' tribunis plebis restituii : et 
quamquam L. Sicìnius primus de polestale tribunicia lo- 
qui ausus , mussantibus vobis , circnirnvéntus erat ; ta- 
men priui illi mvidiam metuere , quam Vbs injuriae per- 
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sdegnaste. Della qual cosa io non posso abbastanza 
maravigliarmi , o Romani ; chè voi intendeste che 
quella speranza era vana. Morto Siila , il quale 
ci avea posti sotto durissimo giogo, voi credevate 
la fine de’ mali essere giunta : ma assai più cru- 
dele a noi si mostrò Catulo. Essendo consoli Bruto 
ed Emilio Mamerco furon movimenti c tumulto ; 
dipoi Caio Curione signoreggiò infìno ad uccidere 
un innocente tribuno'. Nel passalo anno vedeste 
con quanta audacia I menilo si levò contro Lucio 
Quinzio ; ed ora finalmente quanti romori non sono 
concitati contro di me ! 1 quali in fede mia riu- 
scirebbero vani , se quelli avessero posto fine al 
signoreggiare prima che voi al servire ; e spezial- 
mente perchè quantunqiie con quest’ armi civili si 
sia simulato di contendere d’ altro , non pertanto 
fu* combattuto da tutti per tener voi in ischiavi- 
lù. Sicché gli altri tumulti, dalla licenza , o dal- 
r odio , o dall’ avarizia suscitati, arsero a certi de- 
terminati tempi : solo una cosa salda era testò ri- 
masa , la quale fu da ambe le parti richiesta e* 
poi tolta , il poter tribunizio, preparato da’ nostri 

avoli come spada e difesa della libertà. 

• » 

laesum est. Quod, ego nequeo satis' mirari , Quiriles: naca 
fipem frustra fuisse intellexistis. Sulla mortuo y qui scele* 
slum imposuerat servitium , fiuem mali credebatis : ortus 
est louge saevior Catuius. Tuuiultus intercessit Bruto et 
Aeinilio Mamerco consulibus ^ deiu C. Curio ad exitiuia 
usque iusontis tribuni dominatus est. Luculhis superiore 
auno quantis animis ierit in L. Quinctìum, vidistis..Quan«, 
tae denique nuuc mihi turbae concitantur' ! Quae profecto 
incassuni agcrentur , si, prius quam vos serviuiidi finem, 
illi dominationis facturi eraut : praesertim quum bis civi. 
libus ariuis dieta alia, sed certalum utrimque de domina-, 
tione ili vobis sit. Ilaque cefera ex Jicentia , aut odio 
aut avarilia in.t^mpus arsero.; permaosit una res modo ^ 
quae uli ira'que quaesiia e.st , et erepla in posterum”, vis 
tribunicia , (elum a n^ajorlbus liberUU paraiumt 
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" Alla qual cosa tì esorto e chiedo che ponghiate'^ 
ben mente, affinchè non per dappocaggine scambiandi^ 
i homi alle cose, chiamiate agio la servitù, la quald 
certo voi vi goderete se la verità e la giustizia dal- 
riniquità e dalla frode saranno vinte*, e questo già 
.sarebbe avvenuto, se ai tutto vi foste taciuti. A que- 
ste cose attesamente rivolgete ora il vostro animo; 
che, se non vincerete , assai più sarete oppressit; 
sendochè quanto più gravi, tanto sono più sicuri gli 
oltraggi. Che pensi tu dunque? Soggiugnera alcuno 
di voi. Che prima d' ogni altra cosa lasciate questo 
vostro costume d’ esser loquaci ed infingardi, non 
ricordandovi della libertà se non nelle pubbliche 
ragunanze ; poscia che non sia mestieri d’ incitarvi 
a que’ virili fatti de’ vostri maggiori, i quali , com- 
mettendo a' tribuni della plebe di creare patrizi 
magistrati, ^ si procacciarono da’ patrizi la libera fa- 
coltà de’ suffragi! £ poiché è in poter vostro , o’ 
Komani , di’ fare o non fare quelle cose che, co- 
mandate a voi, sostenete per altri ; aspettate che 
Giove o alcun altro Iddio venga a darvi consi- 

Quod ego V(ys moneo , quaesoque , ut animadvorcatis ; 
neu , nomina remm ad ignayiam mutantes , oiium prò 
servìtio appelietis , quo jam ipso fruì , si vera et bonesta 
flagitium superaverit , non est conditìo : fuisset , s| om- 
nino quiessetis. Nunc animum advortite : et hisi vìcerit^ 
quoniam omnis injuria gravitate tutior est , artius habe- 
buDt. -Quid censeS igilur ? aliquis vestrum subjecerit. Fri- 
mum omnium omittendum rnorem bunc quem agttis, im- 
pigrae linguaè , animi ignavi , non ultra concionis locum 
inemores libertatis : dein , ne vos ad' virilia illa vocem , 
quo tribunos plebei mandando patricium magìstratum ^ li- 
bera ab auctoribùs patricìis suffràgia majores vesirì para- 
vere. Quum vis omnis , Quirites , in vobis sit , uti quae 
jussa nuno prò aliis toleratis , prò vobis agere , aut non 
9gerc certe possltis ; Jovem , aut alium quem deum cou- 
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glio ? Qae’ grandi comandamenti de’ consoli e 
decrei i de’ Padri con eseguirli voi li rifermate 
Romani ; e spontaneamente voi vi affrettate di ac- 
crescere e favorire cóntro di voi stessi- la licenza;^^^ 
Nè a vendicar le vostre ingiurie vi esorto , ma 
sì bene a procacciarvi la pace ; nè le discordie , 
come costoro iniquamente m'incolpano, ma, la fine 
di esse desiderando^ le nostre cose per dritto delle 
genti io raddomando ; se pertinacemente le si ter-^ 
ranno , armi nè riliramenti vi consiglio, ma solo^ 
che più non porgiate loro la gola , perché vL^ 
scannino. Reggano ed abbiano a lor posta^gl’im-^ 
peri ; procaccinsi trionfi ; Mitridate , Sertorió e 1 
rimanente degli sbandeggiati perseguano colle imi&^ 
gini de’ loto maggiori. 11 pericolo e la fatica sièm 
lontani da voi, che punto non siete partecipi 
guadagno ; se pure con questa inopinata^ 
taria legge non si crede di rimeritarvi de’' vostri 
uffici. Per la quale non pertanto la libertà ^di cia- 
scun uomo fu stimala del prezzo di cinque mog- 
gia , le quali in verilà-non oltrepassano gli au- 
menti del carcere ; chè siccome quelli per la loro 


sultorem exspectalis ? Magna illa consulum imperia et pa« 
truin decreta vos exsequendo rata efBcitis , Quiriles, utro- 
que liceutiam in vos auctum atque adjutum properatìs. 
Neqiie ego vos ultum injurias hortor , magis uti re- 
quiem capiatìs .* neque discordias , ut illi crimioantur , 
sed earum fìnem volens , jure gentiura res repelo ^ et, si 
pertioaciter retioebunt , pou arma , neque secesslopem , 
tautnmmodo ne amplius sanguinem veslrum praebéalis , 
ceoseo. Gerani, babeantque suo modo imperia ; quaerant 
triumphos ^ Mitbridatem , Sertorium et reliquias exsulum 
persequanlur cum imagiuibus suis. Àbsit periculum et Ja- 
bos , quibus nulla pars fructus est : iiisi forte repentina 
ista frumentaria lege munia veslra pensantur. ' Qua tamen 
quiois módiis libertatem omnium acstumavere , qiii pro- 
feclo non amplius possuat alimeiitis carceris. Namque ut 
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scarsezza' tengon lontana la morte , ma indeboli- 
scono' le forze cosi tanto scarso ‘ ^Qvvenimcnto 
non vi- alleggerisce le dimestiche cure , cd ogni 
infingardissimo . è frodato pure d' ogni tenuissima 
speranza. La qiialc.nondime.no, ancorché fosse gran- 
de poiché v’è .data per mercede di schiavitù , 
qual codardia non è mai la vostra lasciarvi ingan- 
nare 5 ed. a torto spontaneamente ringraziar^ al- 
trui di quelle cose che sono vostre ? Ché in al- 
tro modo niente essi non valgono centra, di. tutti, 
e di fare sforzar non si vorranno. Non pertanto 
si ha a cansare. la frode. . Sicché essi vanno appa- 
recchiando lusinghe ad uri’ ora , e tengono in 
parole aspettando 1’ arrivo di Gneo Pompeo ; il 
qual medesimo avendolo eglino ^iìi temuto quan^ 
do. era lor .sopra capo , ora , tolto .via il tinio- 
rc , il vanno straziando. Né si vergognano , "ven- 
dicatori , come si vantano , della libertà , ed. es- 
sendo tanti di numero senza uno solo o non osar 
di perdonare le ingiurie , o non potere il lor di- 
ritto difendere. In quanto a. me, io ho per fermo, 
che Pompeo , giovane di tanta gloria , vorrà piut- 
tosto esser principe col vostro consentimento , 

illis exiguitale mors prohibetur , seaesciint vires *, sic nc- 
que absolvit cura familiari lam parya rcs , et igtiavissumi 
quique tenuissima spe frustraulur. Quae tamen , quanivis 
ampia , qiioniain servilii prelium osteq.taretur , ciijus tor- 
pediuis erat decipi, et vestrarum rerurn ullro, injuria^ gra- 
tiam debere? Namque alio modo ncque Valent in univer- 
sos , ncque, conabuntur. .Cavend US tamen dolusest. Itaque 
siiqul comparant delenimenta, etdifFerunt vo^ in..advenluni 
Cn. Pqmpeii J quem ipsum, ubi perlimuere sublatuqi in 
cervices suas, mox deinpto metu laceraut. Ncque 'eos pùdet 
vindices, uti se ferunt^ libertalis, tot viios sine uno aut re- 
miltere iojtiriam nou audere, aut jùs non posse defèiidere. 
Milli quidem salis spectalum est, Pompeium, iànlae glorfas 
adolesccuiem, malie principem yoléntibus vobis esse, quam 
SaLIhUST. 22 
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eh’ essere a quelli ‘ compagno - nella signoria , ed 
egli sarà tra’ primi -a proporre là tribunizia pote- 
stà. Veramente, o Quiriti, un tempo ciascun cit- 
tadino ne’ molti , e non tutti in uno poncTate .la 
sicurtà ; nè ci avea uomo al mondo , che dare 
o togUer potesse tali cose. Sicché ho detto già 
quanto basta; nè per. ignoranza io fo quiJfine. Ma 
non so . qual torpore tutti vi comprese perocché 
nè da gloria siete mossi , nè da vergogna, ed ogni 
cosà con questa vostra ignavia mutaste ; pensando 
di esser già assai liberi , perocché vi si rispar- 
miano le spalle , c , per dono de’ ricchi vostri pa- 
droni , qua c colà' vi è lecito di andare. Manep- 
pur queste cose son concedute ai miseri contadi- 
ni anzi , nelle ire' e nimistà' de' potenti sono op- 
pressi e straziati , e son* dati in baba cd in dono 
ai magistrati per le province. Cosi si combatte e 
si vince da pocbi ; la plebe , che che ayvenga j 
è tra’ vinti ; . è vieppiù ,sarà di dì in di , se con 
maggior sollecitudine vorranno quelli la signorìa 
ritenere , che voi raddomandare la libertà^, 


illis dòminalioms sociutu , .auctoremqué in primis fote tri- 
buniciae poteslatis. Verum , Quìriles , autea s’nguli cives 
in ’plurjbus , non in uno cuncti praesidia habcb^ilìs ; nc- 
que morialium quisquam dare aut eriperd lalia unus po- 
lerat. Itaque verborum sali8 dictum est ncque enim 
ignoranlia res claudìt. Verum occupavit vos nescio quae 
lorpedo , qua upn gloria movemini , ncque flagitio, cdn- 
ctaque pracsenli ignavia raiitastis abunde libertatem ra- 
ti ,/quia tergis abstinetur , et bue ire iicet àtque iUuc , 
innncre ditiuin dominorum- Aique liaec eadem non. sunt 
*agr(?slibus ^ sed caediiiitur inter poientium inimicitlas , do- 
no'que dantiir in provincias magisiratibus. Ita pugnatur et 
viiiciiur apaucis; plebes, quodeunaque accidit, prò victis 
est ; et in dies magis crii , si quidem ma j ore cura domi- 
nationem illi retinuerint, quaiu yos repctiverilis libertatem» 
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DFX RE MITRIDATE AL RE ARSACE' 


volgarizzata 


DA BRUTO PABRiCATORE. 


0 


ARGO M E N T 0^ 

« 

» ^ 
j * . ' • * 

Essendo stato Mitridate privato del sno regno .da Lacallo ) ed 
essendosi quegli ricoverato appresso Tigrane in, Armenia^ ed 
essendo stato vinto cosloi ancora e spoglieto 'del suo regno , 
i Romani passarono a far guerra ad Arsace re de*. Parti. Però 
Lucullo da una parte , e Tigrane e Mitridate dalPaltray chie- 
devano ad Arsace che con òsso lóro dovesse’ confederarsi.' U 
perchè Mitridate gli scrive questa lettera* 

Re; Mitridate a re.Arsage salute 


Tutti coloro : ^he , stando , ia prosperità-, sono 
invitati a confederarsi per far guerra , deono in- 
nanzi tratto considerare se allora lor sia lecito 
di stare in pace ; poi , se quello , di che son 
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Rex Mithridates regì Arsaci S. 

Omnes , qui secundis rebus suls- ad belli societatem 
oraotiir , considèraro debent , liceatae tum pacera agcre j 
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richiesti , abbastanza giusto , sicuro , glorioso , o 
turpe sia e vituperevole. Tu di perpetua pace go- 
der potresti 5 se nemici non avessi presti ed ap- 
parecchiati a nuocerti e scelleratissimi : se opjpri- 
mer potessi i Romani , grande gloria te ne ver- 
rebbe. 'Io non ardirci di chieder 1a tua confedera- 
zione , e spererei indarno di mischiare i miei ma- 
li ,con le tue felicita ; ma V ira che in te ha do- 
vuto acCcncler 'là guerra testé mossa a Ti grane , 
e le mie cose poco prosperose, che te forse te- 
’ ner potrebbero , sè dritto estimar vuoi , a colle- 
garti con meco massimamente :tl sospingeranno. Im- 
perocché quegli- , ormai vinto e sottomesso , qual 
meglio a te piaccia lega accetterà j me la fortu- 
na , avendomi già nssai tolto , fece ésperto a ben 
consigliare: é, che è desiderabile a dii é1n istato, 
io , certo non molto forte ■, porgoti esempio onde 
meglio regga e governi le lue cose. Perocché uni- 
ca ai Romani ed antica cagion di -far guerra alle 
nazioni , a’ popoli ed ai re tolti, é insaziabile cu- 
pidìtà d’ imperio é di ricchezze. Per questa. pre- 
sero primamente le armi contro Filippo re de’Ma- 


dein quod quaeritur , salisne pium , lutum , gloriòsam , 
an’indecorum sit. Tibj perpetua pace fruì liceret , nisi ho- 
ste's opportuni et scelestissumì ; egregia fama , si Roma- 
JìOè oppresseris , futura est. Weque petere audeam sooieta- 
tem , et frustra mala meà*cutn tuis bonis uiiscerì sperem: 
atqui ea , quae te morari posse videutur ira in Tigra- 
iiem .recentis belli , et meae res parum • pr.osperae , si vera 
existumare voles , maxurae hortabunlur. Ilie eiiirn obiio- 
xius , qualem til voles , societatem accipiet ; ^milii fórtu- 
na , irudtis rebus ereptis , iisum dedU bene suadeudi ; et, 
q«od floreniibus oplabile est, ego * non validissunius ^prae- 
beo exemplum , (juo rcctius tua componas. Namque Ro- 
manis cura nalioiiibus , popujis , régibus .cunclis , una et 
ea vetus caussa bellandi est , cupido profu rida imperli et 
diviliarum. Qua primum cum rege MacedonUm Philippo 
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cedoni J ed essendo sìrcUi da’ Gartaginesl , con in- 
finta amistà concedendo ad Autiocó , che quel re 
soccorreva , F Asia ad inganno da lui il divise- 
ro : ma, poco stante, rotto Filippo, Antioco me- 
desimo di tutto, il paese di qua dal Tauro fu spo- 
gliato é di diecimila talenti. Àncora dopo molte 
e varie battaglie ricevuto nella lor protezione ap- 
presso gli Dii di Samotracia Perseo figli uol di Fi- 
lippo , e giuratogli- fede , 'scaltramente in liji fin- 
gendo perfidia , che a patii gli avean dato la vita, 
mentre dormiva il fecero, uccidere. Eumene , della 
cui amistà menano or sì gran vantò ,' essi dettero 
in mano ad Antioco per mercede della pace : po- 
scia Alialo , lasciato custode del soggiogato pae- 
se , impoveritosi per larghezze e doni ed oltrag- 
giato , di re ch’^ era , fu fatto divenire miserabi- 
lissimo schiavo ; e, - composto ad arte un empio te- 
stamento , menarono , a uso* di nemico , in trionr 
fo Aristonico siiò figliuolo , solo perchè aveva chie- 
sto il paterno regno. L’Asia fu da esso loro occu- 
pala : essi in fine , morto Nicomedc „ guastarono 
tutta la Bitìnia, come che quegli avesse senza dub- 


bellum sumpsere ; dum a Carthaginlensibus premebanlur,' 
amìcitiam simulantes., ei subvenientem AntiódHnn con- 
cessione Asiae per dolum avertere ; ac mox , fracto PIiU 
llppo ) Antiochus omni cis Tauriun agro ' et decerli mil- 
libas talentorurn spoliatus est.* Perscn* deinde , Philrppi fi- 
Jium, post multa et varia certamina,'apud Samothracas deos 
accéptura in fidem , callidi et reperlorcs perfidiae , quia 
paclo ' vitam'dederant , insomniis occidere. Eumenem , eli- 
bus amiciliam gloriose oStentant , initiò prodidere Antio- 
cho , pacis raercedem : ppk Attalum*, ctrstodem agri ca- 
ptivi, sumptibus et contumeliis, ex rege, miserrumum servo- 
rum éffecere ; siifiulatoque impio' testamento , filiuin ejus 
Aristonicuin , quia patrium regnum petiverat , liostium 
more, per triumphum duxere. Asia ab ipsis obseSsa est : 
postremo toiam Bilbyiiiam , Nicomede' morìuo y diripue* 
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bio avuto un figliuolo da Nusa, a cui essi avean 
dato il nome di regina. Ed a che arrecherò ine 
stesso in esempio? Il quale da per tutto per regni 
e per tetrarchie dal loro imperio disgioòto , poiché 
di ricqo avea voce e d’ animo, da non divenir loro 
schiavo, per opera di Nicomede mi trassero a far 
guerra, non essendo io punto ignaro della loro scel- 
leratezza, ed avendo predetto avanti quello che poi 
avvenne, essere a quel tempo liberi solo i Cretensi 
ed il re Tolommeo. Ed io , le ingiurie vendican- 
do , cacciai Nicomède della Bitinia , ricuperai 
r Asia già preda del re Antioco , e la Grecia sot- 
trassi a grave servitù. Ma Archelao, T ultimo degli 
schiavi, tradito Teserei ta , impedì le micioiprese: 
e quelli i- quali o per viltà o per malvagia astu- 
zia , per esser con le mie fatiche sicuri j dalle. ar- 
mi si ritennero, durissime pene or. ne pagano. To- 
lomineo per prezzo dilunga il. giorno della bat- 
taglia ; i Cretensi , solo una volta assaliti , non 
vedranno se non col loro eccidio la fine della guer- 
ra* Io, veramente, scorgendo che per le intestine 


re; qqum fllius Nusa, quam reginara appellaverant, geni- ’ 
tus haud. iluhie esset. Nain quid ego me appellem? Queru 
- disjunclucn undique regnis et tettarchìis ab imperio conim, 
quia fama erat divitem ncque serviturum esse, per Nicome- 
dem bello lacessiverunt , scelerìs eorum haud iguarum , et 
ea, quaé accidere, testatuiu aiìtea, Cretenses solos omiiiiun 
liberos ea tempestate, et regem Ptolemaeum. 'Alque ego, ukus 
iujurias , Nicomédem Bithvnia expuli , Asiamque spoliuin 
regis Aotiochi recepì , ét Graeciae dempsi grave servitium. 
locepta mea postremus servorum Archelaus , exercitu pro- 
dit'o , impedivit ; illique , quos ignavia aqt prava callidi- 
tas , uli meis laboribus tuti essent , armis abstiimit, acer- 
bissumas poenas solvunl : Ptolemaeus prctiò in diés bellutn 
prolatans ; Ci'^tenses impugnati semel jam , ncque finem, 
uisi excidio, babituri. Equidem quum mibi, ob ipsorum in- 
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ioro discordie indugio alla battaglia , meglio che. 
pace , craini dato contro il parer di Tigrane , 
che i miei detti tardi ora approva , ed éssenda 
tu molto lontano , e tutti gli altri a loro sugget- 
ti , presi nondimeno nuovamente le armi , e Mar- 
cò Cotta capitan de’ Romani per terra sconfissi 
appresso Calccdonia , e in mare gli distrussi ed il 
privai di una bellissima flotta. Standomi con gran- 
de esercito à campo appresso CVizico , mi venne 
meno il frumento, nè alcuno deWicini sovveniva- 
mi y ed al medesimo tempò il verno Ghiudevami 
il nxare. Così , non per forza de’ nemici , costret- 
to a ritornar nel mio regno per fortuna di ma- 

lte appresso Paro ed Eraclea perdei con le navi 
il fiore de’ soldati. Disfatto dipoi* V esercito ap- 
presso Cabira, e varie battaglie tra me e Lucullo 
combattute, fummo nuovamente amenduc assaliti daD 
la penùria di vettovaglie. A lui rimaneva il regno 
di ArioÈarzàné punto non tocco da guerra ; io , 
éssèndo a mé d’ intorno ogni luogo guasta e di- 
sertato , mi ritrassi in Armenia ; c i Romani , se- 
guendo non mè 5 ma il lor costume di sovver- 

terna malà, dilata proelia magia,, qnam pacem datam in- 
lelligerem , abnueule Tigrane , qui inea dieta sero probat, 
tc remoto procul , ^omnibus aliis obnoxiis , rursus tamen 
belliim cepi ) MarCumque Cottam romanum ducem apad 
Chalcedona terra fudi ^ mari oxun classe pulcherruina. 
Apud Cyzicum magno cum exercitu in obsidione moranti 
frumentum defuit , nullo circu-m adiiitente : simul hieras 
mari prohibebat. Ita, sine vi hostium regredì 'coactus,> in 
patrium legnum , naufragiis apud Pariunì et Heracleam 
militum optumos cum classìbus amisi. Hestituto deiude 
apud Càbira exercitu , 'et V^triis inter me atque Lucullum 
proelii^ i inòpia rursus ambos incessit. iHi snberat regnum 
Ariobarzanis bello ìntactum *, ego , vastatis circum omni- 
bus locis , in Armenia ni concessi : sequulique Romani non 
me sed morem suuiU omnia regna .subvertundi , quia 
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^lir tutti i. regni , poiché per. la strettezza de’ luo- 
ghi impedirono alla moltitùdine ài poter combat- 
tere , i’ imperizia di Tigrane ostentan per ^ loro 
TÌttoria. 

Or 5 di grazia , considera se , essendo noi 
vinti ed oppressi , possa mai avvenire o che tu 
divenga .più forte a contrastar loro., o che debba 
aver fine la guerra, lo so bene che tu hai gran 
copia d’ oro. , d’ arnie e di gente; ma questo fa 
che noi chiediamo . la tua confederazione , e che 
quelli si sforzino di farti lor preda. Tigrane , per 
altro , avvisa che noi , lasciando intatto il tuo 
regno,, lungi da. casa tua, con gli agguerriti miei 
soldati .e con le nostre persone potessimo agévolmen- 
te por fine alla , guerra ; ma non pertanto nè vin- 
cere nè, vinti essér possiamo senza tuo pericolo. 
Ignori. .tu forse . che. i Romani , poiché f Oceano 
fermò d’ occidente i loro passi ; qua rivolsero le 
loro armi 1 e che niente , se non per furto e 
per rapina , sin dal principio non ebbero , case,’ 
mogli , campi , imperio ? Gente un tempo av- 
veniliccia , senza patria , . senza genitori , fatta a 


multitudinem, artis locis, pugna prohibuere, imprudentiam 
Tigrauis prò vicloria ostéutaiit. 

Wunc quaeso considera ’, uobis oppressis, utrum firmio- 
rem te ad resistendum ', an fìnem belli futurum piites ? 
Scio equidem libi magnas opes virorum , armorum , et 
•auri esse et ea re a nobis ad socìetatem'', . ab illis ad 
praedam peleris. Ceterum consiliuui est Tigranis , regno 
integro , .meis mililibus belli prudenlibus , procul ab do- 
mo , parvo labore , per nostra corpora belluiii conficere ; 
quando neque vincere nequè vinci sine tuo periculq possu- 
mus. An ignoras, Rornano's y postquam ad occideut^m per- 
geiilibus fiuem Oceanus fedi, arma bue convertisse? nc- 
que* quicquam a principio, pisi raptum, habere, domum, 
conjuges agros ., inaperium ? convenas olim sine patria , 
sine parenUbus , peste conditos orbis terrarum ; qulbus 
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danno ed a rovina del móndo tatto ; *la qaaledà 
niuna umana cosa ^ nè divina non è' ritenuta, che 
sozii , amici lontani o vicini, poveri o potenti, 
non rubino e distruggano ; ed ogni cosà che lo- 
ro non è soggetta , e massimàmente i regni , non 
reputino, contraria e nemica. Imperocché pochi la 
libertà , i più vogliono giusti e leali signori ; noi 
emuli sospetti siamo , e che passiamo quando che 
sia vendicarci. Ma lii , che possiedi Seleucia mas- 
sima tra le città , ed il regno di Persia abbon- 
dantìssimò di ricchezze , che altro da • lor • ti a- 
spetti , se non tradimento ora, e poi guerra ? I 
Romani' hanno guerra con tutti ; asprissima con 
quelli , ' che , vinti , ricca preda esser possono *: 
con r audacia e con 'la frode , e da guerre traen- 
do cagione di guerre , grandi son divenuti. Per 
questo modo tutto distruggeranno , o saranno essi 
medesimi distrutti ; il che punto difScil non sa- 
rà certamente , ' se tu dalla Mesppo tamia , noi dal- 
r Armenia stringeremo in .mezzo il loro esercita 
già senza frumento , senza aiuti , e sol per for-, 
tuna 0 per nostro fallo salvo sinora e fuor di pe- 


non hmnana ulla , neqae divina obstant , quin sooios » 
araìcos , procul , juxta sitos , inapes potenlesque trahant , 
excidant ; omniaque non serva , et maxume regna , ho- 
«lilia dacant. Namque pauci libertatem , pars magna justòs 
dominos yolunl : nos suspecti sumus aemuli , et in tem- 

E ore vindices adfuturi. Tu vero, cui Seleucia maxuma ur- 
ium , regnumque Persidis inclutum divìtiis est , quid ab ‘ 
illis nisi dolum in praesens , et postea bellum exspeclas ? 
Romani arma in omnis habent ; •acerruma in eos , quibus 
victis spolia maxuma sunt ; audendo et fallendo y et bella 
ex bellis serendo , magni facti. Per hunc morem exstin- 
^ guent omnia , aul occident : quod haud' difficile èst , si tu. 
Mesopotamia, nos Armenia, circumgredimur'exercimrn sine 
frumento , sine anxiliis ; fortuna aut nostris viliw adirne 

a 
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ricolo» Tu li acquisterai la gloria che , èssendoti 
mosso a soccorrer ^andi e potenti re , opprimerai 
i ladroni del mondo.. A che Care io t’ ammonisco ed 
esorto, se non vuoi. piuttosto con la tua accrescer la 
nostra rovina , che , dicendoti nostro confederato , 
esser vincitore. 


incolumeni .* teqae illa lama sequetur , auxilio profectum 
inagnis regibus , latroues gentium oppressisse. Quod uti 
facias^ inoneo , hortorque , nea malis pernicie nostra tuam 
prolatare 9 quam societaté vicfor fieri.* 


F I N E. . 
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Animo. 74.2. 

Annunciare. 48,1. ' 

A non proYViso. 1414. 

Antico. 159,2. 

Antivenire. 60,6—29^5—211,2. 
Aoperarsi. 74<3. 

A parole. 79,2, 

A pieni passi. 275,1. ’ 

A prova. 20,1 — 1074 . 
Appenaaie. 274^2.' 
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Appensato. 

Appartenere^ i99»1 » 

Appoco appoco» 194)3 » 
Apporre» 1^Q»4» 
Approssimare. 191,2. . 

A pprov vedutamente. 129,1. 
Approvveduto» 16471. 
Accora. 108,3 . 

A rimpetto* 203,3» 
Ariento. 137,2» 

Armato.' 53,1. 
Arrendimento. 255,2. 

Arte» 1 21 ,3. 

Artefice.- 1 77,3. 


Assapere. 53,4. 
Assegnare. l 8l»l» 
Assempralo» 40.2» 
Assidersi. 198,5. 
Assommare. 199,3» 
Asta» 183,1 
A stretta. 254,1» 

A tanto. 151,1. 
Atare. 78.A. 

Atteso. 191,6 — 34, tl» 


‘Atto. 155,1. 

Attrarre. 33,2 » 

, Attutare. 124,2. 

Attendere. 259,2. 

Attenimeoto-, 107,2. 

Atterrato.* 33.3. 

Avacciare» l*t,2> 

Avanzare. 42,2. 

Avere. 40,3— 137,2 -- 171,5 -- 
170,1» 

Avere da casa. 29,6» 

Aver desiderio io ooa cosa. 19,4. 
Avere gran luogo» 75,3. 

Avere luogol 51,1. , 

Avere per roaoo ,^per lem&ni| 
tra ' le mani. •50,2» 

Avere studio.^ 75,4» 

Avuto. 21,5. 

Avvedere. 158,1 — 102,2. 
Avvengachè. 269,1. 

Avvenire. 163.2. ' » 

Avvenitizio. 60,2. 

Avversario. 288,1. 

Avvisare» 267,4. - 


Baldamente» 100,1. 
Bandiera. 182,4, 
Barone. 73,2» 
Basso. 79,2. 

' Bastare. 18,2. 
Bastevole. 119.3» 
Battaglia 71,1» 
Bellamente. 116.2. 
Bennato. 47,1. 


Cadere in acconcio^ 77,3. 
Cadere io concio. 209,4. , 
Cadimento. 92,1 —144,1, . 
Calen. 35,2. 

Camera. 169,2. . 

Capezzale. 232,1» 

Caporale. 226.4. 

Casa» 67,2 — 81,2. 
Casalino. 149,2» < 

Casata. 270,3. 

Cassare. 135,2. 

Cattivo» 111.2. 

Cavaliere» 6,3, 


Bisognanza. 188.1 » 

Bolcionare , Bolzonare» 239,1» 
Bolciooe. 239,1. 

Bolzone. 239»1. 

Bontadoso. 256,2. 

Bossolo. 82,2. 

Brievemente. 156.2. 

Brigare. 4,3 — 58,3. 

Brigoso, 19)5. 

» 

« 

C 

Cavalleresco» 6,3, 

Cavalleria. 6,3. 

Cavallo» 88,2» 

Cercare» 156,3. 

Che» 112,1. 

Cheggere. 65,1. 

Chiamare» 37,1. 

Città. 15,1. 

Littade. 17,3. . 

, Cogliere. 283,1 — 27,2. 
Cognoscere. 80)3. 

Colta. 41,6. 

~ Comhaitere» 187,2. 


^ Ma ^ 


Combattere alle moni. 213,1» 
Come. 112,1 — 170,3. 
Cominciamenlo. 129,4. 
Cominciato. Iti0,2. 
Commozione. 76,1. 
Compagnia. 130,2 — - 143,4. 
Compagno. 130,2. 

Compenso. 218,3. 

Componere. 82,4 — 294,1. 
Composto. 10,3. 

Comprendere. 13S,3 — » 243>3. 
Compreso. 128,2. 

Comanale. 6.1. 

Comune. 3,1. 
Conciossiacosaché. 91,2. 
Condannagione. 96,1. . 
Condannare. 69,4. 

Condotto. 154.1. 

Confermato. 275,3. 

Confinare. 147.2. 
Confortamento. 275.2. 
Congiurazione. 12,1. 
Consigliare. 158,5. 

Consiglio. 139,1 — 75,1. 


Da. 19, 1>~ 73,1-105,3-198.1. 
Daccapo. 105,2. 

Da ciò. 48,3. 

Da indi a poco. 37,2. 

Da lunga. 160,4. 

Dappoi. 41,4. 

Dappoiché. 8,2 — 39,1. 

Dar consiglio. 63,1. 

Dare lato. 145,3. 

Dar luogo. 64,2. 

Dar luogo alla natura. 142,5. 
Dare opera. 60,1. 

Dar piega. 201,1. 

Darsi. 81,3. 

Darsi a. 221,2. 

Di. 12,3 — 51,3— 76, 3--179,l. 
Di bassa mano. 694* 

Diceria. 59.3. 

Dicitore. 167,2. 

Dificato. 39,1. 

Dificio. 155,1. 

Diffidare. 81,2. 

Diffignere. 13,4. 

Di forza. 117.2. 


Contanza. 148.2. 
Contendere. 25,2 — 124,3. 
Contendimcnto. 71,4. 
Contenenzia. 8,4. 

Continuo. 261,4. 

Conto. 73,2—81.1. 
Contrapparare. 216,1. 
Contrario. 221,1. 

Con tutto che. 59,1. 
Convenire. 247,1. 

Convento. 181,2. 

Coperta. 253,2. 

Copia. 210,2 — 262,3. 
Cordogliare. 58.1. 
Cornettatore. 267,5. 
Corrente. 127.3. 

Cortamente. 61,3. 

Corte. 39.3. 

'Cosa. 21,3. 

Cosi. 28,2. 

Costringere. 188,1 — 277,2. 
Coverta. 253,2. 

Credersi. 233,2. 

Crudeltà. 180,3. 

O 

Dimoranza. 80,3. 

Dimoro. 73^3. 

Di natura. 73,1» 

Diretare. 32,3 . 
Disconciamento. 52,2. 
Discorrere. 149,1. 

Diserto. 209,2 . 
Disordinanza. 44,2. 
Disusanza. 202,3. 

Disusato. 19.5. 

Dislenuto. 11.2. 
Diterminare. 184,4 — 220,3. 
Divenire. 105.1 — 228,1. 
Domandare. 235.1. 
Domando. 59,1 — 171,3 . 
Domestico. 31,1. 

Donamento. 152.3. 

Dopo. 268,1. 

DoUan/a. 100,6. 

Dottare. 58.2. 

Doltoso. I9i,3. 

Drittura. 8.4. 

Dubitazione. 220,1. 

Duca. 102,1. 


2 ^ 
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E, 170.3. 

Eccetto. 206.3. 

Edificio. 213,3. 

Egli. 3.1. 

Ella. 18^. 

Entrante. 38.2. 

Entrare. 18U.1. 

Entrala. 38.2. 

Escire. 21 1,5. 

Esemplo. 04.4 — 62.2. 

Essere. 122.1— 137 .2~» 160.4. 
Essere a carico. 81.5 — 24.2. 
Essere a mal passo. 17 7.1. 
Essere a uno o da uno. 221,4. 
Essere errato. 255,1. 


Facondioso. 271^1. 

Famoso. 146,4. 

Fare. 102.2 — 173.3 --226.3. 
Far capo ad uno. 39,5. 

Far contro. 51.4. 

Fare di uno o di una cosa. 
51,1. 

Fare il verno. 272.1. 

Far pericolo ad alcuno. 62,1. 
E'are per uno. 35»! . 

Fare un partito ad uno. 242,3. 
Fatale. 83.2. 

Fatto. 79.1. 

Fattore. 10,1. 

Fedele., 46.1. 

Fedire. 20.2 — 113,1. 

Fedita. 13,3. 


Garzone. iìAr 
Gente. 72.2. 

Gentile. 19,3 — 119,3. 
Gentilezza. 20,3. 

Giullare. 255.2. 

Giungere. 257.1. 

Gli. 16.3. 

(iomito)o. 251.1. 

Gonfalone. 227.3. 
Governameoto. 224,2. 


E 

Essere in brigo. 97.1. 

Essere in mano. 142.2. 

Essere insieme con uno o £§• 
sere con alcuno. 134,5. 
Essere mestieri o mestiere — « 
208,1. 

Essere peccato. 67,1. 

Essere per. 234,1. 

Essere per mestiere. 208,1. 
Essere per uno. 260,2—175,3. 
Esser sopra. 57,, 4. 

Essere sotto di alcuno. 152,2. 
Essere su o sopra fare una eo> 
sa. 226,6. 

Essere una cosa con uno. 142,3. 

F 

Feditore. 201 .1. 

Festereccio. 226,6» 

Fidanza. 165,3 . 

Fidato. 46.1. 

Fievole. 119,1. 

Fornimento. 164.2. 

Formento. 112,2. 

Forte. 259,1. 

Forza. 89,5. 

Francato. 57,1. 

Franchigia. 171 ,.1. 

Frate. 241.1. 

Fronte. 115,1. 

Foggiente. 203,1. 

Fuoco. 98.1. 

Furare. 100,3. 


fi 

Governare. 208,2. 
Grammatica;. 4 J,. 
Grande. 126,3. 
Gravemente. 138.4. 
Gravezza. 31,2 —4,4. 
Grazioso. 64,5. 

Grida. 116.4. 
Guardare. 113,4. 
Guarnimento. 139,3. 
Guarnito. 35,4, 


•<t 351 

Guastare. 108,2. Guemiio. 35,4, 

Guasto. 100,2. Guidanieiilo. 15,2. 

Guato. 52fl. 


Igualc. 25.1. 

Igualmente. 25,1. 

Ilice. 267,1. 

Immagine. 251,2. 
Immanteuentc. 100.1 . 
Impacciamento. 245,1. 
Impedire. lt>6,2. 

Imperadore. 174,2. 

Impertanto. 3,1. 

Imporre. 64,3. 

Impromessa. 197,1. 
Improntamento. 230,5. 
lucattivire. 121,2. 

Incendere. 207,2. 
Incolpevolmente. 223,5. 
Incontra. 185,2. 

In corso. 264.1. 

Indivinatore. 220,5. 

Indugiare. 170,1. 
lofignere. 13,4. 

Ingannarsi di alcuno e di. alca* 


1 

na cosa. 250,3. 
Ingegnamenlo. 13,2 — 41,5 
06.3-^ 218.2 . 

Ingegno. 51,3. 

Ingenerare. 132,2. 
Innamorare. 26,4. 

Innanzi. 34,1. 

In persona. 163,4. 
Inquisizione. 59«1. 
Insegnare. 108,6. 
lo somma. 180,4. 

Intendere. 155.2. 

Intero. 106,3. 

Intervenire. 21.4. 

Intiepidire. 121,2. 

Inirare. 54,4. 

Intraversare. 128.1. 
Isforzamento. 40,1. 

Isponere. 4.4. 

Isvariato. 13,4. 


Lamentare 158,4. 
Lanciare. 116,3. 
Lato. 108,2. 
^aunque. 68,3, 
Ledire. 247,2. 
Legamento. 293,2. 
Leggiere. 106,5. 
Leggieri. 244,2, 
Leggiermente. 24|1. 
Leofante. 166|1. 


Ma. 11,1^09,2. 
Macero. 224.1. 
Maladire. 269^.2. 
Malandrino. 54,0 . 
Male. 207,1. 
Maleandato. 117,5. 
Blaleficio. 108,4. 
Malfatto. 03.2. 
Malvolere. 27,5. 


r 

Lettera. 1,1. 

Levare il campa. 263. .3. 

Levare il rumore. 80,2. 

Li. 16,3. 

Licito. 29,1 . 

Limaccio. 240,1. 

Lo. 16,3 — 281.2 — 292,2. 
Lodare al cielo. 264,3. 

Loro. 26,3 — 3M - 295,1. 
Lui. 295,1. 

IH 

fiancare. 71,3— '246,1 — 217,2. 
Mancar di fede. 217.2. 

Mancar la fede. 217,2. 
Manifestare di una cosa. 85,2. 
Mandamento. 39,4. 

Mandare per uno. 173,4. 

Bl andato. 283,3. 

Mano. 69,1. 

Marino. 71,2—276,2. 


Maritare* 244.1 — 248,2. 
Masnada. 88.2. 
Masserizia. 2.*55,5. 
Medicare. 184,3. 

Menar la vita. U3»l» ' 
Menatore. 201.1. 
Meriggio. 197.4. 

Meritare. 248,2. 
Messaggio. 81,4. 

Mestieri. 7«1. 

Mettere. 46,2. 

Mettere in opera. 54,2 — 
Mettere mano. 260,5. 
Mettere paura. 127,2. 
Mettersi. 54,5-^ 258,2. 
Mezzano. 128,1 — 260,3. 
Mi. 132,3. 


Wè. 8,^. 

Necessità. 112.2. 
Niente. 42.1 — 158,2. 
Nientemeno. 33,5. 
Niuno. 124,5. 
Nominanza. 243.1. 
Nominato. 196.1. 

Non. 94,2. 


, Micidiale. 30,2. 

Micidio. 13,3. 

Millia. 109,1. 

Militare. 80,1. 
Minacciare. 210,1. - 
Minaccio. 18 3,2. 

Minuto. 62,3. 

• Minuale* 62^3. 

Mio. 3 4,4. 

■ Miseria. 123,3. • 

, Misericordiovole. i75yl« 
^ Misura. 93,3. 

Monaca. 32,1. 

Mundicia. 255.4. 
Muovere. 177,2. 

Mutarsi. 216,2. 


IV 

Notricare. 69,3. 
Novella. 46,2. 
Novellamente. 152,1. 
Novità. 252.1. 
Nunciare. 55,1. 

. Nutricare. 30.4. 
Nuvolo. 182,2. 


O 


Obbligato. 34,3. 
Ogni. 143,2. 
Oliastro. 198,3. 
Ora. 11.1. 
Ordinare. 38.3. 
Ordinatore. 37,4. 


Ordine. 168,3. 

Osservare. 134.1. 

Oste. IM — — ^<54 — 

154,2 — 275,4. 

Ostia. 220,4. 


P 


Pedule. 180.6. 

Parere o Parerne peccato 67,1. 
Parlamento. 130.3. 

Parlar parole». 256,1. 

Parte. ì85.3. 

Partenere. 85.1. 

Pariigione. 197,3. 

Partire o Partirsi da uno. 226,1. 
Partita. 251,4. 

Parvolo. 58.1. 

Passare. 182,3. 

Passare una cosa, 105,4. 


Paternale. 144.2. 

Patricida. 60.3. 

Pecunia. 20,4. 

Pennone. 212.2. 

Pentere. 219.2. 

Per. 2L5 — 75,2 — U3 — 2 — 

121.1 ^123,4—129,3 —139,2 

203.2 — 290,2. 

Per cagione che. 6,2. 

Perchè. 6,5. 

Percuotere in o a. 278>3. 
Perdonanza. 81,0, 


PerdoDare. 249>1» 
Perduto. 246.2. 

Per innanzi. 194.1. 

Per niente. 279,1 41>2. 

Pertanto. 153,2. 

Per vero. 9.2. 

Pesare. 125,3. 

Pestilenzia. 72,1. 

Pezza. 291.1. 
Piacentemente. 187,1 . 
Piega. 201.2. 

Piegare. 201,2. 

Pioto. 26,5. 

Piova. 236.3. 
Pigliamento. 265.1 . 

Più. 76.2. — . 139.4. 
Pistolenzia. 72.1. 

Poco stando. 54,3. 
Poggio. 228,4. 

Poi. 27.4. 

Poiché. 8.2. 

Ponere. 52,4. 

Popolano. 45.3. 

Popolare. 45.3. 

Popolazzo. 67,5. 

Porre. 37,3. 226,5. 

Porre campo. 263.2. 

Porre il campo. 263,2. 
Porre 1’ oste. 263.2. 

Porre innanzi. 69.2. 


Qua di dietro. 46.3. 
Qua di sotto. 46.3. 
Quale. 48,4 — 160,3. 


Raccordare. 283.1. 
Raggnardarc. 26 7,4. 
Ragione. 167,3. 
Rammollare. 293,3. 
Rammollire. 175.4. 
Raumiliare. 135,4. 
Recare. 45.1. 
Recarsi. 78.3. 
Redire. 278 2. 
Reputare. 67.3. 
Responso. 8J.3. 
Restare. 178,1. 
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Portarsi, 71.1. 

Posato. 34,6. ^ 

Pregare alcuno di qualche Cosa. 
196.2. 

Predicare* 87.1. 

Pregio. 87.2. 

Prendere. 86«2. — 246,1. 
Prerullo. 180.5. 

Preso. 84.1. 

Prima. 229,2. ■— 73.4. . 

Frimaio. 196,3 . 

Principe. 226,4. 

Privato. 28.4. , 

Procurazione. 139,2. 

Prode. 120.3. ' 

Promettere mari e monti. 47,4. 
Prometter Roma e toma. 47,4. 
Propio. 55.2. 

Proporre di una cosa. 185,1. 
Proseguire. 23,1. 

Proseguitare. 10.3. — 145,1. 
Prossimano. 141,2. 

Prossimo. 136.3. 

Provedenza. 129.2. 

Provcdenzia. 129.2. 

Provvidenza. 129.2. 

Pubblicare. 97.2. 

Pulcella t Pulzella. 29.3. 

Purché , Pure che. 14,3. 

4 

Qualunque. 192.4. 

Quanto. 8,2 — 49,2 206.2. 

Quegli. 135,1. 

B 

Ribaldo. 192.3. 

Richiamo. 77,1. 

Ricomperarsi. 30,1. 

Ricontare. 12.2. 

Rigoglio. 125.4. 

Rilassalo, 205*3. 

Rilevare. 106.4. — 229,1. 
Rimanere. 39.3. 

Rimembrare. 91. 1. 

Rimesso. 213.4. 

Rimulcvole. 194.2 . > ' 
Rincolpare. 252,2. 




Bioconlfo* 266«2> 
Rinanciare. 194,5> 
Rinanziare. 104>5« 
Ripensare. 119.2. 
Rispooso. 82«3. 
Ristitaire. 248,1. 
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Rìtemere. 84«1. • , 
Ritenere. 236.2. — 242,1. 
Ritornamento.' 40,1. 
Ritratto. 107.5. , 
Rivenderia. 166,3. 
Roncone. 109,2. 


» 

j 


Sacramento. 45,3. 

Saettare. 116,3. 

Saglire. 267.2. 

Sagrato. 27,1. 

Salmeria. 273,1. 

Santo. 255,3. 

Sapcvole. 46.1. 

Saputo di nna còsa. 284^2. 
Saramento. 59.2. ' 

Sbandito. 64,2. 

Sbrigare. 17,5. 

Sbrigarsi. 107,4. 

Sconvenenza. 186,4. 

Scrivere. 61.1. 

Se. 8.2 163,3. 

Secondo. 140.1. 

Segno. 56.2. 

Seguitare. 134,2 . 

Se non. 154.4 -»198.4> 
Sentenzia. 4.5. 

Sentire con ano o per alcuno. 

36,2.. — 66.2. - 260,2. 
Serraglio. 137,1. 

Servare. 243,2. 

Servitudine. 84.3. 

Sczzaio. 242,2. 

Sforzamento. 20,1. 
Sforzevolmente. 186,2. 

Sforzo. 66,1. — 152,1. 
Sgraziato* 69,2. 

Si. M» 

Sicurare. 62.2. 

Signoria. 8,1. 

Smesso. 90.1. 

Soccorso. 195,3. 

Sollecito. 128,4. 

Sollicitamente. 17,1. 

Sonnoloso. 154.3. 

Soperchianza. 62,5. 

Sopra. 229,3 — 277,1. 
Sopraccapo. 102,1. 


Sopracciò. 80,2. 
Soprannome. 126,2. 
Soprassaiìre. 205j2. 
Soprastante. 108,1» 
Sostenere. 89,3. 

Sotto specie. 70,2. 
Spartamente. 29.7. - 
Spartito. 88,1 -^ 101|1 — 
Spaurato. 209,3. 
Spaventare. 227.2. 
Spaventare uno da qualch 
202 , 2 . 

Speciale. 28,4. 
Spervertire. 24,4. 
Spcrvertito. 146,2. 
Spesseggiare. 234,4. . 
Spiare. 267,3. 

Spiede, Spiedo. 89,2. 
Sprovveduto. 227,2. . 
Spurgarsi. 230,1. 

Stare. 143,1. 

Stare a campo. 206,1. 
Stare per contento. 10,3. 
Statico. 178,2. 

Stoltla, 32,4. 
Straboccare. 188,2. 
Stramazzare. 68.2. 
Strangolare. 108,5. 
Straniero. 74,1. 

Strano. 23,2. 

Stremo. 122.5. 

Stretto. 283,2. 

Strettura. 113,3. 

Studio. 25,3. — 31,3. 
Sturbare. 201,3. 

Sugo. 26,1. 

Suo. 34,4. — 189.3. 
Suso. 267,2. 

Suto, 10^2. 

Svarialo. 13>4. 


123,2. 
ì cosa. 
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T 


Tagliamento. 92,2 — 122,4. 
Tagliare. 61,2. 

Tanio. 12,2—83,1 — 168, 1. 
Tastare. Mi3 — 164,3. 
Tavola. 44,1 — 99,1. 

Teda. 213,2. 

Tempo. 17,6 — 42.3 — 134.3. 
Temporale. 96,2. 

Teoere. 290,1. 

Tenere fede. 218,2. 

Teoere il sacco. 165,1. 
Teoere maoo.' 165,1. 

Tenere via. 110,2. 

Tenersi. 273,3. 

Tenuto. — 111,3. 
Terminare. 136,1. 

Terrato. 180,8. 

Tesauro. 133,2. 


Ufficio. 125.1. 
Uoqua. 32,2. 
Unque. 32,2. 
Uomo. 123,1. 


Valenza. 24,3 — 116,1. 
Valeozia. 24,3— 116,1. 
Vasello. 26,6. 

Veduta. 265.2. 

Vendevole. 178,3. 

Venire. 90,4 — 162,5. 

Venire addosso. 88,3. 

Venire a mano. 199,2. 

Venire a qualche cosa. 258,3. 
Vcrameate. — 261,1. 


Tetrarca. 41,5. 

'Tornare. 136,2 — 172,1. 
Tostano. 225.1. 

Tracorrere. 133,4. 

Tradigione. 233,1. 

Tradire. 171.2. 

Traggere. 248.3. 

Tramettere. 107,1. 

Trapassare. 117,5, 

Trarre a sò. 26,2. 

Trarsi innanzi. 18,3. 
Trasmutare. 120,1. 
Trattamento. a — 165,2. 
Trattare. 73,2 — 954. 
Traverso. 193,1. 

Trombcttatore. 267,5. . 
Trovare. 46,4 — 156,1. 

Tpo. 34y4. 

U • 

Uomo nuovo. 124,0. 

Usare. 148.1. 

Usato. 57.3. 

Uscita. 56,1. 

V 

Vernare. 180,2. 

Vernareccio. 219,3. 

Via. 9,3—63,2 — 110,1-153,3. 
Vigna. 180,8. 

Virtù. 13il — 101,1. 

Virtudìoso. 25,4 — 122,2. 
Vittuaglia. 237/1. 

Voglia. 186,3. 

Volgare. 4.2. 

Volontà. 186,1. 
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IHE Dilli HlTEllIE. 

• \ 

' chiarissimo uomo Giordano de? Bianchi Marcìienft 
di Montrone — Basilio Puoti pag, y 


ti Accademico della Crusca il Marchese di Mon- 

trofie . . . LI 

Vita di Frate Bariolommèo da San Concordìo , scrit- 

ta da Basilio Puoii. LXY 

Il Catilinario ed il Giu^urtino di C» Crispo Sal^ 
lustio volgarizzati da Fv Bartolommeo da San Con- 

cordio 1 

Il Catilinario . 5 
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